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Boys don’t cry - Cure
Dog days are over - Florence + The Machine
Wildest Dreams - Tylor Swift
DNA - Anna F.
Bitter sweet symphony - London Grammar
All my life - Foo Fighters
Across the universe - Cilla Black
She said - Plan B
Champagne problems - Tylor Swift
Abcdefu - Gayle
Learn to Fly - Foo Fighters
Rebel girl - Bikini Kill
To know him is to love him - Amy Winehouse
The middle - Zed
Snowman - Sia
Don’t look back in anger - Smith & Myers














Sdraiato sul letto, nudo, appagato e con gli occhi chiusi, mi godevo quella che sapevo essere solo una tregua. Ma intanto era tutto perfetto. La stanza di Julia era calda nonostante gli spifferi che filtravano attraverso i vecchi infissi di legno, mentre sui vetri sottili batteva forte la pioggia. Si stava scatenando l’ennesimo temporale del mese. Quando sarebbe arrivata la primavera? 
Odiavo il solito fottuto cielo grigio di Liverpool, una di quelle cose che mi ricordavano di essere nato nella città sbagliata. Avevo pensato di scappare un’infinità di volte, ma poi non avevo mai concluso niente. Dove cazzo potevo andare con sette sterline e dodici centesimi in tasca? Mi avrebbero trovato subito e avrei dovuto affrontarne le conseguenze. 
Basta, dovevo smettere di pensare, dovevo semplicemente respirare e lasciare che l’erba fumata poco prima continuasse a tramortirmi i neuroni. 
Ero assopito, relativamente sereno, quando Julia fece cadere quel suo carillon pieno di braccialetti. 
«Non riesci proprio a fare silenzio per qualche minuto, vero?» 
«Fanculo, Jaxon!»
Aprii gli occhi e la guardai intenta a mettere in ordine quel casino. 
«Si può sapere che ti prende?»
«Lo sai benissimo cosa mi prende!» 
Sbuffai scocciato: ogni volta che finivamo di scopare diventava insopportabile. 
Il momento di pace era finito troppo presto. 
Mi alzai, afferrai la bottiglia di gin sulla scrivania e ne tracannai giusto un paio di sorsi. Non era il caso di esagerare, erano pur sempre le dieci di mattina e sarei dovuto tornare alla St Martin prima della quarta ora. 
«Ti avevo avvisato che il tuo atteggiamento mi fa sentire una troia. Fai quello che devi fare e ti giri dall’altra parte! Perché sei così gelido con me, Jaxon?» piagnucolò Julia.
Cazzo, non eravamo sposati, non stavamo insieme, eravamo solo amici con benefici, eppure ogni volta andava in scena lo stesso teatrino. 
«Rispondimi!» urlò isterica. 
«Sono gelido con tutti, non solo con te. Fattene una ragione.» 
«Perché? É un periodo che nemmeno sorridi più.»
Okay, ne avevo già abbastanza. Raccolsi da terra la camicia bianca e la indossai. 
«Jaxon, ti prego, parlami. Perché fai così?» 
Eravamo alle suppliche. Cristo, sembrava mia madre! 
«Dove hai messo la cravatta?»
«Tutto qui? Dove ho messo la tua cravatta?»
La guardai di sfuggita: stava per scoppiare a piangere. Voleva qualcosa che io non avrei potuto darle, che non avrei potuto dare a nessuna, in verità. Vivevo in una specie di incubo che non meritavo, avevo due genitori che mi stavano col fiato sul collo, avevo dovuto rinunciare alla mia vecchia squadra di calcio per lo studio, quindi proprio non avevo bisogno di una ragazza che iniziava a piagnucolare subito dopo essermi sfilato il preservativo. 
«Dobbiamo smettere di scopare Julia. Questa cosa fa male a entrambi.»
«No, non voglio smettere, e non sminuire quello che facciamo…» si lamentò mentre si avvicinava.
«Io non sminuisco niente, definisco semplicemente la nostra situazione. Sono stato chiaro dall’inizio e non voglio passare del tempo con qualcuna che piange ogni volta che me ne vado, o che pretende rose rosse e abbracci. Cazzo, Julia, cosa non hai capito di noi?»
«Magari potresti innamorarti di me, prima o poi…»
«Non mi innamorerò di te e non t’illuderò.»
«Le cose cambiano, possono sempre cambiare» replicò con piagnucolante speranza. 
«Devo andare, non posso arrivare in ritardo o i miei genitori mi seppelliranno vivo. Hai visto la mia cravatta?» chiesi evitando di guardarla.
Si asciugò gli occhi. 
«L’hai sfilata appena arrivato… probabilmente è in soggiorno.»
Finii di vestirmi, poi uscimmo dalla stanza. A casa sua non c’era nessuno: la madre era un’infermiera e lavorava fuori tutto il giorno; il padre faceva il portuale, come molti degli abitanti del Toxteth, e attaccava all’alba.
Trovai la cravatta sul divano del soggiorno. Con l’aiuto dello specchio la annodai alla perfezione, come previsto dal regolamento della scuola. Odiavo quel fottuto regolamento, quella cravatta e quella divisa scolastica. Ai miei era costata metà delle nostre entrate mensili, eppure paradossalmente erano stati felici di spendere i soldi in quel modo di merda.
«Sei fortunato a frequentare la St Martin, lo sai?» 
Come la maggior parte dei ragazzi del quartiere, Julia aveva smesso di andare a scuola, e per guadagnare qualche soldo si era messa a fare la baby-sitter. 
«Gira voce che i selezionatori di Oxford e Cambridge vi tengono d’occhio» aggiunse.
«La gente che frequenta quella scuola non è raccomandabile, è piena di figli di puttana e io non sono affatto fortunato.» Troncai le sue considerazioni.
«Anche Archie Lancaster è così?»
Le lanciai un’occhiataccia. Al solo sentire quel nome la rabbia iniziò a scorrermi nelle vene. Archie Lancaster, il fottuto principe di Liverpool, un vero bastardo, spaccone arrogante e codardo. Uno di quelli che trattava la scuola come il suo personale parco giochi, venerato da tutti i compagni e adorato da ogni ragazza. Era ricco da fare schifo, il bullo per eccellenza. Strafottente, osava chiamare il preside per nome come se fosse un suo sottoposto qualsiasi, e nemmeno i professori si azzardavano a rimproverarlo. 
«É il peggiore…»
«Davvero suo padre comprerà il porto e licenzierà tutti?» chiese preoccupata.
«Davvero credi che mio padre glielo permetterà?» 
«Tuo padre è un mito e il mio si fida solo di lui. Tutti quelli del suo turno dicono che finché ci sarà Troy York a guidare il sindacato saranno al sicuro, e che stavolta gli York daranno un bel calcio nel culo ai Lancaster» affermò con un sorriso sulle labbra. 
Su quello aveva proprio ragione: mio padre era un fottuto eroe tra i lavoratori e si sarebbe fatto esplodere nell’ufficio di quel bastardo di Nevil Lancaster piuttosto che permettergli di comprare il porto. Soprattutto perché la loro era anche una guerra familiare, che durava ormai da decenni: a Liverpool, da generazioni, gli York e i Lancaster si dichiaravano guerra. 
«Adesso devo proprio andare.»
Julia mi accompagnò alla porta e mi porse le labbra. La baciai distrattamente e uscii di corsa.
Per fortuna la pioggia aveva dato una tregua. 
Camminai veloce lungo la Cedar Grove evitando le pozzanghere e i mucchi d’immondizia, passai davanti le palazzine a schiera di mattoni rossi che a distanza di secoli ancora ospitavano i poveracci come noi, e arrivato alla fine della strada fui avvolto dall’odore di spezie e cipolla che usciva dal drugstore pachistano abusivo. 
«Jaxon!» 
Dal parchetto adiacente sbucò Paul, il mio vicino di casa, barcollante e visibilmente drogato. Aveva solo un mese più di me, ma l’aspetto di un cinquantenne. Paul aveva iniziato a farsi di crack a tredici anni, il suo viso era macchiato, gli mancavano i denti e puzzava di piscio.
«Stasera vieni al pub?» mi domandò.
«Devo studiare. Tu perché non sei a scuola?»
«Naaa, ho smesso, mio padre mi ha ritirato la settimana scorsa. Tanto mi avrebbero bocciato di nuovo. Allora, vieni al pub stasera? Gioca il Liverpool.»
«Il Liverpool gioca domani.»
«Cazzo, hai ragione, sono davvero sballato! Comunque, mi lasci un paio di birre pagate?»
«Non lo so se verrò.»
Mi squadrò dalla testa ai piedi. 
«Con questa divisa sembri uno di quelli…» Rise indicando col mento la strada davanti a noi. 
Toxteth era il quartiere delle contraddizioni: le nostre case popolari facevano da sfondo alle pompose ville vittoriane, le strade delle rivolte sociali degli anni Ottanta erano diventate luoghi per la movida, e accanto alla moschea c’era stato un bordello mascherato da centro massaggi. 
«Sembro, ma non lo sono e mai lo sarò.»
Ripresi a camminare fino alla fermata dell’autobus e dopo venti minuti varcai il cancello della St Martin. Come al solito non c’era nessun controllo, i figli dei ricconi facevano come cazzo volevano. Per mimetizzarmi con il cambio dell’ora senza essere scoperto passai dal retro e imboccai i corridoi verso le palestre. Quando la campanella suonò finsi di essermi appena cambiato, così da non dare nell’occhio. Incrociai i miei compagni di scuola e notai subito che qualcosa non andava perché quando mi passavano accanto sorridevano divertiti. Sistemai meglio la cravatta, forse era per quello. Incontrai anche un gruppetto di ragazze che scoppiò in una risata derisoria, poi altri ragazzi e altre risate, finché non vidi Dolly Owen venirmi incontro con la divisa impeccabile e i lunghi capelli biondi perfettamente pettinati. 
«Ciao morto di fame» salutò con un sorriso raggiante. 
Dopo Archie Lancaster era lei, perfida e maligna, quella che odiavo più di tutti. La ignorai e raggiunsi l’armadietto. Appena aprii l’anta, una valanga di quelli che sembravano dépliant cadde ai miei piedi. Ne raccolsi uno: c’era la foto di mia madre, vestita da cameriera, che sembrava frugare in un bidone dell’immondizia; un altro la ritraeva a pulire i pavimenti del ristorante in cui lavorava; in un altro serviva ai tavoli; poi c’era quello in cui portava il pranzo ad Archie Lancaster. Su ognuno la dicitura era stampata a chiare lettere: la morta di fame ha partorito un morto di fame.
«Ehi, morto di fame! Ho chiesto a tua madre se per tre sterline mi fa un pompino e ha risposto che per due mi lecca anche le palle!» 
Metà corridoio scoppiò a ridere.
Mi voltai e quel bastardo era lì, tronfio e circondato dai soliti tirapiedi. Sapevo qual era il suo gioco: si divertiva a provocarmi, a insultarmi, a deridermi, perché io non ero come lui, non ero uno dei suoi scagnozzi, non lo temevo, non lo veneravo. E soprattutto, perché ero migliore di lui. 
Da quando ero stato iscritto in quella fottuta scuola, Archie Lancaster aveva perso il primato di migliore dell’anno, diventando un eterno secondo. Il mio nome arrivava sempre primo in ogni graduatoria di votazione. Era il mio quello da titolare della squadra di calcio, non il suo. Non avrei mai potuto batterlo in quanto a ricchezza, ma negli studi gli facevo il culo persino nella scuola privata dove lui spadroneggiava.
 «Anch’io ho chiesto a tua madre di farmi un pompino, però lei ha accettato di farmelo gratis.» 
«Ti piacerebbe York, ma mia madre non ama la spazzatura.»
«Non ne sono certo Lancaster, visto che le piace abbracciare suo figlio.»
Si avvicinò minaccioso, io feci lo stesso. Se solo fossimo stati fuori da quelle mura gli avrei spaccato la faccia, gli avrei fatto male, tanto male, ma all’interno della St Martin dovevo tenere le mani a posto. 
«Non è un po’ tardi per venire a scuola? Ho notato che alla lezione di fisica non c’eri» domandò spocchioso tirando fuori dalla tasca delle monetine per poi gettarmele ai piedi. «Tieni, i soldi per comprarti una sveglia.»
«Cristo Archie Bau, ti stai già allenando per fare il custode e controllare ritardi e uscite anticipate?» 
«Mi sto divertendo a trovare il modo per farti sbattere fuori da qui, York. La presenza di un tizio con la madre che cerca il cibo nella spazzatura abbassa il livello della mia scuola.»
Nascosi la rabbia e sorrisi. Prima o poi lo avrei umiliato, lo avrei distrutto, lo avrei persino ucciso. Archie Lancaster rappresentava tutto quello che avrei voluto radere al suolo.
«Cos’è, ti senti minacciato da me? Be’, se vuoi puoi sempre sfidarmi a qualcosa in cui potresti provare a non arrivare secondo. Adesso, se hai finito con lo show, tu e i tuoi amichetti potete togliervi dalle palle. Ho lezione di letteratura fra tre minuti.»
Archie tirò fuori quel sorrisetto che avrei voluto cancellare dal suo viso a forza di pugni. 
«Presto tornerai per sempre in quella fogna dove vivi, fa parte del destino degli York.»
«Ti riferisci alla Guerra delle due Rose? Se è così, possiamo sfidarci a singolar tenzone in sala mensa, ma qualcosa mi dice che siete caduti piuttosto in basso, se ci sei tu a rappresentare la dinastia.»
«Non c’è bisogno di andare tanto lontano con i tempi… se non sbaglio tuo nonno ha perso tutto grazie al mio, e così farà presto anche tuo padre: le Lancaster Industries compreranno quello schifo di porto e mio padre prenderà a calci in culo il tuo. Non avrai più i soldi per frequentare questa scuola, e tua madre, oltre ai pompini, sarà costretta a fare la serva per darti da mangiare…» Allungò il braccio e prese uno dei volantini. 
«Farà la serva!» ripeté divertito. 
«Serva!» gridò uno dei suoi leccapiedi. Subito dopo lo fece un altro e un altro ancora. In meno di dieci secondi l’intero corridoio gridava serva tra risate di scherno. 
Immobile, subii quello che era il mio personale inferno, l’ennesima infamia che ero costretto a sopportare a opera di Archie Lancaster, e senza che nessuno facesse nulla. 
Dovevo solo resistere e non cadere nella tentazione di reagire. Dovevo solo smettere di maledire i miei genitori, che mi avevano obbligato a frequentare la St Martin. 
Archie però mi conosceva bene, e passò oltre lanciandomi in faccia il volantino. 
A quel punto il mio corpo si mosse da solo. D’istinto lo spinsi una volta, poi la seconda e la terza, finché sbatté contro l’anta degli armadietti. 
Attorno tutti si zittirono. 
Il preside Melbury sbucò accanto a noi. 
«Lancaster! York! Cosa sta succedendo?» 
«Non succede niente» replicai.
«Non mi sembra. Vi voglio subito nel mio ufficio!»
Dopo un’ora eravamo ancora in quell’ufficio, e avevo subìto il più severo dei rimproveri. Ero stanco e avrei fatto di tutto per andarmene a casa. Seduto alla mia destra c’era quel coglione di Archie, a sinistra mio padre. 
«Archie, hai sentito quello che ti ho detto?» tuonò la voce di Nevil Lancaster. 
Lui, a differenza nostra, era in piedi accanto al preside. Suo figlio non era stato felice di trovarselo davanti. Altre volte eravamo finiti nella stessa situazione, ma Archie Bau era sempre stato prelevato dal suo segretario, evitando la paternale; quella volta però il grande capo in persona era arrivato alla St Martin, scatenando il terrore negli occhi del figlio. 
«Papà, non sono sordo.»
«E io non sono un tuo amico. Rispondimi di nuovo così e vedrai cosa significa fare l’arrogante con la persona sbagliata. Chiedi immediatamente scusa a tutti i presenti!»
«Non lo farò mai!» 
«Jaxon…» M’invitò mio padre. 
Lo guardai meravigliato. 
«Non sono io ad aver riempito la scuola con i volantini di sua madre.» Mi ribellai. 
«Ma lo hai spinto.»
«Alt! Deve essere Archie a chiedere scusa, tutto è partito da lui» intervenne Nevil Lancaster.
«Ma mio figlio ha alzato le mani» rispose mio padre. 
Ci mancavano solo loro due che litigavano. 
«Facciamo che potremmo mettere in punizione i due ragazzi in egual misura?» propose il preside. 
«Non sono d’accordo, lui mi ha picchiato e dovrebbe essere espulso» rispose Archie. 
«Se ti avessi picchiato non potresti pronunciare la erre, coglione!» gli feci notare. 
«Jaxon, finiscila immediatamente!» mi rimproverò mio padre.
«Nessuno sarà espulso, e visto che non ho altro tempo da perdere e che il preside Melbury è in vena di misericordia, penserò io a una punizione» riprese Lancaster avvicinandosi al figlio e afferrandolo per l’avambraccio come se avesse tre anni. 
«Vai in auto e aspettami lì!»
Archie uscì sbattendo la porta. 
Nevil si avvicinò a mio padre e gli porse la mano. 
«Mi dispiace Troy, a volte mi chiedo cosa abbiamo sbagliato con lui. Sono anni che tolleriamo il suo atteggiamento nella speranza che migliori.»
Mio padre accettò quel segno di pace. 
«Non preoccuparti, sono solo adolescenti, ingigantiscono tutto.»
Poi Lancaster mi guardò, e mettendomi una mano sulla spalla mi sorrise. 
«Al tuo posto avrei fatto di peggio, Jaxon. Mio figlio avrebbe meritato di portare già la dentiera.»
Annuii e gli sorrisi anch’io. Sì, quel bastardo meritava una dentiera e un paio di protesi alle gambe. 
«Adesso devo proprio andare. Salutami tanto Maggie e porgile le mie scuse più sentite.»
«Lo farò di certo.»
Dopo che Lancaster se ne fu andato, mio padre si scusò per l’ennesima volta con il preside e mi portò a casa. In macchina, il mio silenzio si affiancò al suo, ma era tutta un’illusione; sapevo bene che l’inferno si sarebbe scatenato solo dietro la porta di casa. Non ero stato espulso né sospeso, semplicemente richiamato, però mio padre aveva scoperto le mie assenze ingiustificate, i miei ritardi e gli scontri costanti con Lancaster. 
Mia madre ci aspettava in cucina, già seduta e preoccupata. Mentre mio padre le riferiva tutto, scoppiò a piangere amareggiata. E la tragedia continuò per un’altra ora. Tra le lacrime, in qualche modo provava a giustificarmi, mentre mio padre mi accusava di essere un coglione irriconoscente. 
Io ero furioso perché ignoravano i miei sentimenti; avrebbero dovuto difendermi dai continui soprusi di Archie, lamentarsi con il preside del fatto che nessuno aveva fermato quello stronzo, invece come al solito avevano ridotto tutto a delle stupide questioni di principio. Neanche mio padre, quello che lottava per i diritti di tutti, che faceva della libertà il suo personale stendardo, aveva preso le mie difese, e nemmeno mi aveva chiesto se volessi continuare a studiare in quella scuola del cazzo. Così, invece di rispondere, mi chiusi nel silenzio, mentre lui continuava a elencarmi le eventuali conseguenze del mio comportamento. Non vedevo l’ora di rintanarmi in camera e non sentire più le loro voci. Non sopportavo più la loro ipocrisia. Mi ripetevano in continuazione che non c’era nulla di male a essere gente del Toxteth e poi facevano di tutto affinché io non appartenessi a quel quartiere. Pagavano quella retta mensile altissima per farmi studiare tra nobili e ricchi che non facevano altro che ricordarmi quanto fossi diverso da loro e deridere la caduta in disgrazia degli York, ormai ridotti a fare i camerieri e i sindacalisti.
«Posso andare in camera mia? Devo studiare scienze per domani» chiesi approfittando di un silenzio arrivato dopo le urla. 
«No Jaxon, non abbiamo ancora finito e non te ne andrai finché non mi dirai perché ti comporti come un idiota,» ordinò mio padre con voce ferma, «hai la possibilità di studiare nella migliore scuola della città, di conoscere persone che possono allargare i tuoi orizzonti, ti abbiamo dato l’occasione di uscire da questo quartiere di merda, e tu preferisci saltare le lezioni e picchiare Archie Lancaster?»
Scossi la testa e distolsi lo sguardo. Aveva senso difendermi se mi consideravano già colpevole? 
«Jaxon, sto parlando con te, rispondimi!»
«Non l’ho picchiato.» 
«Lo hai spinto.»
«Lui ha offeso mia madre. Persino Nevil Lancaster mi ha dato ragione. Tu cosa avresti fatto?»
«Non nominare quel bastardo, è solo un manipolatore e ti ha già comprato con una frase.»
«Be’, allora ci vuole poco per comprarmi e tu non hai nemmeno quel poco» sbottai. 
«Sei solo un ragazzino che crede di sapere come va la vita. Vuoi sapere cosa avrei fatto al tuo posto? Io avrei offeso la sua, di madre, però non lo avrei mai toccato, non sarei stato tanto coglione da cadere in una provocazione così evidente.»
«Chiedo scusa se non sono furbo come il grande Troy che riporterà lustro al nome degli York.»
«Cosa ti ho fatto di male, Jaxon?» chiese mio padre con tono pacato, guardandomi con intensità. 
Cosa aveva sbagliato? Non mi aveva mai chiesto che cosa volessi, tanto per cominciare. Dava per scontato che la St Martin fosse il paradiso quando per me era l’inferno. Mi aveva buttato in quella galera piena di figli di papà rancorosi e arroganti senza chiedere la mia opinione. 
«Non merito una risposta?» 
«Come se vi interessasse quello che provo.»
«Certo che ci interessa sapere cosa ti sta succedendo!» intervenne mia madre. 
«Mi avete tolto dalla mia vecchia scuola senza chiedermi cosa ne pensassi, quel cazzo di preside ha passato un’ora a inchinarsi davanti a Lancaster senza che nessuno dicesse una parola in mia difesa, perché sprecare parole?» 
Mio padre si alzò e iniziò a camminare per la stanza. Lo faceva sempre quand’era arrabbiato: camminava avanti e indietro scorciando le maniche della camicia fino ai gomiti, come se dovesse prepararsi a prendere a cazzotti qualcuno. 
«Ci stai rimproverando per averti permesso di studiare nella scuola migliore di Liverpool?» 
«Chi ti ha dato la convinzione che sia la migliore?» 
«Nel tuo vecchio liceo ci sono stati tre accoltellamenti in meno di sei mesi, Jaxon!»
Incrociai le braccia al petto. Sì, forse la mia vecchia scuola era violenta, ma la St Martin non era da meno. 
Magari non giravano tirapugni e non c’erano risse, però al posto dell’erba spacciavano cocaina, i professori erano soggiogati dagli studenti e gli accerchiamenti avvenivano in maniera più sottile; non c’era bisogno di una gang che ti picchiasse, bastavano i loro sguardi, i loro commenti, il fatto che si scansassero quando passavo in corridoio. 
In due anni di scuola nessuno mi aveva mai rivolto la parola, nemmeno i compagni della squadra di calcio. E con le ragazze andava ancora peggio: per loro ero del tutto trasparente. L’unica che mi parlava era Dolly Owen, la ragazza di Archie, che si divertiva a deridermi con le sue amichette del cazzo. 
«Tua madre sta facendo i doppi turni e io sono tornato a dare ripetizioni di matematica per poterti offrire quella scuola, e in risposta veniamo accusati per i nostri sacrifici?»
«Ma io non ve l’ho chiesto!»
«É questa la ragione per cui non ci parli da quasi un anno?» 
Almeno mia madre, in qualche modo, era arrivata a capire la mia rabbia. Non le risposi, decisi che da quel momento in poi il mio silenzio sarebbe stato tutto quello che avrebbero ricevuto da me.
«Jaxon…» m’incalzò lei.
Mi fissarono per qualche minuto, poi per fortuna compresero. 
«Vattene in camera tua e non uscire fino a domani! E scusaci se tutto ciò che abbiamo voluto darti è un futuro migliore, la possibilità di diventare qualcuno di importante!» urlò mio padre. 
Lasciai la cucina e salii le scale. 
«Quando tornerò dalla riunione con il sindacato chiamerò il preside e ti ritirerò dalla St Martin, va bene? Diventerai un tossico come Paul, un fallito come tutti quelli di questo quartiere, e un giorno rimpiangerai la tua stupida scelta!» gridò ancora, mentre mia madre scoppiava di nuovo a piangere.
Chiusi a chiave la porta della stanza, sfilai quella cazzo di cravatta e mi buttai sul letto. Avevo voglia di gridare, di aprire la finestra e scappare, invece mi limitai a prendere a pugni il cuscino una, due, tre volte. Sempre con più forza, sempre più velocemente, finché non mi sentii appena un po’ meglio. Col fiatone, tirai fuori dal cassetto l’ultima canna che mi era rimasta, afferrai le cuffiette e il lettore con dentro The Marshall Mathers, il CD di Eminem che Julia mi aveva regalato per il compleanno. Lasciai che la musica pompasse a tutto volume nelle mie orecchie e inspirai a lungo il primo tiro. Volevo solo stordirmi e staccare il cervello. Sdraiato sul pavimento, in balia degli effetti dell’erba, chiusi gli occhi e immaginai di vivere davvero una vita migliore di quella che avevo. Una dove i miei genitori non si trasformavano all’improvviso in due stronzi dittatori, dove andare a scuola era divertente e bello, dove tornavamo a ridere e scherzare durante la cena e litigavamo per decidere quale film vedere al cinema. Non so quanto tempo passai in quel modo, ma quando riaprii gli occhi la musica era finita ed ero immerso nella penombra. Mi alzai ancora mezzo addormentato e accesi la luce. Appoggiai l’orecchio alla porta: nessun rumore. Probabilmente i miei erano tornati al lavoro e non era ancora tempo di cena. Avevo sete, tanta, così scesi in cucina e aprii il frigo. Presi una birra e mi guardai attorno. Era davvero così brutta la nostra vita? Cosa ci vedevano di tanto sbagliato in un’esistenza come quella? Lo sguardo cadde sulle bollette appese in bacheca. Valeva la pena restare indietro con tutto il resto per pagare la retta di quella cazzo di scuola?
Bussarono alla porta. A quell’ora non poteva che essere Paul, ancora sballato, alla ricerca di qualche sterlina in prestito. 
Davanti mi ritrovai due poliziotti. 
«Questa è casa di Troy York?»
Mi guardai attorno: metà del vicinato era affacciato alla finestra. Quando gli sbirri arrivavano non era mai un buon segnale. 
«Sì, perché?»
«Questo è suo?» Il tizio tirò fuori dalla tasca il portafogli di mio padre.
«Sì, certo, è suo. L’hanno scippato?»
«C’è tua madre?»
«No, è al lavoro. Che è successo?»
«Abbiamo bisogno di parlare con tua madre.»
«L’ho già detto, è al lavoro. Dov’è mio padre?»
I due poliziotti si guardarono. 
«Mi dispiace figliolo, ma tuo padre ha avuto un brutto incidente.»
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«Petali! Soffici e profumati petali, voglio tornare alle origini, ne sento l’esigenza.»
«Ho sempre adorato i tuoi petali!» commentai entusiasta. «E hai già un tema da seguire?»
«La putrefazione.» 
«La putrefazione?» 
«L’arte è degradabile e degradata, i petali puzzano, come tutto ciò che muore. Anche loro diventano secchi, scarni, tornano a essere cenere, come i cadaveri.»
«Un’idea un po’ macabra, però senza dubbio geniale.» 
La sentii ridacchiare. Amavo quel suono. Dopo anni passati senza ridere, sentirla euforica e divertita già di primo mattino per me era il più bello dei risvegli e dava senso al mio ritorno in Inghilterra. 
«So che posso sempre contare sul tuo parere onesto Scarlett, perché tu sei la mia bambina, la mia opera meglio riuscita, e prego ogni mattina un Dio a caso che ti mantenga sempre in questo modo.»
«Grazie per le tue preghiere a un Dio a caso. Riusciamo a vederci per il week-end? Magari domenica a pranzo?»
«Certo! Tuo padre sarà fuori per affari e io come al solito sarò da sola. Ti aspetto per pranzo.»
«Allora a domenica, mamma.»
«Passa una buona giornata Scarlett, e approfitta della libertà che la vita ti ha donato.» 
Attaccai con un sorriso deciso. Adoravo i saluti pazzoidi di mia madre. Posai il telefono sul letto e aprii l’armadio. Rimasi qualche istante a fissare lo spazio vuoto. Il mio trasloco era stato improvviso e quasi tutti i vestiti erano ancora in California. Poco male, qui il clima era diverso, d’altronde come il tipo di vita che avrei condotto. Visto che non dovevo più frequentare l’ambiente universitario avrei comprato solo abiti che rispecchiavano il mio stile: minigonne scozzesi di ogni tipo, jeans strappati, pantaloni di pelle, anfibi, maglioncini e felpe. 
A Liverpool nessuno mi avrebbe giudicata poco preppy, e fare la commessa in un negozio di gadget dei Beatles prevedeva un dress code perfettamente in linea con i miei gusti. Ero fortunata almeno in quello, perché per il resto mi sarebbe toccato fare il bucato, visto che le uniche cose rimaste pulite erano una felpa, regalo di mio fratello, e un vestito, regalo del mio ex ragazzo. Scelsi la felpa, il peggiore dei mali, la infilai senza dare troppo peso allo stile, afferrai impermeabile e borsa e uscii dal mio appartamento. Feci i nove passi che mi separavano dalla caffetteria dall’altro lato di Mathew Street. 
Zoe, responsabile del locale nonché mia migliore amica dai tempi del liceo, venne ad aprirmi. 
«Hai messo qualcosa che non dà nell’occhio stamattina…» esordì squadrandomi.
Sapevo che avrebbe fatto quel commento. 
«Dà troppo nell’occhio?»
«No, figurati, una felpa giallo limone con la scritta Balmain ricamata con degli strass non dà proprio nell’occhio.» Ridacchiò. 
«Avevo solo questa pulita, e la personal shopper di mio fratello adora gli strass. Non infierire.» 
Sotto il suo occhio attento filai dietro al bancone per prendermi un caffè. Riempita la tazza, la raggiunsi al tavolo accanto alla vetrata, dove aveva già apparecchiato per la colazione. 
«Comunque a me piace, puoi sempre regalarmela. Il giallo sta meglio a me che a te» sottolineò prima di addentare il pane tostato. 
Ne afferrai una fetta dal suo piatto e la fissai. 
«Okay, posso regalartela, ma tu cosa mi dai in cambio?»
«Apro il locale mezz’ora prima tutte le mattine solo per te! Me lo devi.»
«Stai facendo leva sul mio senso di colpa.»
«Funziona?»
«Potrebbe…» 
Sorrise vittoriosa. 
«Okay, da domani è tua, e se vuoi ho anche un paio di abiti che mi ha regalato Harvey.» 
«I regali del tuo ex puoi anche bruciarli! Oppure possiamo darli a Diana per fare della magia nera.»
«Propendo per la magia nera.»
Ridacchiammo come ogni volta che insultavamo Harvey. 
«Comunque mi sembra giusto tu sappia che esistono le lavanderie automatiche» riprese Zoe.
«Non ho avuto tempo, sto facendo i doppi turni, Grayson è ammalato.»
«Esistono le domestiche, Scarlett.»
«Non guadagno abbastanza per avere una domestica.» 
«Allora usa la tua carta di credito.»
«Lo sai, non voglio toccare quei soldi, non sono i miei.»
Afferrai il quotidiano e iniziai a sfogliarlo. Adoravo il profumo dell’inchiostro sulla carta. 
Non m’importava di quel che c’era scritto, sventolare quelle pagine sotto al mio naso era una cosa che mi faceva iniziare col piede giusto la giornata. 
«Allora, qualche notizia interessante?» 
«Le notizie interessanti non hanno mai molta divulgazione, è la prima regola del quarto potere.» 
«Allora leggi l’oroscopo.» 
Passai all’ultima pagina e cercai la previsione per il suo segno. 
«Giornata tranquilla, introspettiva. Se siete di turno al lavoro o volete portare avanti la vostra attività professionale indisturbati, con Marte in sesta Casa avrete tutta la grinta necessaria.» 
«Come si fa ad avere grinta di venerdì?»
«Lo domandi a quella che non ha nemmeno voglia di fare il bucato?»
Le passai il giornale. Sorseggiai il caffè mentre Zoe leggeva ad alta voce le previsioni astrali di tutti i segni che le interessavano. Fuori si stava abbattendo un vero temporale inglese. Avevo vissuto per quasi cinque anni a Oakland e tornare a Liverpool, riadattarmi a tutta quella pioggia, era stato più difficile di quanto immaginassi. Così chiusi in bellezza quello che era diventato il mio rito quotidiano degli ultimi tre mesi: fare colazione prima di tutti gli altri nella caffetteria davanti casa, scherzare con Zoe sull’oroscopo e commentare il tempo prima d’iniziare il turno nel negozio alla fine della strada.
«Wow, qui dice che oggi getterai le basi per la conoscenza di un uomo che sarà molto importante per il tuo futuro.»
«Ti prego, non dirmelo… Dave è in città e finalmente lo conoscerò?»
«Di tutti i batteristi fighi che ci sono nella storia della musica, proprio Dave Grohl dovevi puntare?»
«Non giocare con i miei sentimenti! Dave è il più figo di tutti, e definirlo batterista è limitante.»
Un’ombra ci distolse dalla discussione. Ci voltammo verso la strada: una lussuosa berlina nera si era appena fermata davanti l’ingresso del mio appartamento. Ecco, il momento in cui la bolla della mia serenità sarebbe scoppiata era arrivato. Ero cosciente che quell’angolo di normalità non sarebbe durato in eterno, però stavo incrociando le dita affinché tutta quella calma resistesse ancora un po’.
«Dio, ogni volta che vedo quell’auto vengo avvolta da un senso di ansia!» mormorai.
«Non essere disfattista! Magari ti ha comprato un supermega yatch ed è passato a darti le chiavi.»
«É più probabile che mi compri qualche multinazionale che commercia in mine antiuomo» risposi alzandomi. 
Afferrai l’impermeabile e uscii. 
Nello stesso istante, l’autista scese per aprire la portiera posteriore. 
«Entra Scarlett, o si bagnerà tutto» esordì mio padre. 
Salii accanto a lui sul sedile di pelle nera. 
«Papà, che ci fai qui?»
«Facciamo colazione insieme? Qui c’è il tuo tè preferito.» Mi stava porgendo una tazza termica. 
L’auto riprese il suo percorso in quella che abitualmente era un’area pedonale. 
«C’era bisogno di venire con l’auto fin qui?» gli feci notare. 
«Ho tutti i permessi per poterlo fare, e poi non voglio sporcarmi le scarpe. Sto diventando un vecchio capriccioso, vero?» si schernì sorridendo alla mia espressione corrucciata. 
L’autista imboccò la John Street passando davanti al Cavern Club, il locale simbolo dei Beatles. 
«Sei sempre stato capriccioso. A cosa devo la tua visita?»
«Perché me lo domandi come se la cosa influenzasse la tua vita?»
Perché sono certa che quello sia il motivo.
«Perdonami, di mattina sono più sbrigativa del solito» mi giustificai mentendo.
«Da quando sei tornata ci siamo visti forse tre volte, e proprio ieri, prima di dormire, riflettevo sul fatto che so poco o niente della nuova vita di mia figlia.»
«In realtà vengo spesso a trovare la mamma, ma tu non ci sei mai. Se poi vuoi sapere qualcosa di me, ti basta domandare.»
«Harvey?»
«Ti basta domandare, ma non del mio ex ragazzo.»
«La vostra rottura ha lasciato tutti perplessi.»
Che dubbi c’erano? 
Harvey ambiva a una vita da ereditiere agli ordini costanti di suo padre, mentre io desideravo essere libera e indipendente dai soldi della mia famiglia e dare un senso personale alla mia esistenza. Quando gli avevo fatto sapere che sarei tornata a Liverpool per stare accanto a mia madre la sua risposta era stata chiara: in quella città di merda ci torni da sola. Questo bastava per non voler avere più nulla a che fare con Harvey Miller. Potevamo essere più diversi? No, non potevamo. 
«Non siamo fatti per stare insieme» tagliai corto. Odiavo parlare con lui della mia vita sentimentale.
«Be’, ai suoi genitori è dispiaciuta molto la vostra rottura. Ti volevano bene.»
«Possono continuare a volermi bene anche se non sto più con il figlio.»
«Scarlett…»
«Ho detto qualcosa di sbagliato?»
«No, niente di sbagliato.» Scosse la testa divertito «E c’è qualcuno che frequenti ora?»
«No papà, non frequento nessuno, stai tranquillo, non diventerai nonno presto.»
«Santo cielo, non farmici pensare! In ogni caso, Georgia Phipps darà una festa martedì e sapendo che sei tornata ha esteso il suo invito all’intera famiglia, compresa te.»
«Ringraziala, ma la mattina mi sveglio presto per lavorare, non amo fare tardi durante la settimana.»
«Quindi deduco che tu non abbia nemmeno intenzione di tornare nell’alta società…»
«Se posso, vorrei evitarlo.»
«Sai che quello che mi ha fatto innamorare di tua madre è stato il suo carattere ribelle, il suo spiccato senso critico, e sai anche che questo l’ha resa una tra le poche persone a cui do ascolto, però…»
«Però?» 
Mio padre alzò le mani in segno di resa. Resa solo apparente, non mi sarei illusa fino a quel punto.
«Va bene, non ti spingerò a partecipare agli eventi che coinvolgono il nome dei Lancaster, almeno per il momento. Non appesantirò oltre questo inizio di giornata, posso però invitarti a venire a casa anche quando il sottoscritto è presente? E sì, lavoro tanto, ma ho comunque l’abitudine di tornare dalla mia famiglia la sera, potresti venire in quel momento che amiamo chiamare cena o dopocena.»
Eccolo lì, Nevil James Lancaster, XIX conte di Lincoln, in tutto il suo splendore, spiccata vena ruffiana manipolatrice compresa. 
«Lo farò papà, te lo prometto.»
«Adoro i tuoi rimproveri indiretti, e sei l’unica a cui li consento. Hai vissuto lontana per anni e adesso che sei a Liverpool non riesco mai a vederti. In più, non capisco il senso di questo…» Indicò la strada che avevamo appena lasciato. 
«Ancora non hai digerito il fatto che voglia vivere senza i soldi di mamma e papà?» 
«Decisamente Scarlett, e non lo digerirò mai. Stento a capire l’utilità di quel monolocale, seppur regalo di tuo fratello. Abbiamo una casa abbastanza grande da poterti dare tutta la privacy e l’indipendenza di cui hai bisogno.»
«Non hai fatto le stesse storie quando Archie se n’è andato però.»
«Quando sei partita in casa hanno pianto tutti, mentre quando se n’è andato lui i nostri collaboratori, giardiniere compreso, hanno festeggiato per giorni.» 
Ridemmo di gusto. Aveva ragione: mio fratello era un vero stronzo e i suoi modi arroganti erano più famosi di tutte le sue qualità. 
«In ogni caso, sono qui perché per il compleanno di tua madre sto organizzando una festa.»
«Una festa?» Ero meravigliata. 
Mia madre odiava le feste e odiava circondarsi di quella gente che considerava tanto diversa da lei. 
«So che sembra strano, ma è stato un suo desiderio. Mi ha esplicitamente detto che si sente in vena di fare festa. Ha stilato lei la lista degli invitati e ha scelto ogni aspetto dell’organizzazione.»
«Mia madre?» 
«Tua madre.»
«Perché non mi ha detto nulla? L’ho sentita stamattina.»
«Se ne sarà dimenticata.»
«Papà, lei ricorda ancora i dispetti che le facevano da bambina.» 
«Cosa devo dirti, Scarlett? A volte è imprevedibile, come sono imprevedibili le sue spiegazioni.»
«Hai ragione.» Diedi per buona quella risposta. 
«Le ho affiancato la miglior organizzatrice di eventi della città. Allestiranno tutto all’interno delle serre che abbiamo fatto ristrutturare l’estate scorsa.»
«Mi ha appena detto che i petali sono tornati a essere il focus per le sue prossime creazioni.»
«Sì, vuole rendere omaggio allo stemma dei Lancaster.»
Sorrisi. Lei voleva vedere le rose rosse dei Lancaster distrutte e rinsecchite, ma mio padre non avrebbe colto quel sottile e letale messaggio. Come tutti quelli che mia madre gli aveva lanciato nel corso degli anni. «Wow, sarà bellissimo…» mi limitai a commentare.
«Sì, sarà bellissimo e lei sarà felice.» 
Da John Street tornammo indietro verso la Mallory, proprio dove c’era il negozio in cui lavoravo.
Guardai l’orologio, mancavano venti minuti all’apertura. 
«C’è altro che devi dirmi?»
«Visto che sei sempre molto diretta, lo sarò anch’io: la commessa in un negozio che vende t-shirt con le facce dei Beatles non è un lavoro adatto a te, non è adatto a chiunque abbia il tuo talento analitico con i numeri.»
«Qualsiasi attività che mi permette di pagare le bollette in maniera onesta è un lavoro adatto a me.»
«Non fraintendermi: sei uscita dalla Berkeley col massimo dei voti appena quattro mesi fa, sei la persona più intuitiva che conosca, e anche se vuoi continuare a ignorarlo, sei una Lancaster.»
Il momento che temevo era arrivato: sei una Lancaster, me lo ripetevano da quando avevo memoria, e io odiavo il senso che quel cognome racchiudeva. Per la mia famiglia avrei sacrificato la vita, non avrei fatto lo stesso per un semplice cognome; avremmo dovuto essere noi, a prescindere da quel dannato e blasonato cognome. 
«Quindi una Lancaster non può decidere della sua vita?»
«Sei felice in questo modo? Ti senti realizzata così? Vuoi che questo sia il tuo futuro? Arrivare a stento a fine mese, vivere in pochi metri quadrati e magari sposare uno squattrinato?»
«Sposerò chi voglio, e sai bene che questa è una situazione momentanea; ti ho chiesto la cortesia di non intrometterti mentre cercavo una mia dimensione e restavo accanto alla mamma.»
«Scarlett, ho solo paura che questo periodo sabbatico diventi una situazione definitiva e che per dimostrarci che sai cavartela da sola, che sei la degna figlia di tua madre, tu finisca in guai più seri.»
«Fammi un esempio di guaio serio.»
«So che non tocchi il tuo conto da settimane.»
«Mi pagano in contanti, perché dovrei prelevare i tuoi soldi?»
«E riesci a coprire tutte le tue esigenze con un lavoro da commessa?»
«Credi che mi metta, che ne so, a spacciare o a prostituirmi per pagarmi da mangiare?» 
«Non trovo questa risposta divertente!» sbottò scuotendo la testa contrariato.
«Papà, stai immaginando scenari impossibili, credimi.» 
In silenzio, iniziò a guardare fuori con un’espressione preoccupata. 
«Papà, stavo scherzando!» 
«La nostra famiglia è in pericolo, Scarlett. La situazione all’interno delle Industries è delicata, fragile, e non mi riferisco alle quotazioni o all’andamento finanziario, almeno per adesso.»
«Allora perché sarebbe in pericolo?» 
«Jaxon e Archie» spiegò accompagnato da un ampio respiro.
«Continuano a farsi i dispetti?» 
La domanda era retorica, e l’espressione farsi i dispetti insufficiente a descrivere quanto si odiassero mio fratello Archie e Jaxon, il braccio destro di mio padre e secondo molti il suo erede naturale. 
«Non hai idea… sembra che il tempo, più che appianare, abbia nutrito a dismisura il rancore.»
«Mi dispiace, non immaginavo che la cosa potesse arrivare a preoccuparti.» Allungai la mano e strinsi la sua. 
Mio padre si voltò e mi regalò un sorriso triste. «Sai perché in questi anni ho sentito il dovere di prendere Jaxon sotto la nostra ala protettrice?» 
«Perché è uno in gamba e ci ha fatto fare un sacco di soldi?»
«Sì, senza ombra di dubbio è in gamba, sveglio, preparato e affamato, ma queste non sono le uniche ragioni. Troy York, suo padre, è stato il più grande ostacolo all’acquisizione del porto. Ci credi? Un solo uomo avrebbe potuto mettere a repentaglio un affare su cui lavoravamo da decenni. Eppure, mentre mettevo la firma su quell’acquisizione, sapere che lui non era lì a opporsi mi aveva lasciato in bocca un senso di sconfitta. Il padre di Jaxon è stato un grande rivale Scarlett, ma mai un nemico, e per questa ragione suo figlio è al mio fianco; in qualche modo glielo dovevo, perché da Troy York ho imparato tantissimo e speravo che Archie avesse la stessa visione lungimirante.»
«Ciò che hai fatto è nobile papà, però lascia che ti ricordi come mio fratello ha sempre reagito alla presenza di Jaxon. L’ha odiato dalla prima volta, è sempre stato il suo nemico numero uno, e tu non ti sei limitato a pagargli gli studi, lo hai inserito nel Consiglio d’Amministrazione trattandolo da pari, pur sapendo bene che Archie non ammette pari e che per lui non c’è differenza tra un nemico e un rivale. Non accetta avversari di nessun tipo, e soprattutto non accetta Jaxon York.» 
«Diamine Scarlett, oltre che un padre sono anche un uomo d’affari, ed è questo che sto cercando di ficcare da anni nella testa di tuo fratello. Jaxon è un vero genio della mediazione, e averlo in qualche azienda competitor non sarebbe stata una mossa astuta. Quello che ho fatto è stato coltivare un talento per metterlo al nostro servizio. Tutte le posizioni che ha raggiunto all’interno delle Lancaster Industries se le è guadagnate.»
«Mi stai dicendo che Archie invece non le ha guadagnate?»
«Tuo fratello è altrettanto capace, se non fosse così non gli avrei nemmeno permesso di entrare nel mio ufficio, e glielo ribadisco sempre, ma quello che non capisce è che non è l’unico a essere adatto a quel ruolo, e quando non ci sarò più io non potrà guidare la holding da solo. Jaxon potrebbe essere un perfetto consigliere.»
«E credi che Jaxon York si accontenterà del ruolo di copilota?»
Mio padre sbuffò e iniziò a massaggiarsi le tempie. Sì, aveva combinato un bel casino. 
«Hai ragione Scarlett, ho sbagliato previsione, ma ero certo che prima o poi avrebbero smesso di comportarsi da egocentrici coglioni.»
«Almeno hanno smesso di picchiarsi per nulla?»
«Siamo passati a un livello superiore: si sono quasi presi a botte per chi dovesse avere il parcheggio più vicino all’ingresso.» 
«Dimmi che è una battuta…» Non riuscii a trattenermi e scoppiai a ridere.
Anche mio padre sorrise. 
«Vorrei farlo, ma purtroppo non posso. L’unico che sembra essere rimasto neutrale in questa storia è l’ufficio Analisi statistiche. Per il resto, questa guerra ha talmente centralizzato la situazione che io non conto più nulla. Troppe cose sono fatte alle mie spalle, di nascosto dai miei occhi, troppe cose che non mi vengono riportate» spiegò ora con tono serio. 
Quello era un vero e proprio sfogo, ed era la prima volta che vedevo mio padre arrendevole. 
«E poi, tuo zio mi ha espresso la volontà di lasciare la carica di vicepresidente, e quando la notizia sarà ufficiale la situazione non potrà che degenerare. Entrambi vorranno quel posto.» 
«Mi dispiace dirtelo, ma non vorrei essere nei tuoi panni.» 
«Nessuno vorrebbe esserlo. Qualunque sia la mia decisione comporterà spargimento di odio e rancore. Vivremo degli strascichi non indifferenti, e non mi riferisco solo a me come padre, ma alle Lancaster Industries. Non posso perdere mio figlio, ma nemmeno il ragazzo che considero il mio braccio destro, ed è per questo che ho bisogno di te.»
«Di me?» domandai sorpresa. 
«Non posso fidarmi di Archie, non è lucido, e non posso fidarmi nemmeno di Jaxon, è troppo… agguerrito.»
«E io cosa posso fare?»
«Stiamo trattando una gigantesca commissione sulla ricostruzione delle infrastrutture in Nigeria, un accordo che potrebbe portare la holding a un livello superiore, e non possiamo permetterci che delle stupide rivalità compromettano l’affare. Ho bisogno della tua supervisione, mi serve che tu scenda in campo e metta al proprio posto quei due coglioni!» 
«Dimmi che stai scherzando.» Scoppiai in una risatina d’incredulità.
«Scarlett, non è uno scherzo. Tu sei fuori dalle dinamiche, neutrale ed equilibrata. In più, sei un genio dell’analisi e io devo assicurarmi che l’ufficio Analisi resti neutrale. Tu devi difendere l’unico punto fermo in questa guerra.»
«Io non voglio entrare in guerra con nessuno.»
«Nemmeno se il tuo intervento potrebbe salvare Archie?» 
«Tu non mi stai chiedendo di aiutare mio fratello ma di allontanarlo da una bomba. Conosco Archie, mi vorrà dalla sua parte e non accetterà mai un mio consiglio.»
«Anch’io conosco Archie, e sappiamo entrambi che tu sei l’unica che ascolta, l’unica che può farlo ragionare. Al momento non ha gli elementi per guidare le nostre aziende, e continuerà a non averli finché non imparerà a separare le antipatie personali dall’interesse lavorativo.»
«Qui non parliamo di antipatie papà, lui si sente defraudato da Jaxon, non l’ha mai accettato e mai lo farà, e in tutta onestà non mi spiego come ancora non abbia pagato un sicario per farlo fuori.»
«Perché sa che potrebbe finire in carcere, e da dietro le sbarre perderebbe i suoi privilegi.»
«E nonostante questo, vuoi che m’infili in una faida York contro Lancaster che farebbe impallidire la tragedia di Shakespeare?»
«Voglio che disinneschi quella bomba. Prima di essere un Lancaster sono un uomo d’affari, e non sacrificherò tutto quello che ho ottenuto in trent’anni assegnando a mio figlio qualcosa che non è in grado di guidare con razionalità e lucidità.»
«Mi stai… mi stai ricattando usando il futuro di Archie?» mormorai incredula, mentre lo fissavo negli occhi.
«Ti sto mettendo davanti a una decisione: puoi tornare a vendere t-shirt, a inseguire la tua personale felicità, o puoi tentare di far ragionare tuo fratello e rendere fieri tutti i Lancaster. A te la scelta, tue saranno le responsabilità.»
«Non posso crederci… sei venuto fino a qui e mi hai rifilato questa storiella solo per esercitare ancora il tuo potere sulle mie scelte!»
«Non dipingermi più crudele di quello che sono.»
«Credevo che sarei stata libera di decidere, che non mi avresti mai obbligata a entrare nelle Industries, a obbedire come una povera idiota, a frequentare il nobile e ricco figlio di qualche nobile e ricco padre, me lo avevi garantito.»
«Non ti sto chiedendo di lavorare per me ma di salvare la tua famiglia. Non voglio che uno dei miei figli si distrugga dietro una stupida invidia, e purtroppo devo ammetterlo: con Archie ho fallito. Tu invece potresti riuscirci.»
Scossi la testa. Mi sentivo in trappola, di nuovo incatenata ai doveri di Lancaster, di nuovo manipolata da scelte che non erano le mie. 
«Io… mi dispiace, non volevo presentarti la faccenda in questo modo, però sono davvero disperato» si scusò addolcendo il tono. 
Lo guardai ancora e lessi nei suoi occhi la disperazione. 
«Io non mi aspettavo questo. O forse… forse sì, ma non così. Ho sempre cercato di rendervi orgogliosi senza mai agire come tutte le altre figlie dei vostri amici: non ho mai distrutto auto, non sono mai stata in rehab, non ho mai usato il tuo aereo per andare a Parigi a comprare dei macarons e non ho uno yogapsicotutor che mi dice di che colore vestirmi, eppure siamo davvero davanti a una richiesta del genere.» 
«Se può farti sentire meglio, lo avrei fatto anche se fossi stato un macellaio qualsiasi.»
«Papà…» 
«Ti sto supplicando!» ammise tra i denti. 
E Nevil Lancaster non supplicava mai. 
«Io non so se ne sarò in grado…» 
«Se non ci proverai non potrai saperlo.»
«E non voglio che le tue responsabilità ricadano su di me» lo rimproverai. 
«Hai ragione, mi sono espresso male, ti ho presentato la faccenda in maniera brutale, però è brutale e distruttiva, non addolcirò la pillola.»
«Cazzate! Se c’è qualcosa che sai fare è esprimerti» replicai ritrovandomi con le braccia incrociate al petto, furiosa e delusa. 
«Mi riporti immediatamente a Mathew Street!» ordinai all’autista. 
«Quindi il tuo è un no?»
«Il mio è un sì estorto. Lunedì inizierò a prepararmi per questa guerra, però voglio che siano chiare tre cose: la prima è che quando avrò bisogno o necessità di lasciare tutto lo farò senza sentirmi responsabile di nulla.»
«Sempre se ne avrai necessità.»
«Ne avrò, credimi. La seconda è che agirò a modo mio: non sono Archie e non sono Jaxon, sono Scarlett e non una pedina nella tua personale partita contro le variabili gestionali del mondo.»
«Personale partita contro le variabili gestionali del mondo?»
«Ti credi il padrone dell’universo, perché negarlo?»
Tirò fuori un sorrisetto compiaciuto.
«La terza condizione?»
«Se riuscirò a riportare Archie nella giusta carreggiata sarò sollevata dall’ereditare incarichi all’interno delle Lancaster Industries, sarò Scarlett e non più una Lancaster agli occhi della famiglia e dell’intero circolo di nobili e aristocratici.» 
«Vuoi liberarti di me?»
«Voglio essere libera di cercare la felicità a prescindere dal mio cognome con chiunque vorrà rendermi felice, che sia un cameriere o uno spazzino. Non voglio essere giudicata per il mio monolocale né per tutto il resto. Ti farai da parte e il tuo potere non influenzerà nessuna delle mie scelte.»
Distolse lo sguardo e non rispose. 
Passammo il tempo che restava in silenzio, finché l’auto non parcheggiò di nuovo davanti al mio appartamento. 
«Non hai accettato la terza condizione» gli ricordai. 
«Quindi, se le cose andranno bene, perderò comunque uno dei miei figli…» concluse arrendevole.
«Se le cose andranno bene li avrai tutti e due felici e liberi al tuo fianco.» 
Mio padre mi guardò e fece un ampio respiro. 
«Hai la mia parola.»
E la parola di un Lancaster valeva più di mille parole pronunciate da chiunque altro. 
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Erano passati tre giorni da quando avevo stretto l’accordo con mio padre, e per almeno un centinaio di volte avevo riflettuto sulla possibilità di tornare sui miei passi e annullare tutto. Nel mondo della finanza inglese tutti sapevano che prima o poi avrei avuto l’obbligo morale di partecipare alla gestione del patrimonio di famiglia. 
Era così da secoli: i Lancaster guidano sempre le ricchezze dei Lancaster. Avevo sperato che in qualche modo quella forma di dovere potesse decadere a favore di Archie, che al contrario non vedeva l’ora di diventare capo di ogni azienda, invece ero stata costretta a licenziarmi dal negozio di t-shirt, sfiorando una crisi di pianto. L’unica cosa piacevole di quella scelta erano i dossier con i dati statistici delle mediazioni su cui le Industries avevano lavorato nell’ultimo anno. I numeri, i miei amati numeri, come al solito mi distraevano, portandomi in salvo. 
Ce l’avrei fatta a rimediare a quella guerra che mio padre aveva contribuito ad armare? Inutile negarlo: Nevil Lancaster si era circondato di piccoli cloni nati e cresciuti a sua immagine e somiglianza, e aveva capito troppo tardi quanto York potesse essere pericoloso persino per lui. Ce l’avrei fatta a far ragionare mio fratello e renderlo l’uomo adatto a guidare l’intera holding? Dovevo farcela per forza, perché Archie era cresciuto nella certezza che prima o poi avrebbe ereditato le Lancaster Industries, e mai avrebbe ammesso qualcosa di diverso nei suoi progetti. Soprattutto a favore del suo nemico di sempre. 
Insicura e con una buona dose di tristezza, alle sette e mezzo puntuale uscii dal mio appartamento per ritrovarmi davanti una lussuosa berlina parcheggiata a pochi metri e un autista pronto ad aprirmi la portiera. «Signorina Lancaster.» 
«Posso prendere un autobus.» 
«Potrebbe prendere un autobus, come potrebbe accomodarsi in auto e raggiungere il suo ufficio in tutta comodità.» Mi sorrise l’uomo.
«Quindi ho davvero un’alternativa?»
«Di certo non la obbligherò» rispose senza smettere di sorridere.
«Passerà i guai se la vedranno rientrare senza di me?»
«Molto probabile.»
Sbuffando, acconsentii a salire. Quella sarebbe stata la prima cosa che avrei cambiato: non volevo un autista, non volevo nessuno che mi scortasse o che avesse i suoi occhi puntati su di me. 
«Suo padre le fa avere questi» mi comunicò l’autista porgendomi i quotidiani. 
«Grazie» risposi afferrandoli. 
L’auto s’incamminò verso Old Hall Street, destinazione il Plaza, l’edificio dove avevano sede le Lancaster Industries. Nel frattempo aprii uno dei giornali e iniziai a sfogliarlo svogliatamente. In cosa mi stavo cacciando? Ero ancora in tempo a dirgli di riportarmi a casa, ancora in tempo a tirarmi fuori dalla mischia. Ma cosa ne sarebbe stato di Archie? Chiusi il giornale e guardai fuori dal finestrino, mentre raggiungevamo il parcheggio sotterraneo dell’edificio. Ero arrivata, quindi almeno in quella giornata non sarei potuta tornare indietro. Scesi prima che l’autista potesse aprirmi la portiera. 
«Da qui posso andare da sola, grazie mille» Mi congedai per poi incamminarmi verso gli ascensori, senza lasciargli il tempo di rispondermi. Arrivata all’ultimo piano, mi ritrovai alla reception. Dall’ultima volta che ero stata in quegli uffici le cose erano cambiate: l’ambiente british aveva lasciato spazio ad arredi minimalisti e lussuosi. Una donna in tailleur nero mi venne incontro con un ampio sorriso. 
«Signorina Lancaster, buongiorno. Io sono Adrianne e mi occupo del primo front office, ogni altra assistente si coordina con me per i vari appuntamenti e per le richieste personali.»
«Salve Adrianne.» Le sorrisi. 
«Il signor Lancaster la sta aspettando, mi segua pure.»
Imboccammo il corridoio alla sua destra e mi accorsi subito che i cambiamenti non avevano riguardato solo gli arredi ma l’intera struttura: quasi tutti i muri erano stati sostituiti da vetrate, sembrava di camminare accanto a giganteschi cubi di cristallo. Raggiungemmo quello che m’indicò come l’archivio e vidi Archie che camminava davanti alla vetrata con il telefono tra le mani. In quegli anni lontana da Liverpool mio fratello mi era mancato più di tutti, persino più di mia madre. Da bambini era sempre stato lui a badare a me: era quello che mi salvava dalle ramanzine, che spiegava alle cuoche i miei piatti preferiti, che faceva in modo che a scuola nessuno mi desse fastidio. Nostro padre non c’era mai e mia madre non si occupava di queste cose, quindi Archie era sempre stato qualcosa di più di un fratello. Era il mio eroe, il mio amico, l’unico su cui potevo sempre contare. L’unico per cui avrei indossato i veri panni di una Lancaster. Sapevo che, al di fuori di una cerchia ristretta che lo conosceva bene, Archie aveva la reputazione dello stronzo megagalattico, però sapevo anche che era profondamente leale e buono con chi riusciva a raggiungere il suo cuore. 
«Buongiorno!» salutai, e lui alzò lo sguardo verso di me. 
«Attendo risposta entro dieci minuti!» ordinò al suo interlocutore prima di chiudere la conversazione.
«Scarlett Lancaster! Ti ho mandato due messaggi ieri sera a cui non hai risposto.»
«Archie Lancaster, perché scriverti delle spiegazioni tanto banali quando sarei stata qui davanti a te solo poche ore dopo?» risposi seria come era serio lui. 
«Adrianne, le hai fatto una foto come ti avevo chiesto?»
«No signor Lancaster, ho disobbedito ai suoi ordini» rispose la donna con un sorriso 
«Però se vuole posso farvi portare del caffè o del tè.»
«Il mio caffè lo sa fare solo Colin, che al momento è fuori per commissioni.»
«Signorina Lancaster?» 
«No, grazie, sono a posto.»
La segretaria ci lasciò soli. 
Mi avvicinai per abbracciarlo e lui mi strinse forte. 
«Quando mi hai detto che avresti iniziato a lavorare qui credevo che mi stessi prendendo per il culo» sussurrò abbandonando il solito tono da arrogante per mostrarmi quello apprensivo e dolce.
«Da quando ti prendo in giro tirando in ballo le Industries?»
«Da mai, però sei imprevedibile, per non dire pazza, e credevo che odiassi tutto questo.» Mi scrutò con attenzione.
«Ma infatti lo odio! Sono qui solo per avere la conferma. Perché la tizia all’ingresso avrebbe dovuto farmi una foto?»
«Per ricordarmi com’eri prima di entrare a far parte di quest’inferno.»
«Scemo!» Gli diedi una spallata. 
«Da una parte speravo di vederti entrare in squadra, visto il tuo talento con i numeri, dall’altra… non lo so, questa è una mossa alquanto imprevista, ero certo che mia sorella volesse fare la vita della commessa che abita in un buco.»
«Non c’è nulla di male nel fare la commessa e vivere in un posto che non abbia tre dépendance.»
«Non fare l’idiota Scarlett, fare la commessa è un lavoro di merda con uno stipendio di merda e io non sono un coglione.»
«Ti sbagli Archie, è un lavoro fighissimo.»
«Inizi col piede sbagliato. Ho capito, non vuoi dirmi perché fingi di voler essere una ligia Lancaster, ma tanto lo scoprirò presto. Vieni, ti faccio vedere dove ti abbiamo sistemato.» Mi mise un braccio attorno alle spalle e tornammo nel corridoio. «Jack, delle risorse umane, selezionerà qualcuno come tua assistente.»
«Non ho bisogno di un’assistente.»
«Certo che hai bisogno di un’assistente, e nel frattempo puoi usare il mio Colin. È un tipo in gamba ed è fidato.»
«Il tuo Colin? Sembra che tu stia parlando di un criceto da compagnia.» Lo guardai di traverso. 
«I roditori si sono salvati dall’estinzione, a differenza dei dinosauri. Non sottovalutarli…» 
Arrivammo davanti all’ennesimo cubo di vetro. 
«Non è di grande metratura, stiamo lavorando per allargarlo.»
Non era di grande metratura? Era grande quanto il mio appartamento. «Non allargare niente, questo andrà più che bene. In realtà sarebbe andato bene anche stare nell’archivio. Insomma, inizierò esaminando dei dati, non devo incontrare clienti, quindi non ho nemmeno bisogno di un’assistente o di un posto di rappresentanza. Anzi, visto che ci siamo, non voglio nemmeno l’autista.»
«Mi spieghi perché vedi ostacoli dove ci sono privilegi?» chiese con lo sguardo di disapprovazione.
«Perché sono ostacoli: mi distraggono e interferiscono con il mio personale concetto di privilegio, e poi, visto che siamo in vena di critiche, da quando avete annullato il concetto di privacy? Insomma, persino la scrivania è di vetro in questo posto?»
«Questi spazi sono stati progettati da uno dei migliori designer al mondo. Scarlett, è ufficiale: non capisci un cazzo di architettura!» Scoppiò a ridere.
«Be’ Archie, mi dispiace dirtelo ma uno dei migliori designer al mondo è un guardone.» 
Si avvicinò alla libreria e afferrò un telecomando. 
«Questi vetri sono antiproiettile, insonorizzati e all’occorrenza oscuranti. Inoltre rendono l’idea a partner, competitor e clienti di chi siamo e come lavoriamo: noi non nascondiamo nulla.» 
Vidi lentamente la parete offuscarsi fino a diventare nera. 
«Wow!» esclamai osservando come cambiava atmosfera quella stanza.
«Esatto: wow! Vuoi lasciarla così?»
«No, per il momento mi accontenterò di essere in vetrina.»
«Allora, visto che sarai sotto gli occhi di tutti, ti farò da cicerone. Quel cubo alla tua sinistra è la zona di York: c’è il suo studio, il box di quella tossica della sua assistente e la stanza dove incontra clienti e stagisti. Sappi che quel figlio di puttana non prenderà bene il tuo arrivo. Ignoralo il più possibile, tanto lui farà lo stesso, almeno apparentemente. Vieni subito a riferirmi qualsiasi problema e ci penserò io a sistemarlo. Dall’altra parte c’è il mio ufficio e quello di papà.»
«Siete metaforicamente divisi come i binari ferroviari.»
«Siamo non metaforicamente in trincea.»
«La scelta di essere nel mezzo è casuale?»
«Sì, lo è. Appena avrò un posto dalla mia parte ti voglio accanto a me.»
«Te l’ho detto, qui va benissimo e sarò accanto a te a prescindere dall’ufficio.»
«Lo spero. Adesso ti accompagno da papà, ci sta aspettando.» 
Tornammo in corridoio, per finire nell’ufficio di mio padre. 
«Scarlett!» salutò lui da dietro la scrivania, con falso stupore. «Averti qui mi rende davvero felice.»
«Sì, sono felice anch’io.»
«Bene, perché a differenza nostra tua madre stamattina si è vestita di nero e si è rifiutata di mangiare e di prendere le medicine. Lei è contraria a questa tua decisione.»
«La chiamerò più tardi per rassicurarla di nuovo.» 
Quando le avevo detto di aver deciso di lavorare per le Industries aveva fatto una scenata e mi ero preoccupata per quel suo equilibrio sempre precario. Per fortuna però si era calmata dopo aver sentito che se non mi fosse piaciuto sarei tornata a fare la commessa.
«Signor Lancaster, mi dispiace interromperla ma ha una chiamata da Parigi.» Irruppe l’ennesima segretaria vestita dell’ennesimo tubino nero e tacchi a spillo. 
Tutti coloro che avevo incrociato da quando avevo messo piede al Plaza vestivano come perfetti dirigenti, e quasi mi sentii in imbarazzo per aver affidato la mia immagine del primo giorno di lavoro a un semplice maglioncino nero, a una gonna scozzese e a un paio di Dr. Martens bordeaux.
«Perdonatemi, devo fare una telefonata prima della riunione, ci vediamo nella Dark tra cinque minuti» comunicò Archie per poi lasciarci soli.
Mio padre mi sorrise, io smisi di farlo. 
«Mi sento bene ad averti qui.»
«Spero davvero che serva a qualcosa.»
«Non è questo lo stato d’animo con cui ti avrei voluto trovare.»
«Sai che non sono brava a mentire, non obbligarmi a farlo più del dovuto.»
«Non appena capirai la situazione in cui si trova tuo fratello, sarai felice di essere stata avvisata. In ogni caso, oggi ci sarà il primo incontro dell’accordo con la New Empowerment.»
«Gli appalti in Nigeria?» 
Annuì. 
«Credevo che fosse solo un’analisi conoscitiva.»
«Hai già memorizzato le previsioni e gli assetti che ti ho fatto avere?» 
«Ovviamente.»
«Be’, non ho fatto in tempo ad aggiornarti: Angus Steel ci ha contattati ieri sera e ha chiesto un incontro ufficioso. Secondo noi vorranno cercare di concludere un accordo, dato che hanno già firmato con il governo nigeriano. Hanno il cemento però non sanno come farlo arrivare in Africa e il trasporto potrebbe pesare sul loro margine di guadagno in maniera gravosa.»
«Proporranno una joint venture?»
«Proporranno un accordo occulto. Non vogliono inimicarsi i nostri competitor loro partner.»
«E tu vuoi accettare lo stesso?»
«Non m’interessa apparire, solo guadagnare. Andiamo, l’incontro inizia tra poco.» 
Seguii mio padre fino a una stanza con dei muri veri. Entrammo e Archie era già lì. «Dove siamo?» domandai meravigliata.
«Questa è la Dark, una stanza segreta dalla quale possiamo osservare gli incontri». 
Mi avvicinai alla vetrata che si affacciava sull’ennesimo cubo trasparente. 
«Le persone che sono dall’altra parte sanno che le stiamo guardando?»
«A volte sì, a volte no, e in nessun caso possono vederci; siamo nascosti dietro quello che sembra uno specchio» rispose mio fratello.
«Solo le persone di cui mi fido ciecamente possono trattare in maniera ufficiosa, e solo noi siamo autorizzati ad ascoltare quello che succede e discuterne apertamente. Ciò che avviene dall’altra parte è coperto dal più estremo riserbo; basta una soffiata o una chiacchiera per mandare in fumo milioni e milioni di sterline» spiegò serio mio padre. 
«Da oggi tu sei autorizzata a entrare qui, e ovviamente tenuta a rispettare il silenzio assoluto.» 
Annuii e mi avvicinai lentamente al vetro. Avevo sempre visto quel mondo come un oceano spaventoso e profondo abitato da creature dall’aspetto mostruoso abituate a muoversi su fondali bui, e in qualche modo quella specie di vetrata sembrava un oblò. 
«Ho capito, massimo riserbo» mormorai. 
«Assoluto, Scarlett» mi corresse Archie, ora accanto a me. 
«Ecco Capoti» annunciò mio padre mentre un uomo di mezz’età entrava nella stanza. 
«Chi è?» domandai. 
«Il CEO di un’azienda satellite della New Empowerment, un uomo fidato di Steel.»
Capoti si sedette e tirò fuori dalla sua ventiquattrore una cartellina che iniziò a esaminare. 
A quel punto mi sorse una domanda: se noi eravamo lì, chi avrebbe contrattato?
In quel preciso istante entrò nella stanza Jaxon York. Erano anni che non lo vedevo, e proprio come quegli uffici, anche lui aveva subìto una rivoluzione. Del ragazzo che spesso mio padre invitava al pranzo della domenica erano rimasti i capelli scuri, gli occhi chiari e le labbra carnose, ma l’atteggiamento, che ricordavo intimidito, aveva lasciato campo libero a una camminata spavalda. 
La fisicità da teenager si era trasformata in quella di un uomo alto e dalle spalle larghe come quelle di uno sportivo. Non indossava la giacca e nemmeno la cravatta, la camicia bianca aveva le maniche arrotolate fino ai gomiti e il gilet grigio dal taglio sartoriale fasciava alla perfezione il suo petto. 
Mentre lo osservavo sicuro di sé, mi ritrovai a trattenere il fiato. Jaxon York aveva mescolato il lusso che la sua posizione gli aveva donato all’atteggiamento del ragazzo di strada. Emanava allo stesso tempo potere e pericolo, controllo e imprudenza, lucidità e pazzia; tante contraddizioni che addosso a lui sembravano sensate. 
«Signor Capoti, ben trovato» salutò gentilmente.
Poi si sedette esattamente davanti a lui. 
«Grazie di avere accettato quest’incontro informale e con il minimo preavviso, signor York.»
«Gli incontri informali sono quelli che a noi interessano di più. Le Lancaster Industries sono pronte ad ascoltare quello che Angus Steel vuole proporci.»
L’uomo gli porse la cartellina, York la aprì, la sfogliò e ridacchiando la richiuse. 
«Questo cosa sarebbe?» domandò divertito. 
«Una proposta.»
«Signor Capoti, se posso permettermi, il lunedì al Panoramic 34, al trentaquattresimo piano della West Tower, fanno il miglior fish and chips della città. I suoi arredi sono lussuosi e i camerieri servono birra in calici di Boemia, ma non si faccia trarre in inganno dall’ambiente chic, la loro frittura è vera frittura, di quella croccante e leggera.» 
«Di cosa sta parlando?» chiese l’uomo perplesso.
«Sto rendendo davvero utile quest’incontro consigliandole dove pranzare oggi.»
«Non sono qui per questo.»
«Nemmeno io sono entrato con quest’intenzione, ma sa una cosa? La mia filosofia di vita mi obbliga a dare uno scopo a ogni attimo della giornata, quindi le sto suggerendo un ottimo ristorante. Al contrario, se dovessi basarmi esclusivamente sulla proposta che ha avanzato, dovrei indicarle la porta, proprio come farò tra due secondi» replicò Jaxon senza più traccia di divertimento sul viso, alzando il braccio e indicando per davvero la porta. 
«Io non…»
«Quest’incontro è finito.»
«Ma non è nemmeno iniziato!»
«Certo che è iniziato, e quella è la porta» ribadì Jaxon con un tono pacato. 
Capoti si guardò attorno stupefatto, poi afferrò la cartellina e la rimise nella valigetta. Si alzò dalla sedia e dedicò a Jaxon uno sguardo furioso. 
«Capoti, vi concederò un solo altro incontro, però la prossima volta che qualcuno della New Empowerment metterà piede in un ufficio delle Lancaster Industries dovrà avere ben chiaro che siete voi ad aver bisogno di noi, e non viceversa.»
L’uomo uscì dalla stanza borbottando qualcosa di poco comprendibile.
«Jaxon York, detto anche il solito stronzo» commentò Archie. 
«Non lo definirei stronzo ma risolutivo» lo corresse mio padre. 
«Che strano, stai difendendo il tuo pupillo?» replicò mio fratello prima di lasciare la Dark contrariato. 
A quel punto guardai mio padre. 
«Capisci cosa sopporto da anni?»
«Non ancora papà, non ancora» risposi mentre anche lui usciva. 
Rimasi a osservare Jaxon York, che nel frattempo guardava con interesse qualcosa sullo schermo del cellulare dopo aver appoggiato i piedi sul tavolo con quel fare da padrone del mondo che fin troppe volte avevo visto nei gesti di mio padre. Sì, quell’uomo era sexy, sfrontato e potente e sapeva di esserlo, di potersi permettere di mandare al diavolo un altro mediatore e un accordo di milioni di sterline senza battere ciglio. Ed ecco perché era il peggior nemico di mio fratello: perché lui e Archie erano uguali. 
Nella stanza entrò una donna con un tubino rosso e un perfetto caschetto biondo platino. 
«Bon Bon, c’è Maurinne sulla due» lo avvisò. 
«Dille che la richiamo nel pomeriggio» rispose alzandosi e sistemandosi il gilet. 
Rimise il telefono in tasca e lentamente si voltò verso di me. Sapevo che c’era uno specchio e sapevo che lui non poteva vedermi, eppure mi stava fissando dritto negli occhi, come se quella parete non fosse uno schermo specchiato. Con sguardo minaccioso fece un passo, poi due, fino a fermarsi a pochi metri da me. Sì, mi stava decisamente fissando. 
«Bentornata a casa, Scarlett Lancaster.»
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«Jaxon, devi calmarti e respirare come ti ha insegnato la maestra di yoga» suggerì Trix. 
Mi sedetti sulla poltrona di pelle e afferrai il telefono. 
«Non ho più una maestra di yoga, si è licenziata tre giorni fa.» 
«Anche lei?»
«Non perdiamo tempo, dimmi tutto quello che sappiamo su Scarlett Lancaster, a parte il fatto che ha un bel faccino, scarpe di merda e una gonna troppo corta.» 
Studiai il profilo Instagram di quella che avevo indentificato come l’imprevisto numero uno di quella fottuta giornata. La sorellina di quel figlio di puttana era cresciuta e senza dubbio era entrata a far parte dell’organico della holding nel momento e nel modo peggiori; con la gonnellina scozzese e gli anfibi da ragazza ribelle, aveva varcato la soglia del Plaza come se fosse la giornata al lavoro con papà, ignara del fatto che quello era un fottuto campo di battaglia. Il mio fottuto campo di battaglia.
«Scarlett Louise Lancaster O’Loan, di anni ventidue, nata a Parigi da Philippe Demornet, nobile gallerista francese morto di overdose quando la figlia aveva pochi mesi, e Jane Darren O’Loan, nordirlandese e figlia del barone O’Loan, artista e pittrice tra le più quotate al mondo. Adottata ufficialmente da Nevil Lancaster dopo che quest’ultimo ha sposato la madre. Laureata col massimo dei voti a Berkeley, e per laureata intendo che ha preso anche un Master in statistica finanziaria applicata. Praticamente un fenomeno. Ha vissuto negli ultimi cinque anni in California. Come puoi notare dalle foto che stai fissando da due ore invece di lavorare alla mediazione Malone, ha un profilo Instagram senza restrizioni di privacy, niente Facebook né Twitter. Ha lavorato fino a tre giorni fa come commessa in un negozio che vende oggettistica dei Fab Four e vive in un monolocale a Mathew Street che suo fratello Archie le ha regalato per la laurea. Che dolce, non trovi? Archie Lancaster che regala a sua sorella un monolocale davanti al Cavern…» 
«Dolce?» Lanciai a Trix un’occhiataccia.
«É stato un bel pensiero, e poi quella zona di Liverpool è super cool.»
«Va’ avanti!» le ordinai mentre tornavo a una foto che la ritraeva con un vestitino a fiori piuttosto corto. La sorellina di Archie Bau aveva il vizio di scoprire le gambe e faceva bene, perché se lo poteva permettere e aveva anche un bel culo. Chissà cosa pensava Nevil a proposito del fatto che sua figlia recitasse la parte della ribelle con la passione per i Foo Fighters e gli abiti boho chic.
«É stata per due anni la ragazza di Harvey Miller, unico figlio di Leopold Miller, duca di Hamilton e proprietario delle omonime distillerie.»
«Li ho conosciuti ad Ascot l’anno scorso. Il figlio è un coglione che si crede un grande avvocato e il padre deve la sua fortuna al caso.»
«Che sia un coglione credo se ne sia accorta anche lei: da qualche mese non appare più nelle foto di Scarlett, e ha trascorso le vacanze a Dubai con una biondina tutta tette. Sai cosa penso, Bon Bon?»
«Cosa pensi?» La assecondai. 
«Che adesso i Social ci raccontano più di quanto debbano. Insomma, non sono un’investigatrice eppure ho conosciuto la vita di questa ragazza solo sfogliando il suo profilo, e da quel che vedo mi piace, non è la solita riccona che fotografa borse costose. Preferisce panorami, tramonti, libri e colori. Probabilmente ha ereditato il talento da sua madre, e merita di meglio di uno con un accenno di stempiatura, le gambe più corte del busto e che va in vacanza a Dubai con una che indossa extension fatte tanto male.»
Chiusi l’applicazione e fissai Trix. «Stiamo davvero parlando della vita sentimentale di Scarlett Lancaster e Harvey Miller?»
Lei sospirò e riprese a guardare il suo tablet. «Scarlett è seconda in linea di successione all’interno del gruppo Lancaster…»
«Alt, alt, alt… seconda?» la interruppi. 
«Esatto, seconda dopo che Nevil ha cambiato di nuovo disposizioni testamentarie estromettendo sia Jane che suo fratello George, a cui ha dato una sostanziosa buonuscita.»
Mi alzai dalla poltrona: quando mettevo in moto il cervello dovevo muovere anche le gambe. «Quando è successo?»
«La settimana scorsa.»
«Perché lo so solamente adesso?»
«Perché non monitoriamo i pensieri dinastici del grande capo ogni settimana e perché Nevil è stato più attento del solito.»
«La settimana scorsa non può essere una tempistica casuale, e sostanziosa buonuscita? Forse le voci sul fatto che George lascerà il posto di vicepresidente non sono solo voci.»
«La sua assistente ha disdetto l’appuntamento con il sarto di Savile Row da cui si fa cucire i vestiti.»
«Sì, me lo hai detto. Ufficialmente perché è in Scozia a gestire le miniere d’argento però è comunque un’ulteriore strana coincidenza. Scopri chi è il sarto e fissa un appuntamento, non dire che è per me e non nominare Liverpool, andrò di persona.» 
Trix si appuntò le mie indicazioni. 
«Cosa sappiamo della moglie? Perché è stata estromessa anche lei?»
«Jane è schifosamente ricca ma odia tutto ciò che ha a che fare con i Lancaster e la nobiltà, è cosa nota. Probabilmente le ha fatto solo un favore.»
«Quindi, ricapitolando: fatta fuori Jane, Scarlett e Archie si divideranno l’intero patrimonio in parti uguali, però Scarlett non è mai sembrata interessata a gestire la holding.»
«Non so se hai notato che è molto giovane per avere quei titoli universitari. A quanto pare le piacciono i numeri ed è brava a gestirli, non sarebbe tanto strano averla nelle Industries.»
«Spero solo che la tenga lontana dall’ufficio Analisi» bofonchiai camminando fino alla libreria per poi tornare indietro mentre ripetevo a mente le informazioni appena snocciolate da Trix. 
«Parti uguali hai detto? Anche se Scarlett non è sua figlia?» 
Lei mi guardò come se avessi emanato lo stesso schifoso odore di una cimice schiacciata. 
«Che c’è?»
«L’ha cresciuta da quando aveva pochi mesi, le ha dato il cognome e s’illumina quando sente il suo nome. È sua figlia Jaxon, come dovrebbe trattarla?»
«Parliamo di miliardi di sterline Trix, la gente ucciderebbe per molto molto meno. E non è strano che Archie Bau non abbia fatto una piega? Insomma, dividerà un capitale simile con una che non ha il suo stesso sangue?»
«Ti sembra strano che Archie abbia dei sentimenti?»
«Archie non ha sentimenti, è un cazzo di buco nero; non ha amici, ha una fidanzata che tratta come un giocattolo, non l’ho mai visto fare un gesto affettuoso verso suo padre né dire una parola a suo favore. Tutto quello che ha gli è dovuto come a un fottuto principe ereditario. E sua madre? Parliamo di come tratta sua madre: l’ha relegata lontana da Liverpool, circondata da palme e schiavi, e sono tre anni che non la vede.»
«Non mi piace quando usi la parola schiavi per parlare dei collaboratori. Ti ricordo che tu non guidi un’auto da anni, hai un autista e degli assistenti a servizio ventiquattro ore su ventiquattro. E parliamoci chiaro: davvero credi che sia stata relegata? Vive su un atollo privato in Polinesia, circondata da palme e camerieri. É la vita che vorremmo avere tutti!» 
«Trix…»
«Andiamo Bon Bon, continui a interpretare i gesti di Archie in maniera eccessiva. Nessuno sa come sia nel privato e che tipo di sentimenti nutra nei confronti del padre, della madre e di sua sorella.»
«Che considerazioni sono? Simpatizzi con il nemico?»
«Non simpatizzo con te in questo momento, e da quel che sappiamo i figli di Nevil sono molto più uniti di quanto immagini. Mi dispiace per te, ma Archie e Scarlett non sono in guerra per le disposizioni testamentarie, sono fratelli e si vogliono bene e nel dubbio, se avessi visto il video interno in cui lui l’ha abbracciata appena è entrata nello studio, lo capiresti da solo.» 
«Forse il tuo nuovo amore Archie Bau non lo sa che dovrà dividere un patrimonio del genere con la sorellina, per questo ancora non l’ha gettata in una vasca di piranha.» 
«Archie sa tutto proprio come te, non illuderti.»
«Allora forse è innamorato di Scarlett e se la scopa segretamente sperando un domani di sposarla per non dividere il patrimonio.»
«Wow, sei il ghostwriter di George R.R. Martin?» 
Le sorrisi. 
Molto probabilmente aveva ragione, come sempre. Trix era l’unica di cui mi fidavo tra quelle mura, l’unica che poteva permettersi di farmi ragionare, contraddirmi, sottolineare ciò che avevo tralasciato. Le avrei affidato la vita. Più che un’assistente era la mia partner in crime, aveva capito quale fosse il mio obiettivo e mi aveva sostenuto dal primo giorno in cui avevo messo piede in quegli studi, da neolaureato in Legge con le tasche piene di una particolare ambizione che non sapevo ancora utilizzare bene. D’altronde era un’ex spacciatrice mandata dall’ufficio Collocamento del Terzo Distretto nell’ambito di un programma di riabilitazione dei detenuti. 
«Jaxon, devi smetterla di vedere lo sporco in qualsiasi cosa faccia Archie, questo volerlo per forza demonizzare sfoca il tuo obiettivo: dove lui diventa umano, tu puoi trovare il suo punto debole.»
«Hai ragione…» mormorai riprendendo a camminare per concentrarmi e immedesimarmi in quel bastardo di Lancaster. Quale sarebbe stato il suo prossimo passo?
«Per anni hai frequentato Nevil anche nel privato, ci sarà qualcosa che hai notato sugli equilibri di quella famiglia.»
«Andavo da loro a pranzo la domenica quando mia madre lavorava, e a parte il fatto che Archie e quella ragazzina m’ignoravano del tutto e che Jane non c’era mai e quando c’era diceva cose strane, non ho notato nulla. Sembravano una cazzo di f…»
«Smettila con le parolacce! Rimetti in gabbia il ragazzaccio di Toxteth!» ordinò.
«Dicevo: non ho mai notato qualcosa che mi facesse pensare che si odiassero, però magari erano così concentrati a disprezzare me che non me ne sono accorto.» 
«Vuoi che faccia pedinare Scarlett?» propose Trix.
«No, per il momento no. Dobbiamo agire con cautela, magari quella ragazzina è una spia a servizio del fratello, magari no. In entrambi i casi, se si sentisse sorvegliata potrebbe mettersi in allerta, alzare le difese, ed è quello che non voglio. Nel suo ufficio ci sono microcamere o microspie?»
«Noi non abbiamo messo niente, forse l’ha fatto il fratello. A fine mese sarà il compleanno di Jane e Nevil sta organizzando una festa, magari puoi capire qualcosa in quell’occasione.» 
«Anche questa è una cosa strana: Nevil ha sempre protetto Jane, soprattutto negli ultimi anni; l’ha tenuta lontana dallo stress, dalla loro cerchia di amici, dai circoli nobiliari e dall’alta finanza. Il suo ultimo crollo è di pochi mesi fa, e per quanto s’impegni a tenerlo nascosto le voci sono circolate. Quindi, davvero sua moglie è di nuovo in grado di presenziare a una cena con cento invitati?»
«Non ne ho proprio idea Jaxon, cosa dice la tua fonte?» 
«La mia fonte inizia a essere più molesta che utile.» 
«Io te l’avevo detto che non era una buona idea, ma tu hai preferito non ascoltarmi.» Rise di gusto.
«Non farmici pensare. In ogni caso, torniamo alla domanda di partenza: perché cazzo Scarlett Lancaster stamattina è entrata da quella porta?» 
«Davvero non lo so. Secondo te è stata una mossa di Archie o di Nevil?»
«Altro quesito di cui non conosco la risposta.»
Trix guardò l’orologio. «Adesso è il caso che ti concentri su Malone, hai un appuntamento con lui tra mezz’ora. Dobbiamo tornare a comportarci come se niente fosse accaduto, come se fosse un giorno come un altro.»
Aveva ragione. Di certo quel cambiamento serviva a stimolare in noi qualche reazione, e noi non ci saremmo mossi di una virgola. Accesi il mio computer e ripassai i punti salienti della mediazione. 
«Chiama Sander e prenota un paio d’ore con lui.»
«In palestra o a casa tua?»
«A casa mia.» 
Lavorai fino alle otto di sera, fui l’ultimo a lasciare gli uffici, poi rientrai a casa. Nella mia palestra privata mi attendeva una sessione di pugilato con Sander, il mio personal trainer. Boxare poteva sembrare un’attività edonistica e superficiale, un hobby che aveva a che fare con l’aspetto fisico, ma era molto più di quello: stimolava la concentrazione, era un ottimo esercizio per testare reazioni veloci e contraccolpi ben assestati, un modo concreto di sfogare parte della mia rabbia e allentare la pressione costante che avevo sulle spalle. Dopo l’allenamento feci una doccia, mangiai qualcosa e andai a letto portandomi il laptop. Mi addormentai alle tre del mattino, con in sottofondo la chiusura delle Borse dell’Est asiatico, e alle sei ero già in piedi, con le notizie della Fox che scorrevano mentre mi preparavo per andare al lavoro. 
Trix era già nel mio ufficio a sistemare le rose bianche che ogni giorno venivano consegnate; mentre mi serviva il caffè e un toast senza bordi perfettamente abbrustolito, mi elencò in ordine d’importanza le e-mail che avevo ricevuto durante la notte. 
Lavorai alle mediazioni in prospettiva dei dati che dall’ufficio Analisi Gavin mi aveva inviato, e arrivato a metà mattina affermai senza dubbio che tutte le azioni eseguite nelle ultime sedici ore avevano avuto anche lo scopo di distogliermi da un unico pensiero fisso: Scarlett Lancaster. Alzai lo sguardo dal computer e appena vidi Nevil nel suo ufficio da solo mi alzai e mi diressi a passo deciso da lui. Passando davanti ai box delle assistenti conquistai la dose quotidiana di occhiatacce o saluti riverenti. Da quelle parti non c’erano vie di mezzo: o mi ammiravano o mi odiavano, e valeva per tutti, dagli stagisti ai collaboratori ai fattorini e ai partner. Valeva per i Lancaster: Nevil mi amava, suo figlio mi detestava. E valeva lo stesso anche per me, che a volte mi amavo, altre mi odiavo profondamente. Avevo vissuto più di metà della mia vita con la punizione di un rimpianto e non c’erano stati successi abbastanza acclamati da poter alleviare quel peso. Per questo facevo di tutto per continuare a essere il migliore, il primo in ogni circostanza, l’uomo che mio padre avrebbe voluto che fossi, uno che faceva la differenza. Superai l’ufficio di quello stronzo di Archie, impegnato in una riunione col suo team, e mi fermai davanti a quello del grande capo. Rimasi sulla soglia e lo guardai. 
«Jaxon, ti stavo aspettando…» mormorò senza alzare lo sguardo dai fogli che stava leggendo. 
Entrai. A differenza del mio ufficio, quello di Nevil racchiudeva ogni simbologia di rappresentanza. Le foto della sua famiglia e dei fondatori delle Lancaster Industries, la mazza da cricket di Re Giorgio, una lettera di auguri natalizi firmata da Sean Connery, uno dei dipinti valutati milioni di sterline nato dalle mani di Jane, e un paio di Picasso. 
«Credevo di vederti su quella soglia già ieri, invece a quanto pare hai imparato l’arte dell’attesa.»
«Sono più paziente di quello che credi, Nevil.»
«Da uno a dieci quanto era pessima l’offerta di Capoti?» domandò divertito. 
«Era una buona proposta, quindi da uno a dieci mi fermerei a otto. Ma il margine di guadagno sarebbe stato comunque insufficiente, se confrontato al margine di rischio calcolato in base all’analisi di Gavin. Solo un idiota si metterebbe in affari con un governo instabile come quello nigeriano.»
«Magari verranno pagati in anticipo.»
«Non sono problemi o rischi che ci devono interessare.»
«Su questo hai ragione. Quindi immagino che Capoti sia stato fortunato a non prendere un calcio nel culo.»
«Sì, sono stato clemente» risposi con un sorriso in volto.
Ricambiò il sorriso, poi ci scambiammo un lungo e silenzioso sguardo. Nevil era stato il mio mentore, l’uomo da cui non avevo imparato solo l’arte della mediazione ma avevo assorbito il senso di potere sugli altri. Lui mi aveva fatto scoprire quanto fosse inebriante il profumo del successo, importante lo sguardo di fiducia e ammirazione degli altri e fondamentale scegliersi con accuratezza i nemici più che gli amici. Per questo l’uomo perfetto per prendere il suo posto, per guidare il suo impero, sarei stato io, non Archie né quella ragazzina appena arrivata; i figli di Nevil non erano altro che un semplice ostacolo, conseguenza dell’uso dei suoi spermatozoi o del suo cuore, che presto avrei eliminato. 
«Chiedi Jaxon, esprimi i tuoi dubbi in maniera diretta e io ti risponderò» interruppe il nostro silenzio con accondiscendenza. 
«Perché tua figlia è qui?»
«Perché è mia figlia.»
«Questo già lo so.»
«Ha espresso il desiderio di entrare a far parte dell’azienda di famiglia ed è un suo diritto. So che ancora è un concetto per te estraneo, ma un giorno avrai dei figli e sono sicuro che li agevolerai in tutto, proprio come sto facendo io.»
«Quindi adesso come devo muovermi? Devo considerarla una pari, una stagista, il mio capo?»
«Questo devi chiederlo a lei.» 
«Stai scherzando, vero?»
«Ti sembro uno che scherza su certe questioni?»
«Davvero credi che andrò da quella ragazzina a chiedergli che ruolo avrò nell’azienda per cui mi faccio il culo da anni?»
«No, non credo, ma mi hai chiesto qualcosa che riguarda lei, non me, quindi non ho io la risposta.»
«Non voglio parlare con lei.» 
Nevil mi lanciò un’occhiataccia colma di avvertimento. 
«Mi dispiace Nevil, ma se credi che tua figlia avrà un trattamento di favore e che dividerò con lei il mio lavoro e le mie commissioni, ti sbagli.»
«Non mi sembra che te lo abbia chiesto né che te l’abbia affiancata, so che non sei bravo con i nuovi arrivati… gira voce che l’ultimo tuo stagista abbia tentato il suicidio buttandosi dall’ultimo piano.»
«Non sono qui per parlare di come tratto i miei collaboratori ma della mia posizione all’interno delle Industries.»
«No, tu sei qui per capire perché tratto Scarlett come se fosse mia figlia e vuoi sapere se questo sarà un ostacolo alla tua poco discreta ambizione.»
Chiusi gli occhi e chiamai a raccolta la mia calma interiore. 
«Non m’importa se vuoi far entrare tutta la tua dinastia gatto compreso nel Consiglio d’Amministrazione, voglio solo assicurarmi che questo nuovo ingresso non interferisca nei progetti che mi riguardano: la Nigeria non deve entrare in questo casino, così come Malone e tutto quello su cui lavoro da mesi.»
«Sono felice di avere ancora un minimo potere decisionale in quella che è la mia azienda» sorrise.
«Sei sempre il capo assoluto Nevil, non metterlo in dubbio» gli ricordai alzando gli occhi al cielo.
«Bene, iniziavo a pensare di non valere più niente. In ogni caso, voglio assicurarti che Scarlett non solo non interferirà nel tuo lavoro, ma lo migliorerà; forse i tuoi informatori non ti hanno riferito che la ragazzina possiede una memoria analitica che la renderà un elemento preziosissimo per l’ufficio Analisi. Le basta vedere una pagina per memorizzarla e analizzarla.»
La situazione era nettamente peggiore di quel che avevo previsto. 
«L’ufficio Analisi non si tocca Nevil, piuttosto dovrai passare sopra il mio cadavere» mormorai. 
«Di cosa hai paura?» Ridacchiò della mia minaccia. «Uno sguardo in più non può che aiutarci.»
«Gavin deve restare indipendente e non va influenzato in nessun modo.»
«Gavin lavora con noi da trent’anni, è una persona fidata, perché mia figlia dovrebbe trasformarlo in un coglione completo?»
«Tu conosci Gavin, io non conosco lei!»
«Ti sembra che Scarlett sia una manipolatrice assetata di responsabili ufficio Analisi?»
«Diciamo che la cosa non mi meraviglierebbe.»
«Da tempo ho accettato a malincuore il fatto che tu e Archie non andiate d’accordo, anzi la vostra rivalità ha portato molte entrate nel gruppo e accordi superiori alle aspettative, però mi dispiace doverti far presente che non sei l’unico essere intelligente del pianeta e che io non ho due figli idioti.»
Non risposi, e Nevil intensificò il suo sguardo su di me. 
«Ti dirò una cosa che evidentemente è sfuggita al tuo attento occhio: io e mio fratello siamo stati messi qui da mio padre e abbiamo fatto meglio di lui. Io ci ho messo Archie, e posso affermare che è un ottimo negoziatore, le sue performance e gli utili hanno superato i tuoi…»
«Non li hanno superati.»
«Sì Jaxon, di milletrecentodieci sterline.»
«Indosso scarpe che costano di più e ho guadagnato quanto lui con la metà delle mediazioni, e poi ehi, io non sono un Lancaster, devo sudare il doppio per avere credibilità.»
«Esatto Jaxon, ho allargato il mio raggio di fiducia anche a persone che non hanno il cognome Lancaster, e nel tuo caso addirittura a uno York, figlio di un nemico storico della mia famiglia. Sai dell’affetto e della stima che nutro nei confronti tuoi e del ricordo di tuo padre, ed è per questo che parlerò chiaro: se avessi due figli inetti avrei assegnato loro un fondo fiduciario, un paio di carte di credito con plafond a sei zeri e me li sarei tolti dalle palle, invece per fortuna sono capaci e brillanti. Tu non conosci Scarlett. Lei non è solo una bambolina bellissima, è anche parecchio intelligente, arguta e sveglia, per vostra fortuna non sbava dietro a potere e ambizione, e soprattutto, cosa che manca a te e ad Archie, è equilibratamente empatica: non crede che tutti i ricchi siano delle merde né che tutti i nati poveri siano degli scarti.»
Trattenni una risata sarcastica. 
Di certo non avevamo bisogno che la nuova Biancaneve s’infilasse nelle decisioni del Consiglio d’Amministrazione. «Perfetto, assegniamole un ente di beneficenza, sono sicuro che farà faville» proposi.
«A fare beneficenza ci pensano le mogli-trofeo, e Scarlett Lancaster ancora non è una di loro. Per il momento andrà ad affiancare Gavin» ribadì sorridendo, e la cosa mi fece ulteriormente indispettire. 
«Pensi che ripetermi questa favoletta dell’impero Lancaster mi tranquillizzerà? Che dipingermi tua figlia come la nuova Jacqueline Kennedy mi farà stare buono?»
«Non lo so, mi sono arreso da tempo sia con te che con Archie e francamente non me ne frega più un cazzo di quello che pensi, di quello che provi e di come agirai. Una volta seguivi i miei consigli, adesso vuoi fare comunque di testa tua, quindi vai, fai, agisci, ma non dire che non ti avevo avvisato, Jaxon! Presto dovrò dedicarmi all’apertura della filiale di New York e sarai libero di operare come meglio credi e senza la mia supervisione» Mi sfidò.
«Stai dicendo sul serio?»
«Dico sul serio e ti darò un ultimo consiglio: non sottovalutare mia figlia: Scarlett non è Archie.» 
«Certo che sei stato chiaro, mi stai consigliando di andarci piano con la ragazzina e voglio essere magnanimo con te come tu lo sei stato con me: se lei avrà bisogno di aiuto le basterà alzare un suo empatico dito e riceverà il mio soccorso.»
Nevil scoppiò a ridere. 
«No Jaxon, hai capito proprio male, il mio suggerimento non è rivolto a mia figlia ma a te: nell’arte del combattimento l’equilibrio è la condizione necessaria a qualsiasi vittoria, e sarai tu che molto presto alzerai un dito per supplicare il suo aiuto, ed è per questo che sarai tu a dover stare attento a Scarlett e non viceversa.»
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Sotto vetro come una qualsiasi verdura da conservare in dispensa, ecco come mi sentivo dopo tre giorni di lavoro alle Industries, rinchiusa nel mio cubo. Il paragone confermava la mia natura ostinatamente positiva: se avessi dovuto definire quella situazione al netto della fiducia nel prossimo, mi sarei considerata in tutto e per tutto la nuova attrattiva dell’ultimo piano del Plaza. 
Inutile negarlo, più che nella dispensa ero in vetrina, gli occhi di tutti puntati sulla sottoscritta. E per tutti intendevo quelli ruffiani della sponda Lancaster e quelli scettici della sponda York; dalla prima continuavo a ricevere sorrisi e saluti cortesi, dalla seconda pura e cruda indifferenza. 
Un paio di volte avevo incrociato lo sguardo di Jaxon York cogliendolo in flagrante mentre fissava la mia postazione con gli occhi socchiusi e minacciosi. Lui mi stava studiando come uno squalo studiava un ignaro surfista, e la cosa non mi faceva sentire al sicuro. Archie mi aveva avvisato che la mia condizione non sarebbe stata rosea, quindi forse tutto quello che dovevo fare era lavorare e ignorare quel pessimo benvenuto. 
Terminato l’esame delle ultime proiezioni afferrai il laptop e mi diressi al piano inferiore, dove c’era l’ufficio Analisi. A differenza dei cubi, da quelle parti si respirava aria di serenità. Non c’erano musi lunghi, segretarie col tacco a spillo e ordini urlati da una scrivania all’altra. Salutai gli analisti sistemati in un grande open space e mi diressi da Gavin McOrly, il responsabile. 
«Scarlett, non dirmi che hai già finito!» esordì. 
«Sì Gavin, ti ho inviato tutte le proiezioni in tempo reale. Non ho incrociato con le dinamiche delle altre satelliti perché non so cosa controllare; ho ben presente il meccanismo ma non i soggetti.»
Lui ridacchiò e mi offrì una tazza di tè, che rifiutai. 
«Mi sarebbe più facile suggerirti le coordinate del Santo Graal. I soggetti sono top secret, senza il consenso del diretto negoziatore non posso dirti nulla.»
«Giusto, riserbo assoluto, quindi fingi che non ti abbia chiesto nulla e reputami al tuo servizio nel caso in cui avessi dubbi o potessi darmi informazioni.»
«Grazie Scarlett, la tua presenza e il tuo aiuto si stanno rivelando preziosi. Hai già sbrigato il lavoro di tre assistenti, quindi per stasera credo che tu possa andare a casa. Se dovessi avere direttive diverse dall’alto ti contatterò immediatamente.»
«A domani, allora.»
«A domani.»
Con il computer sottobraccio, imboccai l’uscita del Plaza. La sola idea di scappare da quell’edificio mi faceva sentire meglio. Al parcheggio sotterraneo vidi Archie attendermi appoggiato alla sua auto. Sapevo già cosa voleva e perché mi aspettava lì. Lo avevo deliberatamente ignorato per tre giorni, come avevo fatto con le sue chiamate e i suoi messaggi.
«Archie, che sorpresa!»
Col muso lungo, aprì lo sportello posteriore e mi fece salire, per sedersi accanto a me. L’auto si mise in marcia.
«Scarlett…» 
«Archie, ti prego, non voglio finire la giornata discutendo con te.»
«Sei mia sorella, sei una…»
«Lancaster? Lo so, però ho una certa etica e quello che mi chiedi non mi è possibile. Proprio pochi istanti fa mi sono messa al servizio di Gavin.»
«Se potessi anticipare quel figlio di puttana…»
«Non puoi riuscirci senza che io spii il suo lavoro?»
«Evidentemente no.»
«Perché non pensi a fare meglio di lui invece di boicottarlo?»
«Io già faccio meglio di lui, ma nostro padre non riesce a vederlo! Ho portato più utili di York, ho chiuso più accordi, eppure continua a essere un papabile nuovo vicepresidente. A mali estremi…»
«Be’, non sarò io il tuo estremo rimedio. Non posso tradire la fiducia dell’ufficio Analisi. Sai come funziona, riserbo è la parola d’ordine, e se scoprissero che indago sulle ricerche di York capirebbero immediatamente che sono io a fare la spia.» 
Come promesso, il ruolo su cui mi aveva indirizzato mio padre era l’unica oasi felice della holding, e perché quella sezione delle Industries fosse intoccabile mi era stato ben chiaro dall’inizio: il successo di acquisizioni, vendite, fusioni e mediazioni iniziava da lì. Oltre a monitorare tutte le Borse e le quotazioni delle aziende satellite, Gavin osservava competitor, alleati e possibili acquisti. Dopo i dati finanziari passava a proiezioni e statistiche degli affari procacciati da Archie e York. In base a quelli, mio fratello e il suo eterno nemico presentavano una proposta al Consiglio d’Amministrazione, che provvedeva a dare l’okay al loro operato. In pratica l’ufficio Analisi passava la palla alle due punte, e senza di lui il gioco sarebbe stato fermo. Peccato che l’eterna rivalità avesse messo tutti sul piede di guerra e quello che poteva essere un dream team si stava trasformando in una gincana ricca di sgambetti. Presto sarebbe stata l’intera squadra a pagarne le conseguenze.
«Parlerò con Gavin e…»
«Non parlerai con nessuno e non mi farai fare la figura della cretina, Archie!» Gli afferrai il braccio.
«Scarlett, sei con me o contro di me?»
«Sono con te, ma quello che mi chiedi è sbagliato e inutile.»
Sul suo viso apparve un’espressione offesa. 
L’auto imboccò la direzione di Mathew Street mentre nell’abitacolo continuava a regnare un irrequieto silenzio. 
«Non ti fidi di me?» gli domandai. 
«Io mi fido, però tu non hai capito come funziona.»
«Sto cercando di capirlo e di aiutarti in maniera più intelligente, sono qui da troppo poco, ho gli occhi di chiunque puntati addosso!»
Mio fratello sbuffò e iniziò a scuotere la testa. 
«Archie…» La mia presa sul suo braccio si fece più dolce.
«Scarlett, papà mi farà fuori dall’azienda.»
«No che non lo farà.»
«Preferisce lui a me.»
«Non preferisce lui a te! Ha assunto Jaxon per mostrare al mondo che uno York è sotto di lui; è bravo a fare un sacco di soldi, e visto che tu gliene fai fare ancora di più non rinuncerà a nessuno dei due. Sta solo cercando di…»
«Scarlett, lui lo preferisce a me! Se dovesse scegliere…»
«Sceglierà te, fidati.»
«Non ne sono certo.»
«Faremo in modo che sia così. Sono qui per aiutarti, ma tu devi darmi l’opportunità di capire come.»
Archie mi guardò. 
«Non ti sei schierata, e questo ti rende vulnerabile. Lui ti sta osservando per capire come colpirti.»
«Non mi farò colpire perché non starò a guardarlo, e poi… colpirmi come?»
«Non lo so, quello è un bastardo» mormorò. 
«Facciamo passare ancora qualche giorno, che ne dici? Al momento faccio solo quello che mi dice Gavin e lui di Gavin si fida. Non farò mosse avventate o sbagliate, mi renderò irreprensibile.»
«York non starà con le mani in mano, passerà al contrattacco presto.»
«E io sarò lì ad aspettarlo.» 
«Intanto, per favore, lascia che Adrianne ti…»
«Niente assistente! Non mi serve, ho accettato l’autista e non farò altro.»
«Cristo, sei impossibile Scarlett! Dimmi almeno che per la festa toglierai quegli anfibi.»
«Domani andrò a fare shopping.»
«Se per qualsiasi motivo non lo farai, chiamerò Carmen e ti farò comprare qualcosa di adatto.»
«Mi stai togliendo la possibilità di fare compere minacciando di chiamare la tua personal shopper?»
«Non fare la finta tonta, tu odi fare shopping.»
Raggiungemmo Mathew Street e l’auto si fermò davanti al mio portone. 
«Ricorda che domani c’è la riunione con Steel. Sugli ultimi inviti agli eventi di beneficenza inizia ad apparire anche il tuo nome. La gente vuole vedere la figlia di Nevil Lancaster e noi dobbiamo coordinare le agende. Qualcuno della famiglia deve sempre presenziare, e considerando che lo zio è fuori città siamo rimasti in pochi.»
«Perché? Che ci frega di andare a questi stupidi eventi? Io li odio, tu li odi, persino papà li odia.»
«Perché siamo Lancaster, gli altri devono poterci vedere e leccarci i piedi. Perché siamo potenti e questa cazzo di città è nostra, non dimenticarlo mai.» 
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Era trascorsa una settimana da quando Scarlett Lancaster aveva messo piede nei nostri uffici e nonostante i miei occhi fossero sempre puntati su di lei e le avessi piantato alle costole tre assistenti, non si era palesato nemmeno un indizio che spiegasse il senso della sua presenza. 
Tutto quello che avevamo capito era che lavorava ininterrottamente senza mai sbagliare, che si era ben inserita nel team Analisi e che Gavin era entusiasta perché presentava le relazioni in largo anticipo. A quanto pareva non aveva voluto un’assistente personale, si comportava in maniera educata e gentile con tutti e si rinchiudeva tutto il giorno nel suo ufficio senza avere contatti con nessuno. Inclusa la sua famiglia. Scarlett Lancaster appariva lontana dall’immagine superficiale e arrogante che il suo cognome suggeriva. Era una specie di Cappuccetto Rosso che gironzolava nel bosco ignara della presenza del lupo, e quella condizione mi aveva messo ancora più in confusione. O era completamente incosciente del rischio che stava correndo oppure lei non era altri che il lupo travestito. Nel primo caso, chi l’avrebbe salvata? Nel secondo, chi avrebbe interpretato il ruolo del cacciatore?
«Possiamo concludere?» domandò Richie McGroove, l’avvocato di una mediazione che ero riuscito a portare a compimento a occhi chiusi. 
«Assolutamente sì, fammi avere il contratto per domani mattina e te lo rimanderò con la firma di Nevil Lancaster in persona.»
Ci stringemmo la mano e si congedò. 
Subito dopo entrò Trix e io tornai a fissare Scarlett Lancaster, che aveva gli occhi puntati sullo schermo del computer, i capelli legati in maniera disordinata e dei grandi occhiali da vista. 
«Dimmi che quella ha fatto un passo falso.»
«Quella sta lavorando come al solito, è andata a mangiare da sola come al solito e tutti hanno eseguito l’ordine di ignorarla e di starle lontano come al solito. Archie è entrato nel suo ufficio ma hanno discusso e lei gli ha indicato la porta.» 
«La sorellina ha rimesso a posto il fratellone?»
«Sembra di sì.»
«E se fosse una farsa?»
«Archie è un pessimo attore e la sua rabbia era reale.»
«Non lo sottovalutare. O magari lei è più brava di lui. Quando piazzeremo le microspie?»
«Stasera, durante il turno delle pulizie.»
«Bene, voglio avere qualcosa in mano il prima possibile. È una strategia, ne sono certo, qualcosa continua a non tornarmi e questo è un momento troppo delicato per la gestione della holding, tutto ha un peso basilare negli equilibri del Consiglio d’Amministrazione, quindi l’ingresso di una Lancaster, che tra l’altro detiene le quote, non può essere casuale. Dobbiamo scoprire l’aspirazione di Scarlett Lancaster. Analizzare dati e fare il topo d’archivio non può essere la risposta. Perché una ragazzina che ha passato anni in California, tornata per stare accanto a sua madre, all’improvviso sente l’esigenza di sedersi al nostro tavolo? E soprattutto, perché Nevil mi ha messo in guardia da lei?»
«Non lo so Jaxon» rispose Trix contrariata. 
«Non è la risposta che mi aspetto di sentire, Trixie.» 
«Quando mi chiami così mi fai incazzare, Jaxon.»
«Non è colpa mia se ti hanno chiamato come una fatina eroinomane.» 
La mia assistente mi mostrò il dito medio. 
«Domani McGroove ti manderà il contratto, fallo controllare dall’ufficio Legale e lascialo sulla scrivania di Nevil, dev’essere firmato prima che parta per New York.» Mi alzai dalla poltrona, sistemai le maniche della camicia e indossai la giacca. «Sto andando a cena da mia madre, non passarmi telefonate a meno che non siano importanti.»
«Come al solito.»
Le passai accanto e le accarezzai una guancia. 
«Grazie, Trixie.»
«Fanculo, Jaxon!»
Raggiunsi Jeremy, il mio autista, che mi portò a Toxteth. Nonostante l’agenda fitta d’impegni, facevo di tutto per vedere mia madre almeno una volta a settimana. Dopo la morte di mio padre ci eravamo trovati improvvisamente soli, ancora più poveri e in balia degli eventi avversi della vita. Per resistere a quella tempesta di dolore e sfortuna ci eravamo stretti forte, nella speranza che quel dolore lancinante passasse, che la sfortuna voltasse direzione, e in qualche modo eravamo sopravvissuti ritrovandoci ancora più uniti. Anche se ero diventato ricco e potente, lei si ostinava a continuare la vita di sempre. Non amavo tornare a Toxteth, lì il tempo sembrava essersi fermato e tra le mura della nostra vecchia casa ancora sentivo le urla di mio padre durante la nostra ultima litigata. Era morto pensando di avere un figlio ingrato. Se n’era andato ancora arrabbiato con me. Era morto e io non gli avevo chiesto scusa. 
«Jaxon, sei in anticipo!» mi accolse mia madre quando mi trovò sulla soglia di casa. 
«Non ho pranzato mamma, avevo fame.»
Le baciai una guancia ed entrai in casa. Mi sfilai la giacca, che lasciai sul divano, e andai in cucina. 
«Ti ho preparato l’arrosto e i funghi e anche la tua torta preferita.»
«La prossima volta possiamo andare a mangiare fuori, così non sarai costretta a cucinare. Oppure possiamo andare a casa mia.»
«Adoro cucinare, lo sai, mi rilassa, e poi il tuo appartamento è così pulito che avrei paura di sporcarlo. Va’ a lavarti le mani.»
Obbedii e tornai a tavola. Iniziammo a mangiare e lei mi aggiornò su tutto quello che accadeva nel quartiere. Non m’importava dei vicini, delle sue amiche, di chi si sposava e di chi divorziava, di chi perdeva il lavoro e di chi se ne andava, però mia madre era felice di raccontarmi della sua quotidianità e io felice nel vederla spensierata. 
«Credevo avessi fame… non ti piace?» domandò interrompendo le sue chiacchiere. 
«Hai riempito il mio piatto a dismisura come al solito, mamma.» 
Mi accarezzò il braccio. 
«Non è che quel nutrizionista che ti segue ti ha messo in testa di non mangiare?»
«Non è un nutrizionista ma un personal trainer, e lo sai che non sono uno che si fa mettere le idee in testa da altri.»
«Però sei più distratto del solito e il tuo viso è tirato. Jaxon, non farmi preoccupare. Stai dormendo abbastanza?»
«É solo un periodo un po’ stressante.»
«Per te è sempre un periodo stressante. Ti prendo il dolce?»
«Certo.»
Tirò fuori dal frigo la Banoffee pie, il mio dolce preferito. 
«Ti metterò un po’ di arrosto e funghi in un contenitore, potresti portarlo a pranzo domani.»
«Buona idea, la tua cucina è sempre meglio del ristorante o di un panino al volo.»
Tagliò una fetta di torta e iniziai a mangiare mentre sistemava la cucina. Ecco, quello era ciò che non volevo facesse. Potevo permettermi di comprarle una casa migliore, di assumere per lei una domestica, una cuoca, un autista, invece lei era ancora lì a caricare la lavastoviglie dopo aver lavorato tutto il giorno. 
«Quasi dimenticavo di dirti che è nata la bambina di Julia.» 
«Julia era incinta?»
«Sì Jaxon, te l’avevo detto la settimana scorsa: hanno fatto una di quelle feste dove svelano il sesso e il nome. L’hanno chiamata Maata.»
«Che cazzo di nome è?»
«Jaxon!»
«Che nome è?» Mi corressi.
«Il marito ha origini maori.» 
«Ma la bambina crescerà a Liverpool e non in mezzo ai guerrieri neozelandesi, che senso ha darle un nome per cui tutti la prenderanno per il culo?» 
«Se sposassi tu una donna di origini diverse dalle tue?» chiese lei lanciandomi un’occhiataccia.
«Non lascerò mai che i miei figli abbiano nomi di merda, non ne faccio una questione di origini.» 
Sbuffò e terminò di riempire la lavastoviglie. 
«Hanno aggiustato la perdita in bagno?»
«Sì, certo.»
«Perché allora c’è sempre l’alone?» chiesi indicando il soffitto.
«Verranno in settimana a terminare il lavoro.»
«Non far entrare nessuno quando non ci sei.»
«Come al solito.»
«Ah, e visto che ci siamo, perché non ho ricevuto la richiesta di pagamento?»
«Perché, che tu ci creda o no, ho dei soldi miei con cui pagare le riparazioni.»
Tornò a sedersi davanti a me. 
Nonostante gli anni, restava una donna bellissima e fiera. Anche lei proveniva da una famiglia che aveva fatto la storia della finanza di Liverpool: gli Adams erano stati i primi armatori della città. Mia madre però, a differenza di mio padre, era cresciuta nella ricchezza, sapeva cosa si provava a essere facoltosi e potenti, ma pure a cadere da un alto piedistallo. 
Forse per quello non voleva lasciare il Toxteth, perché nel bisogno aveva trovato più amici e più amore che nell’agio. E poi in quel quartiere si era sposata, aveva messo su famiglia, quel quartiere gli ricordava il marito. 
Nessun uomo aveva sostituito mio padre nel suo cuore ed era stato meglio così. Nessuno poteva pensare di sostituire Troy York in quella casa e nelle nostre vite.
Finii il dolce ed evitai la solita discussione sul fatto che non mi facesse pagare le migliorie di casa, poi con noncuranza tirai fuori dalla tasca il dépliant che avevo preso prima di uscire dall’ufficio. 
«La Multiplex Hill sta terminando dei nuovi edifici dalle parti di Cross River. Sono dei veri e propri condomini extralusso.»
«Stai pensando di comprare un’altra casa?»
Ignorai la domanda. 
«Sarà un complesso residenziale in grande stile, ogni abitazione ha un giardino vero, con quel prato verde e morbido che ti piace tanto, e c’è una piscina in comune, un solarium e una palestra a disposizione dei condomini. Servizio di pulizie e sorveglianza interna.» 
«Non ti arrendi proprio mai» sorrise mentre mi metteva davanti i contenitori con gli avanzi della cena.
«No, mamma.»
«Perché non vuoi che viva qui?»
«Perché sei mia madre, non ti risparmi mai, continui a fare sacrifici che non sono necessari, voglio che tu sia serena e tranquilla, che ti goda la vita e che torni a essere la Adams che sei sempre stata.»
«Non sono abbastanza vecchia da andare in pensione e so cavarmela da sola anche senza i tuoi milioni. E poi io sono una York.»
«Non sei nemmeno obbligata a fare tutto quello che fai.» 
«Jaxon, sono felice che tu sia diventato un uomo importante, ricco e potente, ma io qui sto bene: ho vicino le mie amiche, conosco tutti e questa è la mia casa.»
Sospirai frustrato da quell’ennesimo rifiuto. 
«Non ti sto dicendo di cambiare la tua vita, di smettere di frequentare le tue amiche, solo di passare a un livello pro.»
«Ti avrò ripetuto questo discorso un milione di volte, e una volta il Toxteth ti piaceva così tanto.»
«Una volta ero un coglione presuntuoso che pensava solo a farsi le canne e andare contro i genitori per qualsiasi cosa.»
«Sono felice che tu abbia smesso di drogarti.»
«Farsi le canne non significa drogarsi.»
«Per me è la stessa cosa.»
«Be’, invece non lo è.» 
Si avvicinò e mi strinse al petto. Respirai il suo profumo, sempre lo stesso. 
«Non sono tranquillo a saperti qui da sola, mamma.»
«Hai messo quelle fotocellule che suonano se qualcuno si avvicina, cosa dovrebbe succedermi?»
«Vorrei che stessi in un posto dove non c’è bisogno di sorveglianza.»
«Mi ricordi tuo padre.» Ridacchiò.
«Mio padre aveva ragione a volersene andare da qui, a cercare di migliorare la mia vita, e adesso direbbe la stessa cosa a te.»
«Ti sbagli, non avrebbe mai accettato che suo figlio gli comprasse una casa in un complesso abitativo di lusso, con tanto di piscina.»
«Forse hai ragione, e forse non mi rivolgerebbe la parola se sapesse che lavoro per i Lancaster.»
«Su questo non sono d’accordo. Nevil si è comportato in maniera esemplare con te e sono sicura che gliene sarebbe grato. Sei diventato qualcuno d’importante Jaxon, hai colto al volo tutte le opportunità che la vita ti ha dato, proprio come speravamo, e non hai rimpianti.»
«Uno ce l’ho mamma, ed è molto grande.»
«Smettila! Lui sapeva quanto gli volevi bene, la vostra era una semplice e normale discussione.»
«É morto pensando di avere un figlio idiota, arrabbiato, ingrato.»
«É morto con la consapevolezza di averti dato il meglio.»
«Non ne sono tanto sicuro.»
Mi prese il viso tra le mani. 
«Non essere ingiusto e non fare la vittima, per favore. Parliamo di questa cosa da anni ormai.»
«Hai ragione…» 
Chiusi gli occhi e lasciai che mi accarezzasse i capelli come faceva quand’ero bambino, come quando mi aveva consolato dopo aver scoperto che mio padre non sarebbe più tornato a casa. Lei era l’unica, assieme a Trix, con cui potevo abbassare le difese. 
«Quando mi porterai una bella ragazza?»
«Ci sto lavorando.»
«Davvero?» 
Le sorrisi. 
«Jaxon, non sei più un ragazzino!»
«Ho trentadue anni, non cinquanta. Sono stato a Londra qualche giorno fa e ho pensato che la prossima volta potresti venire con me.»
«Non volo volentieri, lo sai.»
«Andremo in treno.»
«Va bene, allora avvisami e cercherò di prendere un paio di giorni di ferie.»
«Licenziati mamma, smettila di fare le pulizie.»
«Ti vergogni di me?»
«Non dirlo nemmeno per scherzo!» 
Quel momento tutto nostro, quel tempo settimanale che ritagliavo solo per mia madre, fu interrotto dal suono del mio cellulare. 
«Scusami, è il mio telefono personale.» 
La lasciai in cucina e risposi.
«Trix.»
«Steel è appena atterrato a Manchester, ufficialmente è lì per incontrare Albert De Bour ma ufficiosamente è pronto per un incontro con te.» 
«Nevil è stato informato?»
«Sì, ti aspetta in ufficio tra un’ora. Jaxon, però c’è un problema: la tua fonte ha esplicitamente chiesto d’incontrarti al solito posto con una certa urgenza.»
«Che cazzo vuole?»
«Jaxon!» tuonò mia madre. 
«Che diavolo vuole?» Mi corressi.
«Non ne ho idea, ma è particolarmente insistente. Ti aspetta al solito posto, forse sarebbe utile un incontro prima di vedere Nevil.»
Attaccai e tornai da mia madre. 
«Devo proprio andare.»
«Ti ho messo anche la Banoffee. Ci vediamo mercoledì prossimo?» chiese passandomi gli avanzi.
«Certo, a mercoledì. Dai uno sguardo al dépliant che ti ho lasciato sul tavolo. Mi basta una telefonata e quell’appartamento sarà tuo.»
«Non darò nessuno sguardo, Jaxon, non ho intenzione di lasciare la mia casa.»
«Non devi lasciarla, puoi tenerle tutte e due se vuoi, comunque ne riparleremo.»
«Jaxon,» mi afferrò il braccio, «non farmi licenziare, mi piace il mio lavoro. Gli orari sono perfetti e anche la paga.»
«Perché sei convinta che sia stato io a farti licenziare l’ultima volta?»
«Perché questa è una cosa che faresti tu.»
«Buonanotte mamma.» Le baciai la guancia.
Attraversai quel minuscolo pezzo di terra e cemento che chiamavano giardino e vidi Jeremy scendere dall’auto e aprire la portiera. Sembrava teso.
«Tutto okay?» 
«No signor York, il vicino è uscito e voleva che spostassi la macchina da qui anche se abbiamo tutti i permessi. Mi ha insultato per quasi mezz’ora, e quando ha capito che non avrei reagito ha urinato contro lo steccato della signora Adams. Se posso permettermi, era talmente fatto che non aveva nemmeno la voce per parlare.»
«Attento a non sgualcirla, è di Tom Ford» lo avvisai sfilandomi la giacca e passandogli i contenitori.
Tornai indietro e aprii il cancelletto sgangherato di Paul, il mio caro vecchio amico d’infanzia. Arrivato davanti alla sua porta, bussai. Da lì, attraverso la finestra della cucina, vidi mia madre che continuava a riordinare, ignara di quello che avrei fatto. La porta si aprì e Paul apparve. 
«Oh, il fottuto Jaxon York!» sbiascicò con la bocca secca e ormai senza più denti. «Hai qualche spicciolo da prestarmi?»
Lo spinsi con forza dentro casa e lui sbatté contro il muro. 
«Chiariamo due cose. Primo: io parcheggio dove cazzo voglio.» A stento rimase in piedi, così lo afferrai per il collo rinsecchito e lo obbligai a mettersi in ginocchio. «Secondo: la prossima volta che pisci sullo steccato di mia madre sarà l’ultima. Ti taglierò il cazzo e lo darò da mangiare ai topi. Sono stato chiaro?»
Socchiuse gli occhi. Era strafatto, senza forze, senza voce, senza un minimo di dignità. 
«Fanculo!» ebbe però l’ardore di dire. 
Lo lasciai e cadde a peso morto sulla moquette lurida. Gli assestai un calcio, poi un altro. Gli colpii intenzionalmente le costole con forza, con la voglia di fargliela pagare.
«Smettila…» gli sentii supplicare mentre sputava sangue. 
Lo colpii altre due volte, poi mi fermai. 
«Non farmi tornare in questo posto di merda, sei avvisato.» 
Tornai sui miei passi, chiusi la porta, poi il cancelletto, andai da Jeremy e salimmo in auto. 
«Avrei potuto pensarci io, signor York.»
«Non essere ingordo, fai divertire anche il sottoscritto ogni tanto. Andiamo al Continental.»
«Ingresso protetto?»
«Ingresso protetto.» 
Come prevedevano gli incontri con la fonte, dovevamo attenerci alle solite disposizioni per non essere visti insieme. Jeremy guidò fino ai parcheggi sotterranei del ristorante adiacente l’hotel, poi mi lasciò e io proseguii a piedi attraverso un passaggio che collegava le entrate sotterranee dei due grattacieli. Raggiunto il piano, posai la scheda magnetica nella serratura dell’appartamento ed entrai. 
«Jaxon, sei tu?» 
«No, sono Babbo Natale.» 
Seguii la voce fino ad arrivare in camera da letto. Lì, nel bel mezzo della stanza, c’era una vasca da bagno in marmo piena di schiuma e Dolly Owen nuda e decisamente sexy. 
«Amore, quante volte devo chiamarti?» miagolò. 
«Amore, sono un uomo impegnato, lo sai.»
«Perché non ti spogli e non mi raggiungi?»
«Perché non mi dici quello che devi dirmi?»
«Questo non è un buon inizio. Non mi piace quando sei sbrigativo e vai di corsa» mi biasimò con quel tono da vera stronza e gli occhi socchiusi.
«Ti chiedo scusa, ho avuto una giornata pesante, un dopocena pesante e tra meno di mezz’ora mi aspetta una riunione con Nevil altrettanto pesante. Allora, come mai avevi urgenza di vedermi?»
«Davvero non vuoi entrare nella vasca con me?» 
«Davvero.»
«Nemmeno un po’?»
«La voglia è tanta bambolina, il tempo no.»
Dolly a quel punto si alzò. Nuda, senza la minima traccia di pudore, uscì dalla vasca e si piantò davanti a me. Aveva le tette gigantesche, la vita stretta e il culo plasmato da ore di palestra. Era sempre curata, perfettamente truccata e pronta a fare bella figura. Non era cambiata molto rispetto alla ragazzina che mi sfotteva nei corridoi della St Martin: era sempre la solita perfida stronza. Io invece non ero più lo stesso ragazzino costretto a subire le sue angherie. La realtà si era ribaltata come in una copia meno romanzata del Conte di Montecristo: anni prima avevo comprato l’azienda della sua famiglia e quel misero patrimonio immobiliare che le era rimasto dipendeva solo dall’umore del sottoscritto. Un semplice schiocco di dita e sarebbe finita sotto i ponti, e Dolly Owen lo sapeva bene. Quindi avrebbe abbaiato, se avessi voluto. Avrebbe iniziato a saltellare, se gliel’avessi ordinato. L’avrei vista saltellare e abbaiare in contemporanea fino a Londra, se questo mi avesse divertito. Il tempo di calpestarla sarebbe arrivato, ma prima Dolly mi serviva sveglia e arrapata. 
«Come mi hai chiesto, ho cercato di carpire qualche informazione sul ritorno di Scarlett Lancaster, ma sono sulla difensiva più del solito. Ha ricevuto almeno cinque inviti a cinque eventi diversi e non ha ancora confermato la sua presenza a nessuno dei cinque.»
«Io sono stato invitato?»
«Certo! Hai la fila di spasimanti, amore. Ma mi piacerebbe sapere se le voci che girano sono vere…»
«Quali voci?»
«Hai altre donne?»
«Scherzi Dolly? Non ho tempo per frequentare altre donne, e per favore, fammi sapere quali sono i prossimi eventi tra ricconi, così aggiornerò Trix. Poi?»
«Ti scopi qualcun’altra?» Mise il muso come se avesse sei anni.
«Tu ti scopi qualcun altro?»
«Non è la stessa cosa.»
«A me sembra di sì. Ho poco tempo, possiamo parlarne la prossima volta? Notizie più succulente sui Lancaster?»
«Nessuna. Lo sai, non raccontano in giro le loro cose.»
Iniziai a spazientirmi: mi ero catapultato lì rischiando di essere visto per niente? 
«Impossibile Dolly, qualcosa ti sarà sfuggito. E Jane? So che la stai aiutando nei preparativi della festa di compleanno.»
«Ah giusto, Jane… non è felice che la figlia stia lavorando con il marito, si veste a lutto da quando è arrivata nei vostri uffici, però questo non è un mistero: crede che le cose da ricchi siano il demonio e tutte le solite stronzate. È proprio una bigotta, ma non è poi tanto schizzinosa quando riceve assegni vergognosi per quelle tele assurde su cui incolla petali e spine.»
«É arte contemporanea, la capiscono in tre. Archie dice qualcosa? È diverso? Strano?»
«Lui è come al solito: freddo e arrogante con tutti. Sono settimane che è sfuggente. L’altro giorno però ha ricevuto una chiamata dal responsabile delle analisi e si è subito innervosito. Non sono riuscita a sentire niente d’importante perché ha cambiato stanza.»
Feci mente locale sugli affari a cui stava lavorando quel bastardo: affari facili come al solito e come al solito Gavin gli passava i dati per le eventuali acquisizioni, che restavano top secret.
Se Scarlett fosse stata dalla sua parte, come sospettavo, non si sarebbe innervosito. Se Scarlett invece, come Gavin mi aveva rassicurato, faceva il suo lavoro obiettivamente, allora tutto poteva avere un senso. 
Ma davvero quella ragazzina era lì per lavorare e basta?
«Quello che mi dici è poco e non va bene, devi seguire la famiglia, ascoltare i pettegolezzi e…»
«Ehi, io ci provo, ma parliamo dei Lancaster! Sono sempre così chiusi tra loro.»
«Be’, impegnati di più. Almeno hai sentito qualcosa su George?» 
«Perché, quella mummia ancora conta?»
«Quella mummia è il vicepresidente, proprietario di miniere d’argento e riserve petrolifere.»
«No, niente, è ancora in Scozia e pare che non tornerà nemmeno per il compleanno di Jane.»
Dolly allungò la mano ancora bagnata e la mise sul cavallo dei miei pantaloni. Subito il mio uccello reagì a quel tocco svegliandosi dal sonno che gli imponevo. 
«Ti voglio Jaxon, non mi scopi da almeno un mese.»
«Trovami qualcosa di più interessante e ti scoperò per un’intera notte.»
«Scopami adesso come sai fare tu, e io sarò incentivata a spiarli con più devozione.»
«Dolly, io non concedo mai anticipi.»
«Nemmeno uno?»
«Nemmeno uno.» 
Dolly s’inginocchiò e posò la bocca sulla mia patta. 
«Forse un piccolo anticipo, ma solo perché mi sento buono.»
Mi abbassò i boxer, e con il suo tipico ardore si ficcò il mio uccello in gola. Le infilai le mani tra i capelli e lasciai che fosse la mia eccitazione a fare il resto. 
Chiusi gli occhi, e mentre mi scopavo la sua bocca la mia mente vagava: il prossimo incontro con Steel, i soldi che avrei guadagnato, il fatto che avrei superato di gran lunga quel bastardo di Archie, una nuova strategia per scoprire il ruolo di Scarlett Lancaster. Nevil mi aveva messo in guardia da lei, quindi era impossibile che la sua presenza fosse casuale. Suo fratello era troppo nervoso e George troppo spesso lontano da Liverpool.
«Dolly, mi restano tre minuti» la avvisai. 
Alla bocca aggiunse le mani, con cui iniziò a massaggiarmi le palle. 
Il tempo stava scadendo e non solo per quel pompino. Dovevamo mettere in pratica il piano B e dovevamo farlo quanto prima: piazzare più microspie possibili, misurare ogni passo con Steel e far fare l’ingresso in scena a Trix. 
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«Buongiorno Loyd» salutai l’autista che mio padre mi aveva messo alle calcagna e che non ero riuscita a eliminare dalla mia lista di privilegi. Erano passate da poco le sette del mattino e lui era già impettito, sveglissimo e pronto a entrare a lavoro.
«Buongiorno signorina Lancaster.» 
Dall’altra parte della strada Zoe stava aprendo il locale, e quando mi vide mi venne incontro.
«Posso dire che ogni giorno che passa sei sempre più… come dire?» 
«Lancaster?»
«Volevo dire stanca. Per fortuna non hai lasciato il tuo stile per tacchi a spillo e tubini anonimi.»
«No, mi terrò stretti i miei anfibi, anche se dalle occhiate che ricevo lo stile ivy non piace molto.»
Era la seconda settimana alle Industries e iniziavo a capire e subire l’atmosfera belligerante che si respirava tra quelle mura di vetro. Il lavoro mi piaceva e nel team Analisi c’era un’aria serena, ma intorno a me la guerra tra York e Lancaster continuava senza esclusione di colpi. 
Avevo visto collaboratrici sfidarsi con occhiatacce condite da insulti e dispetti, avevo sentito mio fratello e York gridarsi contro offese da far rabbrividire il più sboccato tra gli scaricatori di porto solo per una fotocopiatrice occupata o per il parcheggio delle berline, coinvolgendo anche i loro autisti. Avevo scoperto l’assistente di Archie sabotare la macchina del caffè dell’assistente di York e l’assistente di York lanciare un tagliacarte contro quello di Archie, i corrieri depositare pacchi e corrispondenza solo a coloro che conoscevano parole d’ordine aggiornate di continuo e ogni fazione servirsi di locali, caffetterie e bistrò di esclusivo utilizzo attorno al Plaza. 
Per fortuna il team York continuava a ignorarmi come se fossi trasparente, mentre quello Lancaster evitava di coinvolgermi in quelle stupide diatribe. Ero consapevole che non avrei potuto interpretare la Svizzera ancora per molto, ma al momento mi accontentavo di restarne semplicemente fuori.
«Non facciamo colazione insieme nemmeno oggi, vero?»
«Mi dispiace Zoe, prometto di passare prima di tornare a casa stasera. Ci sarà musica dal vivo?» domandai speranzosa.
«Sì, certo, vengono i Vicious.»
«Davvero? Mi piacciono i Vicious, mi terrai un posto in prima fila?»
«Sicura di liberarti per le nove?»
«Sì, sicura.» 
La mia amica mi guardò poco convinta; le avevo dato buca già tre volte in quindici giorni. 
«Non sono molto affidabile ultimamente, lo so, ma oggi me lo impongo: uscirò prima dall’ufficio.»
«Okay, allora ti tengo il posto accanto a me.»
«Devo andare, non mi piace far aspettare Loyd.»
«Non avevi detto che non dovevano più passare a prenderti?»
«É una battaglia persa.»
Salii in macchina e ci dirigemmo al Plaza. Presi l’ascensore e trovai la receptionist ad attendermi. A quanto avevo capito, in quella guerra lei era neutrale solo perché era stata assunta da mio padre. 
«Buongiorno signorina Lancaster, la informo che l’ufficio Risorse…»
«Come ho detto al signor Lancaster, non ho bisogno di assistenti. Lo comunichi a Jack, grazie.»
Ripresi a camminare fino a raggiungere il mio cubo. 
Posai il computer, la borsa, e quando mi voltai verso la porta vidi l’assistente di York sulla soglia. L’avevo incrociata più di qualche volta per i corridoi, e proprio come il suo capo emanava una strana aura di potere e soggezione. 
«Buongiorno signorina Lancaster!» salutò sorridendomi affabile. 
La guardai senza rispondere. Cosa l’aveva spinta a rivolgermi la parola, e soprattutto chi? 
«Se posso permettermi, nel nostro team abbiamo un’assistente in più ed è una ragazza capace e preparata. Posso fargliela affiancare immediatamente.»
«Non ne ho bisogno, grazie» dissi senza riuscire a trattenere una risata. 
«Allora, visto che rifiuta aiuto, posso aiutarla io con qualche servizio?»
Smisi di ridere. Credeva che fossi un’idiota? 
«No» replicai con lo stesso tono che usava Archie e scandendo bene quelle due lettere. 
A quel punto fu lei a sorridere. 
«Non siamo partite con il piede giusto, lo ammetto.»
«Non siamo proprio partite, mi pare» la corressi. 
«Sa per chi lavoro?»
«Ho poca perspicacia però tendo a sfruttarla al meglio, quindi sì, so per chi lavora.»
«Simpatica! Comunque il signor York mi ha ordinato di venire a fare gli onori di casa e sì, lo ha fatto in ritardo, non ha giustificazioni, però ecco, lui è come dire… un diesel» disse avvicinandosi.
«Molto misericordioso da parte del signor York accettare in qualche modo la mia esistenza, però ammetto che preferisco le macchine elettriche a quelle diesel: inquinano meno e non fanno rumore.»
«Anche io le preferisco! Mi è capitato di guidarne una e sono super silenziose. Comunque no che non è misericordioso, non posso darle torto, però visto che sfrutta al meglio la sua poca perspicacia può immaginare che senza un suo cenno di assenso noi non possiamo prendere iniziative.»
«Capisco. Quindi se il signor York vi ordina di cantare You’re never walk alone per tutto il giorno voi cantate l’inno del Liverpool tutto il giorno?» 
«Posso essere franca?» chiese togliendosi dal viso l’espressione divertita. 
«Solo se per questa trasgressione non rischia un paio di frustate dal suo capo.» 
«Non ho mai visto un frustino tra i suoi oggetti personali e forse è meglio non suggerirgli questa prospettiva erotica, in ogni caso lui è così: uno stronzo macroscopico che non accetta di buon grado i cambiamenti, però è un gran lavoratore, sa essere giusto e leale. Ha aiutato tantissime persone e…»
«É una contrapposizione che non mi piace. Le buone azioni non cancellano quelle pessime.»
«Dipende da quali sono le brutte azioni.»
«Dipende dal perché vengono compiute. Questa guerra non mi appartiene e non la comprendo. Sta sprecando energie a giustificare un atteggiamento poco rispettoso nei miei confronti. Io non sono una sottoposta di Jaxon York né una sua amica o una sua assistente, non deve imbonirmi per farmi firmare una mediazione, quindi com’è fatto e quanto è magnifico non m’interessa. Sono qui per fare il mio lavoro e il bene delle Lancaster Industries. Non faccio parte di nessuna delle due squadre.» 
«Di quali squadre sta parlando?»
Le sorrisi anche se non ero per nulla divertita. «Capisco, anche lei è poco perspicace, ma credo che nonostante la poca intuizione possa comunque cogliere il riferimento. Questa situazione è ridicola, sembra di avere a che fare con due bulletti di quartiere e io sono grandicella per adeguarmi.»
«Il fatto che lei resti neutrale la rende ai miei occhi decisamente coraggiosa, perché ci sono in ballo miliardi di sterline, carriere e molte vite. Chiunque abbia provato a fare da paciere o a tirarsene fuori è stato spazzato via in meno di un secondo.» Ridacchiò.
«Anche questo non mi riguarda, non sono qui per fare l’arbitro né la baby-sitter. E si sbaglia, non ci sono in gioco le vite degli altri, qui c’è in ballo l’onore del signor York e quello di mio fratello in una specie di mondo dove esistono solo loro due. E tutto ciò è grottesco. L’obiettivo di quest’ufficio dovrebbe essere il bene dell’azienda, non una gara a chi affossa prima l’altro.»
«Sono uomini, fosse per loro avrebbero istituito le olimpiadi di chi piscia più lontano con noi lì a fare il tifo.» Fece spallucce.
«Be’, forse lei è nata per fare la cheerleader all’olimpiade del piscio, io no. Su questo può giurarci.»
«Mi chiamo Trix, mi dia del tu.» Annuì soddisfatta come se io avessi appena superato una prova.
«Io sono Scarlett, e puoi fare altrettanto.»
«Adesso devo andare. Se il signor York non mi trova in ufficio al suo arrivo s’indispone da morire.» 
Alzai gli occhi al cielo e lei si fermò a pochi centimetri da me. 
«Non accettare nessuna assistente e non ordinare il pranzo da Ruin Cafè utilizzando il tuo cognome, potrebbero sputarti nel piatto…» mormorò con un filo di voce facendomi l’occhiolino, poi a voce più alta si congedò. «Grazie di avermi ascoltata, riferirò al signor York che hai gentilmente declinato la nostra offerta.»
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«Siamo tutti d’accordo?» domandò Nevil. 
La strategia che aveva progettato per la mediazione Empowerment era la più acuta a cui avessi mai preso parte. Per questo aveva la mia ammirazione a prescindere dall’aiuto che mi aveva dato negli anni. Il capo era fottutamente geniale! 
«Non ci sono zone d’ombra, non possono sfuggirci…» commentai.
Nevil guardò suo figlio, rimasto tutto il tempo ad ascoltare senza dire una parola. 
«Archie, se vuoi inserirti nella nostra mediazione sarei più che felice di averti in squadra.» 
«No grazie, ci sono già troppe teste, e poi voi due siete perfetti insieme» concluse e lasciò la stanza.
Invidioso del cazzo!
Nevil ignorò l’atteggiamento del figlio e mi guardò. 
«Che dice Gavin?»
«Secondo le sue analisi il margine di guadagno non può essere più performante di così. Mi piace il tuo raggio d’azione, possiamo guadagnarci più del previsto, anche se questo comporterà star dietro a ogni singolo elemento.»
«Perfetto! Allora chiedi a Gavin un’analisi più stretta e iniziamo a imbastire un accordo definitivo. Sono sicuro che, se le cose andranno come previsto, potremmo portarci a casa metà Nigeria.» 
Uscimmo dallo studio del grande capo, e mentre Nevil s’incamminava verso la sala riunioni entrai nella Dark. Archie e sua sorella erano già lì. Ci ignorammo a vicenda. Lui si avvicinò a lei e le baciò la testa, io mi sistemai dietro di loro con la schiena appoggiata al muro. Avrei guardato come interagivano per capire qualcosa di più, dato che quando dovevano parlare si appartavano lontano dai miei occhi e dalle mie orecchie. Peraltro da lì potevo soffermarmi anche ad ammirare il suo bel culo. Scarlett Lancaster, il più grande enigma degli ultimi tempi, mi dava le spalle, completamente ignara che presto sarebbe finita nel mio mirino. Almeno una volta al giorno controllavo gli aggiornamenti del suo profilo Instagram, e attraverso le microspie ascoltavo le telefonate con la madre e quelle con una tizia che le leggeva l’oroscopo, quando intonava le canzoni dei Foo Fighters, mentre ridacchiava guardando vecchie repliche di Little Britain su YouTube o commentava le notizie di politica estera capendo persino dinamiche poco note. La figlia di Nevil non era una sciocca bambolina come Dolly, parlava con cognizione di causa, era acculturata e intelligente. Se non avesse avuto quel cognome, se non avesse avuto un ruolo all’interno delle Industries, sarebbe stata una conquista perfetta. Non una preda, non una tacca sulla cintura, non un trofeo. Sarebbe stata qualcuna con cui avrei riso, che avrei corteggiato che avrei voluto far arrossire. Suo padre aveva ragione a definirla equilibrata, e l’aggettivo mi aveva dato inconsapevolmente un gran vantaggio. Quello era il mio territorio, quella era la mia tabula rasa, e lei si chiamava Scarlett Lancaster, quindi presto sarebbe stata falciata. 
«Hai ricevuto la mia e-mail?» le domandò Archie interrompendo le mie fantasie strategiche. 
«Sì, ma stasera ho un impegno.»
Il fratello le lanciò un’occhiataccia e io mi concentrai ancora di più su di loro. 
«Scarlett…» sembrò ringhiare Archie Bau. 
A quanto pareva la sorellina non obbediva ai suoi ordini. Interessante, molto interessante: dove l’atteggiamento di lei era pacifico e sereno, quello di lui era arrabbiato e insofferente. Forse gli eredi Lancaster non erano così uniti. Una guerra tra loro sarebbe stata davvero un imprevisto piacevole, e poi il nemico di un mio amico poteva essere il mio alleato. 
Secondo Trix la figlia di Nevil non era un ostacolo per le mie mediazioni né per l’ascesa al vertice delle Industries, e dopo il loro incontro, senza alcuna ragione apparente, era diventata ancora di più una sua ammiratrice. In effetti conoscevo Archie tanto da sapere che era un pessimo attore e il nervosismo nei confronti della sorella era reale.
«Archie, stasera non ci sono, ho un impegno, fattene una ragione.»
«Che tipo d’impegno?»
«Una serata al pub con un’amica a cui sto dando buca troppe volte.»
«Una fottuta serata al pub? Non se ne parla, il lavoro viene prima. Parliamone comunque dopo, e non di certo di fronte a lui» sbottò.
Archie mi indicò col mento, come se fossi la solita merda di cane che poteva imbrattare un marciapiede del quartiere di lusso dov’era cresciuto. 
In risposta gli sorrisi. Al di là dei gesti di disprezzo nei miei confronti, vederlo in difficoltà davanti alla ragazzina mi divertiva. 
«Lui chi?» Scarlett si voltò verso di me e pose quella domanda provocatoria con sguardo di sfida. 
Nei suoi occhi lessi lo stesso disprezzo incrociato per anni nei corridoi della St Martin sul viso delle ricche ragazzine che mi deridevano e di quel bastardo di suo fratello. Eccola lì, davanti a me, la ragione che mi spingeva a rialzarmi senza mai avvertire la minima stanchezza e continuare a lottare contro chiunque non fosse dalla mia parte. 
Per anni avevo subìto, e da tempo m’impegnavo a ripagare gente come Archie Lancaster con la stessa moneta. Compravo le aziende e le smantellavo con la stessa spietatezza con cui gli altri avevano smantellato il patrimonio degli York. Scopavo le ricche donne che mi cercavano con lo stesso disprezzo con cui, da ragazze, loro avevano guardato me. 
Avrei affrontato Scarlett Lancaster come affrontavo Archie: nessuna pietà, nessuno scrupolo, nemmeno di fronte al fatto che fosse giovane e apparentemente indifesa. Altro che Cappuccetto Rosso. Lei era il lupo, proprio come avevo immaginato.
«Hai ragione, lui non è nessuno» convenne Archie.
Nevil entrò nella sala riunioni e loro si voltarono verso lo specchio. Dovevo concentrarmi e ascoltare la mediazione, ma non sarebbe stato facile durante una vera e propria dichiarazione di guerra. L’incontro durò appena un’ora, durante la quale vennero gettate le basi per l’accordo. La Empowerment aveva commesso uno sbaglio eclatante e si era trovata all’angolo. Nevil aveva accettato di aiutarli ma lo aveva fatto com’era suo solito: intrappolandoli nella holding. Io avevo continuato ad assistere nonostante il nervoso mi rodesse l’anima. 
Lui chi?

Scarlett Lancaster aveva i minuti contati.
Terminato l’incontro tornai nel mio studio, dove Trix era intenta a organizzare alcune e-mail. 
«Quella stronza!» mormorai a denti stretti chiudendo la porta. 
«Chi è la stronza?» domandò preoccupata. «Ah, okay, Scarlett Lancaster, vero?»
«Trix, dobbiamo trovare il modo per farla fuori.»
«In maniera fisica?»
«Non importa come!»
«Un po’ estrema come soluzione, non credi? E poi è così carina e molto intelligente, finora non ha dato fastidio a nessuno.»
«Non me ne frega un cazzo se è carina, intelligente, se aiuta gli anziani o se ha adottato un cane, deve essere fatta fuori! E ti prego, smettila di adorarla» sbraitai. 
«Okay Bon Bon…» Alzò le mani come davanti a un rapinatore. «Calmati per favore, e dimmi cos’è successo. Non ti vedevo tanto arrabbiato da quando Archie ha ottenuto il posteggio più vicino all’ascensore del tuo.»
«Non capiresti e non ho voglia di spiegare.» 
«Senti, se non mi dici cos’ha fatto non possiamo analizzare la situazione e agire di conseguenza. Tu adesso non mi sembri molto lucido.»
«Non lo sono infatti, voglio schiacciarla!»
«Allora dimmi solo cos’ha fatto, omettendo le tue emozioni.»
In silenzio, iniziai a camminare furiosamente davanti alla vetrata del mio ufficio. 
Mi sfilai la giacca e arrotolai le maniche della camicia fino ai gomiti. 
«Jaxon, voglio che mi ascolti. Abbiamo sbagliato approccio, okay? Ammettiamolo e passiamo avanti. Scontrarsi con Scarlett non è una mossa intelligente. Forse lei è solo un cavallo di Troia, quindi non dobbiamo farla entrare nei nostri affari o fare in modo che ti provochi. Che ne dici di andare nel suo ufficio e parlarle, magari dandole il benvenuto?»
«Sei pazza? Darle il benvenuto quando voglio prenderla a calci nel culo e sbatterla fuori da qui?»
«Per prenderla a calci in culo devi fare in modo che lei abbassi le difese! Siamo partiti in attacco, l’abbiamo ignorata e lei non si è mossa di una virgola. Credevamo che andasse a piagnucolare dal padre e non l’ha fatto, credevamo che la cosa la spingesse verso Archie eppure Gavin dice che non ha mai messo il naso nelle tue analisi, quindi ragiona!» spiegò con un tono di voce più alto.
«Trix, non mi sei di aiuto.»
«Jaxon, forse non hai capito: è stata Scarlett Lancaster a prendere la sottoscritta a calci nel culo fuori dal suo ufficio, non viceversa. Non è un bene averla come nemica. Vuole essere neutrale? Be’, trattiamola come se lo fosse. Hai dato ordine di non rivolgerle la parola, adesso ammetti il fallimento della mossa e pensa a come rimediare.» 
Si avvicinò all’angolo bar e mi versò due dita di vodka. 
«Butta giù e calmati!» ordinò passandomi il bicchiere. 
Chiusi gli occhi e mi arresi al suo consiglio, bevendo tutto d’un sorso. 
«Vuoi che ti fissi un appuntamento con Sander, così ti sfoghi un po’?»
«Oggi non ho tempo.»
«Posso rimandare l’incontro con Elton.»
Andai a sedermi alla mia postazione e iniziai a girare in tondo, lentamente. L’alcol era già arrivato nello stomaco e in qualche modo mi aveva calmato un po’. 
«Non aggiungere stress a stress, non è un bene. Vuoi un ruolo da leader ma i leader devono mettere tutti d’accordo» mi suggerì.
«Se quella e suo fratello si togliessero dalle palle sarebbe il paradiso.»
«Cerca di essere realistico, okay?»
«Io sono realistico, cazzo!» dissi fermandomi.
«Allora va’ da quella ragazzina e affrontala!» 
«No che non andrò da lei.»
«Hai paura?»
«Di cosa dovrei avere paura? Quella è Miss Empatia!»
«Io davvero non ti capisco. Perché trovi difficili le cose facili? Va’ da quella ragazzina, falle il tuo sorrisetto da bad boy e…» 
«Trix…»
«Naaa Jaxon, ti stai trasformando in un rammollito! Il ragazzo che ha messo piede qui per la prima volta anni fa non avrebbe mai permesso che qualcuno distogliesse la sua attenzione da un affare del genere, sarebbe stato lucido e avrebbe annullato tutti gli elementi di disturbo.»
«Il ragazzo che ha messo piede qui dentro anni fa non aveva la poltrona di vicepresidente in ballo.» 
«Stiamo dicendo la stessa cosa.» 
Tornai a girare sulla sedia e guardandomi attorno osservai chiunque fosse al lavoro in quegli uffici. Nevil aveva voluto che ci fossero pareti di vetro proprio per quello, pretendeva di avere tutto sott’occhio. In quel momento potevo fare lo stesso: le segretarie dietro le loro scrivanie, gli stagisti che correvano da una parte all’altra, i fattorini che consegnavano i documenti, Archie che parlava con il padre nel suo ufficio e quella dannata Scarlett Lancaster dietro al suo portatile con le gambe accavallate e scoperte dall’ennesima gonnellina inappropriata.
«E se tra lei e Gavin ci fosse del tenero?» pensai ad alta voce.
«Gavin è basso, grasso, ha l’accento gallese, una moglie e può essere suo nonno. Jaxon, risolvi adesso la questione e fai come prima di ogni mediazione: immedesimati nel momento e immagina l’evoluzione della faccenda» sussurrò con fare ammaliatore, avvicinandosi. 
Mi massaggiai le tempie e iniziai a concentrarmi. Immaginai il primo scenario: io che sorridevo a Scarlett Lancaster, lei che arrossiva e accettava le mie scuse… no, poco plausibile. Il secondo: io che entravo nel suo ufficio, lei che si scusava per quel dannato Lui chi? e io la perdonavo. No, quelle come lei non chiedevano mai scusa e me lo aveva dimostrato nella Dark. E poi io non l’avrei mai perdonata. Scenario numero tre: Scarlett Lancaster con quello sguardo da stronza sostenuta ribadiva la sua superiorità, io le urlavo in faccia e finivamo a scopare in quel dannato ufficio davanti ad Archie che guardava allibito.
«A che punto sei?» domandò Trix positiva.
«Siamo seminudi e sto per venire.»
«Jaxon!»
«Non sono sicuro che le cose andranno come vuoi» la avvisai mentre mi alzavo.
«Peggio di così non possono andare, quindi va’ da lei e scopri la prima carta.»
«Okay, ma io non sono d’accordo con questa mossa. Augurami buona fortuna!»
«Non hai bisogno di fortuna, Bon Bon.»
Uscii dal mio studio per dirigermi verso quello di Scarlett. Arrivai alla porta e cazzo, con una faticosa opera di diplomazia bussai. 
«Avanti!» 
Entrai. Scarlett Lancaster mi guardò con quegli occhi da cerbiatto dietro a grandi occhiali da vista. Troppo giovane per apparire davvero professionale, decisamente realistica per far parte di una mia fantasia erotica. 
«L’ufficio Analisi è al piano di sotto, signor York.» Mi regalò il più falso dei sorrisi. 
Empatica un cazzo! Quella era una stronza manipolatrice, non mi sbagliavo. Voleva giocare? Avremmo giocato. Così feci esattamente quello che avevo imparato da suo padre: mi accomodai davanti a lei e parlai chiaro. 
«Lui chi?» ripetei con lo stesso identico tono che aveva usato lei nella Dark. 
«Mi stai rivolgendo la parola dopo quindici giorni di occhiatacce?» domandò sarcastica. 
«Non sono un concierge, non do il benvenuto a chiunque metta piede in questo studio.»
«Allora, se sono chiunque, come mai sei qui? Come mai Jaxon York ha bussato prima di entrare?»
Calmati Jaxon, respira e calmati.
Moderai la mia furia. «Stai giocando con me?» le chiesi pacato.
«Sto cercando di capire cosa vuoi, visto che l’ufficio Analisi è al piano di sotto e io sono una semplice analista agli ordini di Gavin.»
«Metterai bocca nelle acquisizioni e nelle vendite?» Andai dritto al sodo. 
«Sono un’analista.»
«Metterai bocca nelle acquisizioni?» 
Avevo una laurea in Legge, ero il miglior mediatore d’Inghilterra, se pensava di fare la stronza con me si sbagliava di grosso. Avevo fatto una domanda e lei aveva risposto con delle supposizioni del cazzo. 
Scarlett Lancaster però non disse più niente. 
«Vuoi che faccia venire qui una dannata esperta in linguistica che ti spieghi la domanda?» incalzai.
«Sei aggressivo e mi stai mettendo a disagio» replicò fissandomi. 
«Non sono aggressivo, sono concreto. Ti ho fatto una domanda, esigo una risposta!»
«Ho già sentito questa frase rivolta a te, immagino che frequentando mio padre hai iniziato ad agire come lui.»
 «Rispondi!» le ordinai. 
«Continui a essere aggressivo, e le persone aggressive non mi piacciono.»
La osservai con maggior attenzione: si era leggermente spostata all’indietro. 
«Non è un gioco, Scarlett Lancaster.»
«Infatti, se giocassimo, qui in ufficio si respirerebbe un’aria spensierata, invece sembra di stare al confine tra le due Coree: oddio, ho parlato con l’assistente di Archie, speriamo che il fattorino di Jaxon York non mi uccida il cane!»
«Questo è un ambiente serio e non siamo qui per fare amicizie!»
«Quindi le persone serie non ridono, non sono educate e sono sempre aggressive?»
«Lui chi? invece è una cazzo di frase gentile ed educata, vero?» l’attaccai.
«Esci dalla mia stanza, subito!»
«Altrimenti cosa fai, chiami il fratellone?» 
Allontanò la sedia dalla scrivania e si alzò, ma io avanzai di un passo verso di lei. 
«Hai paura di me forse?» 
Indietreggiò senza rispondere. 
«Lo prendo come un sì, ed è un bene per te. Hai commesso un grande errore, Scarlett Lancaster: hai pensato che io non sapessi trattare con quelli come te, ma ti sbagli. Sono circondato da figli di papà da quando ho sedici anni, conosco i vostri sguardi, le vostre cattiverie, i vostri limiti. Quello che mi fa specie però è che una ragazzina che ha abbracciato l’ipocrita filosofia del politicamente corretto, una che se non fosse stata adottata da Nevil probabilmente sarebbe solo la figlia di un tossico di merda e di una depressa con istinti suicidi, venga qui e pretenda il benvenuto da parte di colui che ha fatto guadagnare alla sua cazzo di holding familiare più di un miliardo di sterline!» 
Scarlett Lancaster sgranò i suoi grandi occhi castani. Era spaventata, e non me ne fregava un cazzo. 
«Volevi il mio benvenuto? Questo è il mio benvenuto. Fai una mossa sbagliata, inquina l’ufficio Analisi e mi vedrai ballare sul tuo cadavere prima ancora che ti accorga di essere morta. Finirai sepolta accanto al tuo vero padre in Francia, dove non sanno nemmeno chi cazzo siano, i Lancaster.» 
Afferrai i fogli che aveva sul tavolo e li lanciai verso di lei, che sobbalzò impaurita. 
«Adesso sono certo che hai capito la differenza tra essere concreto ed essere aggressivo.»
Le dedicai un’ultima occhiata e uscii dalla stanza.
«Cosa cazzo hai fatto, sei impazzito?» mi rimproverò Trix mentre mi correva incontro.
«Te l’avevo detto che non avremmo fatto sesso come previsto. Convoca una riunione d’urgenza per domani mattina con l’ufficio Analisi, poi chiama Clark, quella ragazzina va pedinata ventiquattro ore su ventiquattro, presto sapremo fino a che punto Scarlett Lancaster sta recitando, o se è davvero neutrale come dice. L’equilibrio è parte della vittoria? Be’, il mio obiettivo sarà farle perdere anche la minima certezza.»
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Per la prima volta in vita mia ero stata schiaffeggiata. Non da una mano, ma dalle parole aggressive e dall’atteggiamento minaccioso di Jaxon York. 
La cattiveria che avevo percepito in quell’uomo mi aveva investita come se lui fosse stato un autotreno e io una minuscola piuma finita per caso sulla sua strada. A Berkeley ero entrata in un circuito studentesco tra i più competitivi al mondo, però di certo mai sarei stata preparata a subire un attacco del genere. Un affronto improvviso e immeritato, che aveva colpito chi ero, che aveva bistrattato la memoria dell’uomo che mi aveva concepito e le debolezze di mia madre. 
Ecco, proprio mia madre mi aveva messo in guardia infinite volte, proprio lei mi aveva detto che su quella strada avrei incontrato persone senza scrupoli, però non avrei mai immaginato che la loro forza distruttrice sarebbe stata tale da non darmi nemmeno modo di reagire. 
Mi ero illusa di poter essere neutrale in una guerra, invece in meno di venti giorni ero diventata un ostacolo da abbattere per York e un’ingrata per Archie. In quale casino mi ero cacciata? 
«Scarlett…» 
Alzai lo sguardo dall’agenda dove mi ero ritrovata a fare scarabocchi senza senso e vidi Archie entrare nel mio ufficio. 
«Ehi, che ci fai da queste parti?»
Chiuse la porta e si avvicinò. Aveva uno sguardo preoccupato. 
«Tutto okay?» 
No, non stavo affatto bene. Mi sentivo a disagio e con la sensazione che tutti sapessero quel che era accaduto, gli sguardi compiaciuti degli assistenti di York parlavano chiaro.
«Sì, certo» mentii. 
«Ti conosco meglio di chiunque e mi dispiace che tu lo stia dimenticando. Non stai bene e si vede.»
«Sono solo stanca, Archie. Lavoro dieci ore al giorno.»
«Non sei obbligata a farlo e a seguire i ritmi dell’ufficio Analisi. Lavora quanto e come vuoi.»
«Lo dici a ogni nuova assunta?»
«Non me ne frega un cazzo delle nuove assunte, tu sei mia sorella e ti voglio bene.»
Allungai la mano e me la strinse. Se solo gli altri avessero avuto la possibilità di vedere quel che vedevo io in Archie tutto questo casino non sarebbe accaduto. 
«Gira voce che quel morto di fame abbia alzato il tono con te. Vorrei una conferma o una smentita dalla diretta interessata…»
«Archie, non ho più dieci anni, non devi intervenire per difendermi dal bullo della situazione.»
«Tu avrai sempre dieci anni per me e quello sarà sempre un figlio di puttana.»
«Basta con le offese, ti prego» supplicai stremata. 
«Ti ha aggredito?»
«Non mi ha aggredito. Abbiamo avuto solo uno scambio di vedute.»
«Tu non devi scambiare proprio niente con lui! Gli ricordiamo quello che non sarà mai e la cosa lo logora. Se solo nostro padre avesse capito che razza di serpe ha portato tra queste mura non avremmo questo problema.» 
«Evitiamo la serpe e concentriamoci su di noi, okay?»
Sospirò, si portò la mia mano alla bocca e la baciò. 
«Ti ho chiamato tre volte e non hai risposto.»
«Ho abbassato la suoneria, come recita il regolamento dell’ufficio.»
«Tu sei esonerata da quelle stupide regole.»
«Voglio seguirle comunque.» 
«Dio, come sei testarda!» Sbuffò contrariato. «Quando imparerai a…»
«Non dirlo, ti prego, non dirlo.»
Archie ridacchiò. Non lo faceva spesso e avrebbe dovuto, perché quando abbassava le difese era splendente. Avrebbe conquistato il mondo, se solo avesse voluto. 
«Mi dispiace essere stato uno stronzo con te da quando sei arrivata, e conosco bene i ritmi dell’ufficio: sono sfiancanti, soprattutto all’inizio. Mi dispiace anche averti messo pressione.» 
Questo era mio fratello: si vestiva di arroganza anche se in realtà era un ottimo osservatore e un uomo buono. 
«Lo so che sei uno stronzo e che non lo fai apposta. Che ne dici se uno di questi giorni pranziamo insieme?»
«In genere la mia pausa dura mezz’ora, ma si può fare. Passa da Colin, gestisce lui la mia agenda.»
«Passerò dal tuo Colin.»
«A proposito, sta aspettando le risposte.»
«Quali risposte?»
«Quelle agli inviti per gli eventi di beneficenza.» 
«Naa Archie! È terribile. Devo partecipare per forza? Odio questi eventi!»
«Certo che devi! E li odi perché li vivi dal punto di vista sbagliato. Devi prendere la cosa alla leggera, sono eventi in cui è richiesta la nostra presenza. Arrivi, saluti le autorità, bevi champagne e te ne torni a casa.» 
«Non ne ho voglia, torno a casa sempre stanca.» 
«Andiamo, prendere un po’ d’aria non può che farci bene» sorrise e indicò la porta con la testa. 
«Mi spieghi perché…»
«Andiamo Scarlett, usciamo da qui!» m’interruppe facendo l’occhiolino e diventando serio. 
Lo assecondai e lo seguii fino a quella specie di terrazza talmente grande da ospitare una piattaforma di atterraggio per elicotteri. 
«Perché mi porti sempre qui? Fa freddo!»
«Perché probabilmente hai delle microspie nell’ufficio.»
«Scherzi?» 
«No, ed è inutile far bonificare tutto, le rimetterebbero dopo tre secondi, e poi la cosa può essere sfruttata a nostro vantaggio.» 
«Archie, io non so se posso…» 
«Scarlett, ho avuto la conferma: zio George lascerà presto il posto da vicepresidente e io devo annientare York prima che la notizia arrivi anche a lui.» 
«Un giorno diventerai presidente e tutto questo sarà tuo, ci ho pensato bene: perché non lasciargli la battaglia per poi arrivare a vincere la guerra?» 
«Perché papà ha dato troppo potere a quel figlio di puttana, se lo indisponesse potrebbe iniziare a remarci contro; ha mezzi e conoscenze per farlo, sa come ci muoviamo e attraverso quali canali, quindi va eliminato prima dei passaggi di consegne.»
«Jaxon York resterà il tuo nemico a vita e ci ricatterà se non riuscirà a occupare quella poltrona? Ne sei sicuro?»
«Lo farebbe senza ombra di dubbio.»
«Parlane con papà.»
«Pensi che non lo abbia fatto? Lui non vede oltre il suo naso, sembra completamente manipolato da quel fottuto York. Jaxon è sempre al primo posto, prima di te, prima di me. All’inizio della prossima settimana papà dovrà andare a New York per non so quanto tempo, e gli lascerà nelle mani la più grande mediazione dai tempi del porto.»
«Forse stai esagerando.»
«No che non esagero! Se potesse lo adotterebbe, gli costruirebbe un fottuto pantheon.»
«I pantheon non sono monumenti funebri?»
«Fanculo Scarlett, che ne so cosa cazzo sono, ma lui lascerà tutto a York, ne sono certo!» rispose ancora più arrabbiato. 
Archie mi afferrò un braccio. Nel suo sguardo lessi delusione, rabbia, disprezzo. 
«Non si tratta solo della carica di vicepresidente, io non guiderò mai la holding, lui ci soffierà tutto da sotto al naso.»
«Ne sei sicuro? E sei sicuro che papà sia d’accordo con lui?»
«Non ho le prove.»
«Allora trovale prima d’incolparlo di qualcosa di tanto grave!»
«Ci sto lavorando, è per questo che mi serve il tuo aiuto; se sapessi su cosa York lavora potrei anticiparlo e vedere come reagisce.»
«E come dovrebbe reagire? Capirebbe che ti ho aiutato io.»
«Faremo ricadere la colpa su Gavin, li metteremo uno contro l’altro.»
«No Archie, lascia fuori Gavin da questa storia.»
«Gavin è suo complice, s’incontrano spesso in una stanza del Continental. Quel coglione di York pensa di non essere pedinato se passa attraverso il parcheggio sotterraneo del ristorante accanto.»
«Microspie nel mio ufficio, tu che pedini York e incolpi nostro padre di volerti diseredare nel peggiore dei modi… a quale livello di complotto siete arrivati?»
«Senti Scarlett, so che quello che ti sto chiedendo è tanto e che sei qui da poco, ma io devo tutelare la nostra famiglia e dobbiamo muoverci, agire prima che la situazione precipiti.» 
«Agire in che modo? Ammettiamo per ipotesi che quello che hai detto sia vero, cosa farai?»
«Me ne andrò, lascerò tutto.»
«Te ne andrai? Così, senza lottare?»
«Ehi, ti sembro un coglione totale? Non posso vincere contro quei due, se alleati.» 
Sospirai. Andavamo di male in peggio. 
«Archie, sono qui da poco, se qualcuno si accorgesse che ti passo sottobanco delle informazioni di York diventerei una spia, qualcuno di cui non fidarsi. Te l’ho detto, mi scoprirebbero subito, non siamo circondati da cretini, per non parlare del fatto che ci andrebbe di mezzo nostro padre.»
«Quindi non mi aiuterai nemmeno adesso?» chiese ancora più nervoso. 
«Sì, ti aiuterò, ma non in questo modo.»
«E come?» 
«Io… non lo so Archie, fammici pensare, dannazione! Sono qui da quindici giorni ed è già un gran casino, e tu che mi metti pressione non mi aiuti affatto!»
«Non abbiamo molto tempo.»
«Questo l’ho capito» sbottai frustrata. 
Aiutare mio padre era stata la scelta peggiore della mia vita, in quel momento ne ebbi la conferma. Mi aveva immischiata in una vera faida che non riguardava solo Archie e Jaxon ma l’intera famiglia. Feci per andarmene, però poi mi venne in mente un’ultima domanda. 
«Quindi verrò controllata o pedinata anch’io, al di là delle microspie nell’ufficio?»
«Probabilmente sa anche di che colore indossi le mutande.»
«Questa mancanza assoluta di privacy è schifosa.»
«Ha iniziato lui, io voglio solo finire.»
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Finii di abbottonare la camicia, poi uscii dalla mia cabina armadio per trovarmi in camera da letto. In sottofondo c’era Euronews che commentava la chiusura delle Borse. 
«Questi vanno bene?» Trix si avvicinò con un paio di gemelli d’oro bianco. 
«Sì, perfetti!» 
Iniziò a sistemarmi i polsini, ridacchiando. 
«Perché hai questo sorrisetto compiaciuto?» 
«Sei cresciuto Bon Bon, la prima volta che ti ho visto eri un ragazzino magro e alto, adesso riempi bene le camicie.»
«Si, sto invecchiando decentemente.»
«Non si è vecchi a trentadue anni Jaxon, e per fortuna adesso sai abbinare i colori.»
«Ti piace proprio ricordarmelo, vero?»
«Sì, le tue scarpe marroni sui completi blu scuro ancora mi procurano incubi, per non parlare delle camicie di popeline elasticizzato.»
«Vogliamo parlare dei tuoi mollettoni per capelli e degli orecchini a cerchio, Trix? Io sarò stato un ragazzino alto e magro, ma tu eri una tossica che vestiva leopardato.»
«Sei un vero bastardo, Jaxon.»
«Puoi dirlo forte!» Le feci l’occhiolino. 
«Perfetto, vado a prenderti le scarpe» disse dopo aver controllato che fosse tutto in ordine.
«Intanto ricapitoliamo la situazione?» le proposi.
«Scarlett Lancaster torna nel suo monolocale dall’ufficio e rimane lì tutto il tempo. Non riceve ospiti, non esce mai. Tutte le mattine fa colazione nel locale davanti casa assieme alla ragazza che lo gestisce, poi l’autista assegnatole da Archie passa a prenderla.»
«Amici?»
«A parte la ragazza con cui fa colazione, no. Ha vissuto cinque anni in California, magari tornando qui ha perso tutti i contatti» suppose con in mano un paio di Tod’s su misura. 
«Il suo ex fidanzato?»
«Da quello che so sta con un’altra.»
«Non è strano?»
«Che una ragazza così bella e intelligente sia single?»
«Che una ragazza così ricca non abbia un diamante al dito.» 
Trix mi mandò l’ennesima occhiata di disapprovazione. 
Avevamo avuto la stessa intuizione ma dovevo andare oltre quello che apparentemente rendeva Scarlett tanto attraente anche ai miei occhi. 
«Nevil deve trattenersi e non poco: insomma, è una Lancaster, perché non usarla come merce di scambio nell’alleanza con qualche altra famiglia blasonata?» ragionai a voce alta.
«Hai la risposta nella domanda: perché è sua figlia e non un Cocker da riproduzione.»
«Adesso sei tu a essere poco lucida. Nevil ha sposato la sua prima moglie perché il padre ha deciso così, e non credere che Jane faccia eccezione; sarà anche un’artista ribelle, ma la sua nobile famiglia irlandese possiede metà contea. Nevil non è il tipo da mettersi con una donna delle pulizie o con una commessa e non lascerà mai che Archie Bau e sua sorella abbiano un destino diverso.»
«Archie non ascolta suo padre per gli affari, non lo farà nella vita privata.»
«Non lo farà ma ragiona allo stesso modo: prima o poi sposerà una ricca stronza e vuota come lui.»
«Anche tu sei come loro, quindi deduco che sposerai una come Dolly…»
«Sei pazza? Io sposerò una come mia madre.»
«Santo cielo, puzzi di complesso di Edipo in maniera imbarazzante.»
«Andiamo, lo sai anche tu che non hanno sentimenti, non si sposano per amore e non si accoppiano con qualcuno che non sia del loro rango, e io non sono come loro, non me ne frega un cazzo se una donna è ricca o meno, lo sono abbastanza io per tutti e due. In ogni caso, Gavin non ha notato niente di strano nel comportamento di quella ragazzina?»
«No, ha detto solo che è più silenziosa del solito.»
Sorrisi involontariamente e assaporai il gusto della vittoria. 
Trix mi colpì il braccio. «Sei stato un bastardo vero, Jaxon! Quello che le hai detto, il modo, il tono… non mi è piaciuto. Finché tratti così uomini grandi e grossi è un conto, ma quella è una ragazzina e tu l’hai colpita con considerazioni viscide e personali. Se anche lei ti avesse ricordato tuo padre morto o avesse tirato nel mezzo tua madre?»
«A quest’ora sarebbe in una bara di frassino e io dietro le sbarre.»
«Allora spiegami il senso.»
«Quella è una Lancaster.»
«Se li odi così tanto allora dovresti abbassare l’asticella che hai su Nevil, perché lui è il più Lancaster di tutti.»
«Nevil non mi rema contro.»
«Nemmeno lei ti sta remando contro.»
«Lui chi?» 
«Dio, come sei infantile Jaxon! A volte sembri tornare indietro a quand’eri un ragazzino bullizzato. Scarlett ti ha semplicemente ripagato con la stessa moneta, riconosci il pareggio e dalle merito!»
«Trix, le ho solo detto quello che nessuno ha il coraggio di dirle.» 
«Puoi tirare fuori un ragazzo dal Toxteth ma non tirerai mai fuori il Toxteth da un ragazzo.»
«Vedo che hai capito.»
«Vacci piano…» mi raccomandò per l’ennesima volta, afferrando la giacca. 
«Non penso proprio.»
«Invece dovresti.»
«Mi spieghi perché ti piace Scarlett Lancaster?»
«Se non fosse una Lancaster?»
«Lo è.»
«E se non lo fosse? Sarebbe una bella sfida per te, Jaxon York: è divertente, capace, bella, ironica, tratta tutti con gentilezza, persino Gavin ha detto che è un genio, e poi non ti ha spaccato qualcosa in testa né è andata a piagnucolare dal padre o dal fratello. Ammettilo Bon Bon, lei potrebbe entrare nella tua testa. Magari ti sbagli su Scarlett e la stai colpendo ingiustamente…»
Mi voltai e mi aiutò a infilare la giacca. 
«La vita è una merda Trix, è giusto che qualcuno lo faccia presente a questi viziati del cazzo…»
«Ehi, ehi, guardami!» Schioccò le dita davanti al mio viso «Basta usare parole come cazzo, fanculo, fottuti e tutto quello che è il tuo abituale linguaggio. Stai per andare al compleanno di Jane Lancaster, addormenta il ragazzino arrabbiato e sboccato che è in te e mimetizzati.»
«Lo farò.» 
Mi avvicinai allo specchio. La giacca nera damascata con fili di seta era perfetta. Trix aveva ragione, avevo imparato a godere del lusso, a capire che cosa c’era dietro una giacca cucita a mano, dietro un’auto con i rivestimenti in radica, cosa fosse il platino e il valore dei profumi creati apposta per la mia pelle. Avevo imparato a riconoscere se un piatto era nato dalla mente di uno chef stellato, se il vino che bevevo era adatto alla portata, sapevo riconoscere la ceramica delle tazze da tè. Tutto quello che possedevo aveva un senso, ciò che acquistavo un presupposto e il sapore dolce della conquista. 
«Niente papillon?» 
«Quelli del Toxteth non indossano fottuti papillon.» 
Jeremy guidò attraversando parte della città fino ad arrivare al quartiere georgiano; lì, circondata da parchi vittoriani e palazzine neogotiche, si estendeva la storica dimora dei Lancaster, nota a tutti semplicemente come la Tenuta. Ricordavo ancora la prima volta che avevo messo piede nella loro proprietà: era stato Nevil a venirmi a prendere a scuola una settimana dopo la morte di mio padre, con grande stupore del preside, degli insegnanti e degli altri studenti. Quella era stata la prima volta che ero salito su un’auto con un autista, la prima volta che ero stato servito da un maggiordomo, la prima volta che avevo avuto paura di sporcare i pavimenti di qualcuno. Nevil, con quella sorpresa, aveva fatto in modo che per qualche ora non pensassi a mio padre, che mi distraessi da quel dolore immenso. Era stato gentile, simpatico, mi aveva mostrato la Tenuta e mi aveva raccontato dei guai combinati quando anche lui andava alla St Martin. Suo figlio invece aveva tenuto il muso per tutto il tempo, trattato di merda i domestici e si era poi rinchiuso in camera quasi subito. Quello era stato il primo di tanti pranzi; prendemmo l’abitudine di mangiare insieme la domenica, soprattutto perché mia madre aveva iniziato a fare i doppi turni e non c’era mai. Quello era stato l’inizio del mio rapporto con Nevil e il passaggio al livello successivo della guerra tra me e suo figlio. 
«Signor York, è un vero piacere riceverla!» salutò Benny, lo storico maggiordomo dei Lancaster. 
«Il piacere è mio Benny. Come sta?»
«Molto bene, la ringrazio, e lei?»
«Alla grande!» 
«I signori ospiti sono già in giardino, la prego di seguirmi.»
Feci per seguire il maggiordomo quando dalla suntuosa porta della dimora apparve la festeggiata: Jane era bellissima, con i suoi lunghi capelli castani e gli occhi da cerbiatta. Il tempo sembrava non averle scalfito nemmeno una cellula. E sua figlia, Scarlett, le assomigliava davvero tanto. Mi ero spesso chiesto cosa, oltre alla bellezza evidente, Nevil avesse trovato in lei. Erano talmente diversi, agli antipodi: lei bizzarra ed eccentrica, lui calcolatore e discreto; dove Nevil definiva obiettivi finanziari per la holding, Jane sottolineava attraverso la sua arte come quel modo di vivere le facesse ribrezzo; lui era un talento nel guadagnare milioni e nello stringere rapporti di convenienza, lei geniale nel ribellarsi con le sue performance e i suoi quadri; Nevil amava cene ed eventi, tutti palcoscenici dove mostrare il suo potere, Jane combatteva da anni con la depressione e gli attacchi di panico, amava stare sola, vestirsi con abiti inappropriati e lanciare anatemi contro il mondo della finanza. Ero sicuro che dietro quel matrimonio si celassero motivi più sensati del semplice amore, ma dopo tutti quegli anni non ero ancora riuscito a capire quali fossero. 
«Jaxon, è così bello vederti! Quando ho saputo che avevi accettato il mio invito la mia giornata si è rallegrata.»
«É bello vedere te, Jane. Sei bellissima come sempre.» 
Mi avvicinai e le baciai la guancia, poi le porsi il mio regalo. 
«So che questi ricconi ti avranno regalato scatoline di Tiffany, ma io ho preferito andare sul sicuro.»
Rise di gusto, mi prese sottobraccio e m’invitò a entrare in casa, ignorando le indicazioni di Benny. Attraversammo l’imponente atrio della dimora arredato da marmi, quadri e tappeti, e raggiungemmo la biblioteca. Jane aprì il mio regalo, e dai suoi occhi capii che avevo fatto centro. 
«Un’edizione illustrata a mano di Cime tempestose!» commentò emozionata.
«L’ha disegnata e ideata un’artista russa.»
«Oh Jaxon, il fatto che qualcuno si sia ricordato del mio libro preferito mi commuove. Sai, se chiedessi a Nevil qual è il mio libro preferito lui non lo saprebbe. Tu invece non solo lo sai, ma te lo sei ricordato» disse continuando a sfogliare il tomo.
«Tuo marito è un ottimo osservatore, non essere ingiusta.»
Mi abbracciò per tornare a guardare il libro. 
«Lui osserva solo quello che gli interessa, quello che può possedere, e io non sono sulla lista delle persone che può manipolare. Grazie davvero, è un’opera meravigliosa!»
Si avvicinò a uno degli scaffali e iniziò a svuotarlo poggiando i libri sul pavimento. 
«Come si sta comportando la mia bambina al lavoro?» 
«Devi chiederlo a Gavin.»
«Vorrei farlo, ma non mi piace quel tipo, non mi sembra del tutto a posto.»
«É solo il più informato analista di dati finanziari d’Inghilterra.»
«Non importa cosa fa per lavoro, per me non è un tipo a posto comunque. Sai Jaxon, ero preoccupata quando Scarlett mi ha detto che sarebbe venuta a lavorare lì, non volevo proprio che tornasse a Liverpool. Questa città è terribilmente negativa e lei ama la California. So che il suo ritorno è dipeso da me e anche che era felice di fare la commessa, adesso invece è sempre impegnata e di corsa, non si gode più il tempo, proprio come Nevil, come Archie e molto probabilmente come te. Tua madre cosa dice al figlio sempre tanto occupato?»
«Immagino le stesse cose che dirai tu a tua figlia. Io però cerco di ritagliare del tempo per lei.»
«Anche Scarlett lo fa, però poi, quando siamo insieme, è triste…» 
Avrei avuto almeno cento ragioni per obiettare, ma mi trattenni. 
«É solo all’inizio, è normale che sia più impegnata, ma presto si adeguerà ai ritmi delle Industries.»
«Dovrebbero essere le Industries ad adattarsi a Scarlett, quella maledetta holding ha il suo nome! Lei non è fatta per i vostri sporchi giochi, non è una persona meschina e arrivista. Posso essere mezza pazza, ma non sono scema!» 
Le cadde un libro, ne prese altri e continuò a posarli a terra. 
«Sai perché sei quello che preferisco? Perché sei nato e cresciuto dove le cose hanno un valore. Ringraziavi la governante quando ti passava un piatto ed eri più rispettoso di quegli arroganti amici di Archie che venivano qui e lo trattavano come una divinità solo per il cognome che porta.» 
Mi fece segno di passarle il mio regalo e la assecondai anche se quel comportamento era decisamente fuori luogo in quella circostanza. 
«Comprendo che tu faccia tanto per equiparare York e Lancaster, ma perché? Il tuo cognome è già importante, le famiglie dei tuoi genitori hanno fatto la storia di questa città, nessuno vi ruberà il passato!» Si fermò all’improvviso e mi guardò con maggior intensità «Oh Jaxon, sono davvero pazza a dirti quello che penso, a non riuscire a mettermi nei tuoi panni.»
«No, sei solamente sincera e un po’ disincantata.» Le sorrisi.
«Disincantata?» chiese con espressione felice. 
«Direi di sì.»
«Mi piace esserlo, mi piace pensare che i soldi non facciano la felicità, che il potere e il blasone siano solo effimere medaglie che cercate di appuntare sui vostri abiti sartoriali.»
«Jaxon, sei arrivato!» 
Nevil entrò nella biblioteca interrompendoci. 
«Andiamo, gli ospiti sono tutti nella serra, mancate solamente voi e Scarlett.»
«Guarda Nevil, Jaxon mi ha regalato un’edizione illustrata a mano di Cime tempestose!»
Lui posò lo sguardo sul disordine che aveva fatto la moglie. 
«Il tuo libro preferito…» 
«Vedi che ti sbagliavi su di lui?» dissi guardando Jane.
Lei mi sorrise. «Sai, Charlotte Brontë non ha mai baciato un uomo eppure è stata in grado di raccontare il disagio di un rapporto d’amore morboso. Sarebbe bello che voi prendeste esempio da lei e cercaste di amare qualcuno, anche se non avete la più pallida idea di come si faccia.»
Nevil si avvicinò alla moglie palesemente imbarazzato. 
«Ti senti bene Jane? Ad aspettarci ci sono i nostri amici, non solo miei, e hai scelto tu d’invitarli. Se non ti senti pronta mandiamo tutti a casa e ce ne freghiamo della festa.»
Jane afferrò la mano del marito. 
«Assolutamente no, sono pronta! Andiamo, raggiungiamo gli altri!» 
Uscimmo dalla Tenuta e imboccammo un percorso di lanterne che illuminavano fino alle serre al centro del parco. Lo spazio del patio aveva un open bar e delle panchine circondate da candele e luci soffuse. La serra, una gigantesca struttura in ferro battuto dei primi del Novecento, ospitava una lunga tavolata sotto candidi tendoni bianchi e dorati. Era tutto bellissimo, raffinato, intimo, proprio come mi aspettavo potesse essere qualcosa allestito dai Lancaster. Un cameriere in livrea si avvicinò e ci porse dei calici di champagne. In quel momento Archie venne verso di noi. 
«Stasera farete i bravi, vero?» domandò la festeggiata.
Archie mi fissò, io lo fissai, nessuno dei due accennò un saluto. 
«Non abbiamo sedici anni.» Fece segno alla fidanzata di raggiungerlo. 
«Jaxon…» 
«Dolly.»
Archie la baciò. Sì, era proprio lì che dovevano essere le sue labbra: sulla bocca di qualcuna che mi aveva succhiato il cazzo, palle comprese. 
«Tua sorella non è ancora arrivata? Non vedo l’ora di rivederla, le avrò mandato almeno una decina di messaggi da quando è tornata e non mi ha mai risposto» disse Dolly.
«Se non ha risposto al primo perché hai continuato?» le domandò Archie. 
«Credevo ti facesse piacere che ci frequentassimo.»
«Non mi sembra di aver espresso questo desiderio.» 
Archie la scansò e offrì il braccio a Jane. «Sono arrivati Malcom e Katy e ti stavano cercando, vieni, ti accompagno da loro.» 
I tre Lancaster andarono a salutare gli altri ospiti e io rimasi con Dolly. 
«Dio, quanto lo odio quando mi risponde come se fossi una scimmia ammaestrata!» mormorò.
«Allora lascialo.»
«Stai scherzando, vero?»
«No, sono serio, perché non lo lasci?»
«É un Lancaster, Jaxon, devo ricordartelo?»
«Ma ti scopi uno York, Dolly, devo ricordartelo?»
«Stasera ti voglio, sei così sexy con questa giacca e senza papillon…» sussurrò maliarda con un sorriso.
«Non è il caso…» Le sorrisi anch’io.
«E se ti dicessi che ho origliato una telefonata tra fratelli?»
Mi guardai attorno come se Dolly avesse fatto un commento sull’allestimento. 
«Domani al solito posto.»
«No, stasera!»
«Non se ne parla Dolly, troppo rischioso.»
«Alla fine del vialetto invece di andare verso la Tenuta dirigiti alla piscina scoperta, agli spogliatoi con i bagni. Gli invitati ormai sono tutti arrivati e il maggiordomo li accompagna uno a uno, non c’è rischio che si perdano né che qualcuno ci scopra. Ti aspetto lì tra cinque minuti.»
«Non verrò, è troppo rischioso.»
«Non indosso le mutande.»
«Non le indossi da quando hai quattordici anni.»
«Smettila di fare lo stronzo! Archie ha detto scatole cinesi nella conversazione al telefono… nello spogliatoio della piscina tra cinque minuti, altrimenti non ti dirò nulla.»
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Rinchiusa nella mia vecchia stanza, ero indecisa se partecipare o meno a quell’inaspettata festa di compleanno. Mi avvicinai allo specchio e osservai da vicino come mi stava l’abito che avevo comprato. Sì, era decisamente meraviglioso: il bustino di seta si chiudeva su una gonna lunga ricoperta da una cascata di piume e petali bianchi in stoffa, ritagliati alla perfezione. Scegliere quel vestito incantevole che richiamava le opere più famose di mia madre mi era sembrata un’idea vincente, però poi mi ero ritrovata a fissare la mia immagine riflessa pensando che non volevo più indossarlo né partecipare alla serata. Non ero dell’umore, non ero serena. Avrei dovuto fingere tutto il tempo e non ne ero in grado. E come se non bastasse, avrei incrociato di nuovo Jaxon York. Come potevo scappare da quella trappola? Magari, se avessi finto un malessere e avessi preso un taxi, nessuno se ne sarebbe accorto. No, impossibile, Benny e gli addetti al servizio gironzolavano nella Tenuta. Spensi le luci sperando di diventare invisibile e mi avvicinai alla finestra per guardare verso le serre illuminate a festa al centro del parco. Avevo pochi minuti per decidere il da farsi prima che qualcuno mi venisse a cercare. Ero alla ricerca di una scusa plausibile quando vidi un’ombra muoversi accanto agli spogliatoi delle piscine. Mi nascosi appena dietro la tenda per non essere vista. Era una donna in abito scuro. Poi vidi sbucare una seconda persona: era Jaxon York, e si stava tirando su la lampo dei pantaloni. La donna si spostò verso la luce e riconobbi distintamente i suoi tratti. 
«Che bastardo!» 
Anche lui si mosse accanto a lei e il suo sguardo si alzò proprio verso la mia finestra. Sì, mi aveva vista, come io avevo visto lui. D’istinto feci un passo indietro, anche se era ormai troppo tardi. 
«Non posso crederci!» aggiunsi disgustata. 
Mai avrei creduto che la loro guerra si spingesse a tanto.
Archie aveva ragione: York non scherzava, era un bastardo senza scrupoli. E mio fratello era solo a combattere quella battaglia. Quel pensiero mi bastò per decidere: scesi al piano di sotto, uscii dall’ingresso principale e imboccai il vialetto che conduceva alle serre, facendo attenzione a non avvicinare troppo il vestito di petali alle spine dei roseti che lo circondavano. Raggiunti gli invitati, venni subito fermata da mia zia e dai miei cugini. Poi fu il turno degli altri ospiti, e quando fui libera andai da mia madre, che trovai sottobraccio a mio fratello. 
«Oh Scarlett, sei una visione coperta di petali!»
«Auguri mamma, buon compleanno, e scusa il ritardo!» Le baciai la guancia.
«Finalmente un vestito decente…» commentò Archie. 
«Parla per te, sembri un manichino.» Baciai anche lui. 
«Scarlett, finalmente ci rivediamo! Hai letto i miei messaggi?» esordì Dolly.
La fissai senza ricambiare il suo sorriso. 
Stronza traditrice, se non fosse il compleanno di mia madre ti sputtanerei davanti all’alta società di Liverpool e dintorni.
Ero furiosa, ma m’imposi contegno.
«Ciao…» la salutai con sufficienza.
 «Te l’ho detto che non dovevi romperle le palle. Hai il potere d’indisporre la gente» la criticò Archie che mi aveva preso la mano. «Andiamo dentro, ci hanno messo seduti vicini, per fortuna» disse poi rivolgendosi a me.
Entrammo nelle serre e osservammo l’allestimento. C’erano una quindicina di tavoli tondi con sopra degli alti candelabri, i nomi degli invitati, petali e piume ovunque. Ci avvicinammo al tavolo centrale e sì, ci avevano messi insieme ai miei genitori, al migliore amico di mio padre e a sua moglie, a Dolly e a quel dannato York. Perché? Cosa c’entrava lui con la mia famiglia? Perché mio padre non riusciva a capire che quelle continue intromissioni erano inopportune? 
«Scarlett, sei la più bella, tesoro!» Arrivò mio padre, seguito da York, che mi degnò di uno sguardo risentito e non disse niente.
«Grazie» risposi fredda e presi posto accanto ad Archie il più lontano possibile da lui. 
«Stasera sei stizzita?» commentò divertito mio fratello. 
«Stasera ho capito come ti sei sentito per anni» sentenziai.
La cena fu per me l’ennesima conferma: York era seduto accanto a mio padre e per l’intera durata della festa non avevano fatto altro che chiacchierare e ridere come se fossero due grandi amici. Jaxon era senza dubbio a suo agio tra tutte quelle persone, bellissimo nel suo abito damascato e non a caso diverso perché era l’unico a non indossare un papillon. Chiunque si avvicinasse a salutare il padrone di casa rendeva omaggio inevitabilmente anche a lui, e solo dopo a mio fratello. Ero stata via cinque anni e a quanto pare le cose erano davvero precipitate e le convinzioni di mio fratello non erano poi tanto fantasiose: Jaxon York aveva preso il suo posto, veniva omaggiato come se fosse un Lancaster, mentre Archie passava sempre in secondo piano. E a uno come lui, orgoglioso e vendicativo, quell’assetto affettivo e lavorativo di certo bruciava nelle vene. 
Dopo la torta, un quartetto accennò Strangers in the night, la canzone d’amore dei miei genitori. Li vidi ballare davanti agli occhi adoranti di chiunque, mostrandosi per quello che forse non erano. Non avrei mai capito perché improvvisamente mia madre aveva voluto una festa di compleanno, lei che odiava i compleanni, però ne avevo avuto abbastanza. Tutto attorno a me sapeva di finzione. 
Cercai mio fratello tra gli invitati ma non lo vidi, così mi dileguai approfittando che gli occhi di tutti fossero puntati sulla coppia più potente di Liverpool. Ripresi la strada verso la Tenuta, solo che invece di arrivare all’ingresso deviai per il lato opposto. Non m’importava più che il vestito bianco restasse impigliato nei roseti o che qualcuno notasse la mia assenza. Ignorai il brivido di freddo e raggiunsi le vecchie altalene su cui avevo trascorso tanto tempo quand’ero bambina. Chiusi gli occhi e iniziai a dondolarmi. Ero in pace, un piccolo e tranquillo momento durante quell’assurda serata. Dovevo decidere come muovermi, ma quella dannata Dolly non l’avrebbe fatta franca!
«Un vestito di petali bianchi addosso a una Lancaster…» commentò una voce bassa. 
Aprii gli occhi: Jaxon York era davanti a me. 
«La tua presenza non è gradita, tornatene al braccio di mio padre.»
«Dirai tutto a tuo fratello?» 
«Immagino non fosse previsto che ti beccassi con quella traditrice di Dolly, giusto?»
«No, non era previsto.»
«Vuoi uccidermi per questo?» 
Ebbi l’ardore di provocarlo. In quel momento lo odiavo con tutta me stessa per come si sentiva Archie a causa sua e per non aver avuto la forza di reagire prima alle terribili parole che mi aveva vomitato addosso. 
«Diciamo che hai aggiunto l’ennesimo motivo per rendere piacevole la tua dipartita.»
«Complimenti per la cattiveria. Immagino che a uno come te colpire Archie in maniera tanto personale, alle spalle, abbia procurato una certa dose di godimento. Quasi quanto insultare me.»
Sorrise compiaciuto. Dio, quanto era odioso e prevedibile! Voleva umiliare mio fratello, e se avessi fatto la spia avrebbe avuto la sua vittoria. Per quello non potevo dire niente ad Archie. 
«Non me ne frega un cazzo di sprecare scrupoli di coscienza con voi» rispose compiaciuto. 
«Sei una persona spregevole!» 
«Hai ragione, sono brutto e cattivo e non me ne frega un cazzo nemmeno di quello che pensi tu.»
«Eppure sei di nuovo davanti a me, immagino pronto a dire altre cattiverie.»
«In realtà sono qui solo per sapere se mi dirai da che parte arriverà il colpo. È un semplice tentativo.»
«Perché vi state facendo questa guerra?»
«Perché sono più bravo di lui e merito quel posto da vicepresidente. Sappiamo che George andrà in pensione entro la fine dell’anno, è un segreto che tuo padre tenta di nascondere ma che ormai è palese agli occhi di tutti.» 
«Archie lavora sodo da anni per quel ruolo e ha portato più utili di te!»
Jaxon si avvicinò e fermò l’altalena, dalla quale sbalzai agile per allontanarmi da lui. 
«Lavoro sodo da anni anch’io, merito quel posto accanto a tuo padre.» 
«Ma questa è l’azienda che lui prima o poi dirigerà, e a quel punto cosa farai? Sarai il suo vice?» 
«Chi ti ha detto che sarà sua? Magari Nevil cambierà idea e mi metterà sulla poltrona di presidente» controbatté spocchioso e ancora divertito.
Quella risposta confermava i sospetti di Archie: mio padre, l’uomo che mi aveva pregato di aiutarlo a riappacificare York e Lancaster, in realtà agiva alle nostre spalle per eliminarci dall’asse ereditario. 
«E nel frattempo fai di tutto per umiliare e distruggere i suoi figli…» conclusi. 
«Non prenderla sul personale Scarlett Lancaster, non è colpa mia se siete solo dei ricchi idioti senza palle» mi derise. 
«É personale, Jaxon York. Mi domando cosa ti abbiamo fatto per meritare tanta rabbia.»
«Quelle come te mi hanno ignorato per anni, adesso è il caso che si accorgano della mia presenza in maniera incisiva.»
«Tu che ne sai di quelle come me?» 
«Sei una Lancaster…»
«Non sono una Lancaster, sono la figlia di una pazza suicida e di un ex tossico, ricordi?» 
«Lui chi?» Socchiuse gli occhi con fare minaccioso e spazientito.
«Mi hai ignorato per quindici giorni, io ho fatto altrettanto! Tutta la tua corte di persone asservite cambia corridoio quando m’incontra. Sai qual è il tuo più grande limite? Non il cognome che porti, non che provieni da un quartiere popolare e nemmeno il tuo essere orfano di padre, ma il fatto che pensi di poter fare quello che vuoi mentre io e Archie resteremo fermi senza reagire. Visto che hai un complice che la pensa nello stesso modo, riferisci pure a mio padre che abbiamo scoperto tutto e che d’ora in poi si dovrà guardare le spalle anche dalla sottoscritta; finché non parlerà chiaro, noi non saremo chiari.»
Feci per allontanarmi ma York mi afferrò il braccio. 
«Cosa c’entra Nevil in tutto questo?»
Lo strattonai per cercare di liberarmi ma lui mi strinse ancora di più. «Lo sai benissimo.»
«Ti stai sbagliando di grosso.»
Mi divincolai dalla sua presa e imboccai a passo spedito il vialetto verso la tenuta. Lo strascico dell’abito rimase incastrato in un cespuglio di rose, proprio come temevo, così fui costretta a tirarlo con forza, ma la stoffa rimase incastrata tra i rovi. Lessi in quel fatto l’ennesimo cattivo presagio: la guerra tra Lancaster e York era arrivata a un punto determinante e le spine avrebbero presto ferito ogni bianco e delicato petalo. Sì, nonostante tutto ero una Lancaster, e in quel preciso istante decisi che non avrei mai lasciato che le cose continuassero in quel modo.
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Guardai l’orologio: mancavano meno di dieci minuti al mio appuntamento. Davanti a me c’era la cartellina ricevuta da Gavin con i dati sul nuovo affare che York e mio padre stavano contrattando, quello dell’accordo con Steel, quello che lo avrebbe reso il mediatore con più utili nelle Lancaster Industries. 
Nonostante tutto feci il mio lavoro in maniera scrupolosa, al punto che fu impossibile non notare alcune previsioni del tutto errate. Troppo evidenti per essere sbagliate in quel modo. Probabilmente ero entrata nel radar York e voleva affossarmi con il più stupido dei missili; quella era di certo una prova per vedere se sarei stata fedele all’ufficio Analisi, un palese trabocchetto. Se fossi stata in silenzio mi sarei schierata con Archie e avrei perso di credibilità. Se avessi sottolineato l’errore avrei salvato York da una probabile perdita, dimostrando a tutti di essere davvero superiore. 
Come avrei dovuto agire? Il pensiero che mio fratello fosse rimasto tutti quegli anni da solo a lottare contro mio padre e York aveva tirato fuori la mia parte più combattiva, però dovevo lavorare in maniera irreprensibile altrimenti saremmo sembrati davvero due bambocci capricciosi. Convinta che quella potesse essere una strategia vincente, per la prima volta da quando avevo messo piede al Plaza mi accomodai alla mia scrivania senza farmi scudo con il computer. Osservai quello che avveniva attorno a me con occhio attento e attesi finché non vidi Dolly uscire dall’ascensore. Sculettando, passò davanti al cubo di York, a cui lanciò un’occhiata esplicita, poi entrò nel mio ufficio. 
«Scarlett, wow, stai proprio bene dietro quella scrivania!» esordì facendomi l’occhiolino.
«Davvero? Grazie mille Dolly, io invece mi sento così inadatta. Grazie di aver accettato il mio invito, volevo scusarmi per la storia dei messaggi…» risposi civettuola. 
«Figurati, immagino avrai avuto da fare, non preoccuparti, non sono permalosa. Archie non mi ha mai invitato a raggiungerlo al lavoro, è sempre troppo impegnato per me.» Si guardò attorno.
Feci un sorriso forzato e mi alzai. «Allora sono felice di essere stata la prima a farti venire qui. Potresti chiudere la porta? Sai, non ho molte amiche da quando sono tornata, e mi piacerebbe confidarmi con qualcuno di fidato.»
«Ma certo, di me non puoi che fidarti!» Ridacchiò. Fece quello che le avevo chiesto. 
Intanto io mi ero seduta sulla scrivania, e lanciai un’occhiataccia a York, che ci guardava curioso. 
«Porta chiusa, sono pronta per la tua confessione!»
«Ti scopi Jaxon York» l’accusai senza premesse. 
Il sorrisetto idiota sulle labbra di Dolly sparì. 
«No, non negare, non spiegare, non dire nulla. Ti scopi Jaxon York e non ti meriti mio fratello. Ti scopi l’uomo che detesta di più al mondo e sono davvero magnanima a stare qui a parlare con te e non con lui. Ti scopi Jaxon York sapendo che se Archie lo scoprisse potrebbe distruggere la tua famiglia e la tua reputazione, il tuo futuro e quello dei tuoi figli, con uno schiocco di dita. Ti scopi Jaxon York e magari speri in qualcosa di più senza capire che lui si è avvicinato a una stronza come te solo per colpire qualcun altro.»
«Non è come sembra! Lui…»
«Non mi interessa! Quello che voglio sapere è quando chiuderai la sceneggiata con mio fratello.»
«Archie e io stiamo bene insieme e ci amiamo da quando siamo ragazzini e tu non ci metterai l’uno contro l’altro.»
Non avevo mai avuto tanta voglia di picchiare qualcuno come in quel momento. 
«Tu non starai mai bene con nessuno che non sia te stessa Dolly, mi dispiace dirtelo.» 
Lei alzò l’indice con fare accusatorio. 
«No no no, abbassa quel dito e sorridi come se stessimo parlando della festa di due giorni fa. Abbiamo tutti gli occhi puntati addosso e per il tuo bene è meglio che nessuno sappia che sono furiosa con te. Archie potrebbe fare domande, e io sarei costretta a rivelargli tutto.» 
Con espressione contrariata, Dolly abbassò il dito. 
«Hai tempo fino alla fine della settimana per troncare con lui senza che venga fatto il nome di York. Io non gli dirò nulla, tu non gli dirai nulla, e scomparirai dalla sua vita in maniera definitiva.»
«E pensi che non vorrà spiegazioni?»
«La verità? Probabilmente no perché di te non gli è mai interessato un granché. In ogni caso, se dovesse chiederti qualcosa rispondigli che andrai a vivere all’estero, che ti piacciono le donne, che vuoi arruolarti tra le fila delle combattenti curde… non importa cosa diavolo dirai a mio fratello, mi importa solo che tu sparisca del tutto!» 
Dolly aprì la bocca ma la richiuse subito. 
«Adesso sorridi, voltati lentamente e sparisci dalla mia vista. Se qualcuno ti chiederà del nostro pranzo tu dirai che ero troppo impegnata e abbiamo rimandato. Se ti venisse in mente di fare la stronza ricordati che le commesse prendono poche sterline l’ora, te lo dico per esperienza personale. Lavorare in un negozio non è così chic come sembra.» 
Scesi dal tavolo, mi avvicinai a lei e le baciai entrambe le guance come se fosse un’amica. «Sorridi e sparisci dalla mia vista.»
Dolly uscì dal mio cubo e io tornai a guardare York che mi sorrideva divertito. 
«Che c’è York, non ti aspettavi una reazione del genere? Lo so che puoi sentirmi attraverso le tue dannate microspie…»
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«Perché sono convinti che Nevil stia agendo contro di loro?» domandò Trix.
Quella volta toccava a lei camminare avanti a indietro davanti alla mia scrivania. 
«Perché sono due viziati del cazzo che amano sentirsi vittime.»
«Jaxon, non sminuire quello che dicono.»
«Che cazzo ne so! Non m’importa sapere cosa pensano i pivelli Lancaster» replicai e rimisi play alla registrazione. 
“Ti scopi Jaxon York. No, non negare, non spiegare, non dire nulla. Ti scopi Jaxon York e non ti meriti mio fratello.” 
Trix venne da me e mi strappò dalle mani il cellulare. 
«Togli i piedi dal tavolo e smettila di ascoltare questa cosa! Sono giorni che riascolti questa dannata intercettazione, che gusto ci trovi?»
«Scarlett Lancaster arrabbiata che ripete il verbo scopare è arrapante, molto arrapante. Avresti dovuto vederla mentre si sedeva sulla scrivania, accavallava le gambe e le dava il benservito con un sorriso. La ragazzina ha tirato fuori le palle, non c’è che dire.»
«Ne sembri entusiasta.»
«Lo sono.»
«Jaxon, inizio a non seguirti, davvero.»
«Mi ha liberato da Dolly, solo per questo dovrei farle avere dei fiori, anche se tutto sommato un po’ quell’inutile presenza mi mancherà.» 
Vidi Trix chiudere gli occhi con un’espressione di dolore. 
«Quindi adesso ti manca Dolly?» Scandì bene le parole. 
«I suoi pompini erano intensi.»
«Stai abbassando la guardia!»
«Sai perché posso permettermelo? Perché, come immaginavo, Scarlett si sta mostrando per quello che è, non sarà più un mistero, e soprattutto useremo Archie Bau come esca. Più noi lo colpiamo e più lei sfila il mantello di Miss Perfezione e ci mostra i suoi intenti.»
«Per anni ti sei concentrato su Archie, adesso devi concentrarti su te stesso e non su sua sorella.»
«Mi piaci in versione Grillo Parlante, Trixie!»
«Ho una gran voglia di darti…» 
I suoi insulti s’interruppero: Scarlett aveva lasciato il suo ufficio e si avvicinava a passo spedito proprio verso di noi. 
«Sta venendo qui?»
«Sembra proprio di sì.»
Come previsto, arrivò davanti alla nostra porta ed entrò senza bussare. 
«É permesso?»
«No, hai interrotto una riunione importante. Vattene e ritorna quando ho tempo» le ordinai. 
M’ignorò. «Grazie signor York, è bello sapere che la sua arroganza rimane costante nel tempo. Queste sono le analisi su cui si basa la sua mediazione rispetto ai dati che mi ha fatto avere Gavin; ho segnato in rosso gli errori più evidenti. Non eri tu che sottolineavi che non stiamo giocando? Perché, se è così, sei pregato di smetterla di farmi perdere tempo con questi trabocchetti idioti.» Lanciò sul tavolo la cartellina. 
Mi alzai di scatto dalla poltrona: nessuno doveva permettersi di entrare nel mio ufficio senza invito, lanciare qualcosa sulla mia scrivania, alzare il tono della voce in quel modo. Nessuno! 
«Grazie signorina Lancaster, daremo uno sguardo al documento» s’intromise Trix che aveva intercettato le mie intenzioni. 
Ma quella ragazzina se n’era già andata. 
«Jaxon, devi calmarti!»
«La prossima volta che entra qui dentro e mi lancia qualcosa sulla scrivania la prendo per i capelli e la faccio inginocchiare davanti a me sotto gli occhi di chiunque lavori alle Industries» gridai in modo da farmi sentire. 
Se pensava di potermi provocare davanti a tutti si sbagliava di grosso. 
«Smettila di elencare a voce alta le tue fantasie erotiche e dai uno sguardo a quella!» Mi indicò la cartellina con sguardo torvo. 
Feci come mi aveva suggerito, anche se controvoglia. Ci sarebbero voluti più di un paio di sorsi di vodka per calmarmi. Iniziai a sfogliare quel dannato dossier e non notai niente di strano se non i suoi appunti scritti a penna e in rosso accanto alle proiezioni; a quanto pareva, secondo Scarlett Lancaster, Gavin aveva sbagliato a calcolare le statistiche di alcune varianti. 
E non erano solo un paio.
«Contatta Gavin, magari è uno scherzo. Non puoi permetterti di rischiare» suggerì Trix, a ragione.
Mandai un messaggio a Gavin, che si presentò nel mio ufficio dopo qualche minuto. 
«Scarlett Lancaster mi ha riportato questa: al suo interno troverai delle correzioni…» 
Sfogliò il contenuto della cartellina. 
«Io non vedo nulla di sbagliato, ma farò di nuovo controllare tutte le proiezioni dal team. C’è altro?»
«Non riferire di questa richiesta a Nevil, per favore.» 
«Certo, stai tranquillo, entro la fine della settimana…»
«Entro oggi Gavin! È una trattativa complicata, i mediatori di Steel mi stanno col fiato sul collo e io devo sapere con certezza se quello su cui stiamo contrattando è un terreno mobile o statico.»
«Jaxon, queste proiezioni nascono da controlli effettuati nell’arco di un anno, non mi è possibile fare l’ennesimo check in poche ore. Conosci il nostro modus operandi: il team controlla i dati almeno tre volte, e per questo affare il signor Lancaster ci ha chiesto di essere più scrupolosi del solito.»
«Quindi?»
«Scarlett Lancaster ha una mente geniale e una memoria fotografica al di fuori del normale, su questo non ci sono dubbi, però sul mio lavoro ci metto sempre la mano sul fuoco.»
«Parla chiaramente.»
«C’è poco da parlare, io posso fare tutti i controlli dall’inizio, ma per avere i risultati entro poche ore dovrei mettere l’intera squadra a lavorare a pieno regime, e questo mi distoglierà dalle analisi quotidiane. Ripeto: se mi dici di controllare tutto di nuovo posso farlo, ma evitare che i Lancaster lo sappiano è impossibile. Anche Archie aspetta alcuni dati, e noi siamo solo in otto.»
«Detto tra noi, questa potrebbe essere una trappola per rallentare la mia mediazione?» 
«Io non voglio entrare nelle vostre dinamiche, non m’interessa, sono un matematico, mi dite cosa controllare e io controllo, come faccio sempre…» 
«Però…? Perché c’è un però, vero?»
«Jaxon, lavoro con le stesse persone da anni e in tutta franchezza non ci siamo mai sbagliati.»
«Instillare un dubbio potrebbe essere un modo indiretto di boicottarmi?» domandai di nuovo, e Gavin ancora una volta non rispose. 
«Posso andare alla riunione con Nevil prima che parta per New York gettando le basi della nostra posizione con la certezza delle tue proiezioni?» 
«Come hai sempre fatto, Jaxon.»
«Grazie.»
Gavin uscì dal mio ufficio e io mi voltai verso la stanza di Scarlett: Archie era lì con lei, stavano ridacchiando. E se davvero quello fosse stato un modo indiretto di farmi lo sgambetto?
«Bon Bon, c’è un tizio che fa l’idraulico al telefono. Dice che ti conosce da quando hai due anni.»
«Passamelo.» Era Robert, il marito della migliore amica di mia madre. «Ciao Rob, dimmi cosa posso fare per te!»
«Per me niente, mi avevi chiesto di avvisarti non appena tua madre avesse voluto riparare il bagno.»
«Mi ha detto che ha già fatto riparare tutto.»
«Non è così, perché io sono adesso in casa tua.»
La cosa mi sembrò strana. 
«Mandami la fattura.»
«Mi ha già pagato. Le avevo detto che non volevo niente e invece mi ha pagato con due bonifici.»
«Cazzo, perché continua?» 
«Mi dispiace ma non sono riuscito a fermarla. Che vuoi farci, Jaxon? Lei è così, non te la prendere! Magari avessi io un figlio che si offre di aiutarmi… invece mi è capitato quel coglione!»
«Stai tranquillo, e grazie.»
Agganciai e cercai di mantenere la calma mentre digitavo il numero di mia madre. 
«Jaxon, sono al lavoro.»
«Perché mi hai mentito?»
«Mentito su cosa?»
«Sulle riparazioni del bagno.» 
«Santo Dio, la smetti di spiarmi? La cosa inizia a indispettirmi.»
«Mi avevi detto di averlo già sistemato.»
«Be’, non l’ho fatto, avevo rimandato e lo sto riparando adesso. Qual è il problema?»
«Mamma, lo sai qual è il problema!»
«Smettila immediatamente d’intrometterti nei miei affari!» 
Riagganciò. E mia madre non mi aveva mai attaccato il telefono in faccia. 
Trix mi guardò solidale. 
«I tuoi come stanno a Magaluf?» Tergiversai.
«Alla grande! Mia madre fa colazione nella Jacuzzi e passa le giornate in costume.» 
«La mia invece non vuole lasciare quel postaccio. Potrebbe vivere come una regina, viaggiare per il mondo, invece sta lì e paga le riparazioni a rate quando le ho sempre detto di farmi avere i conti.»
«Conosce tutti, è il suo quartiere, la sua dimensione. È una donna ancora giovane e in salute, ringrazia Dio per questo.»
«Dio ha ancora un conto in sospeso per quello che è accaduto a mio padre, ancora non me la sento di ringraziarlo.»
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«Scarlett, entra pure» mi esortò mio padre seduto sulla poltrona più grande di tutte quelle presenti al Plaza. 
Ferma sulla soglia del suo ufficio, non abbassai lo sguardo. Ero davvero in collera con lui: nella guerra tra Archie e Jaxon lui ci aveva guadagnato più di tutti, a discapito della felicità di suo figlio. Più quei due si odiavano e la loro competizione s’inaspriva, più la holding aumentava i profitti. 
«Perché mi hai mandato a chiamare?» domandai fredda. 
«Mi stai evitando in maniera piuttosto evidente.»
«Sto lavorando, come mi hai chiesto di fare.»
«Non ti ho chiesto di unirti a noi per diventare una sottoposta di Gavin, e comunque questo non spiega perché, dalla festa di tua madre, ti rivolgi al sottoscritto con quel tono. Ricordo perfettamente le tre clausole: se non riesci a reggere la tensione puoi andartene quando vuoi Scarlett, faceva parte del nostro patto.»
«E lasciare mio fratello da solo?»
«Non è da solo, ha tre segretarie e…»
«Mi riferisco al fatto che non ha nessuno di cui fidarsi.»
«Scarlett, vivo questa faida da anni e capisco che tu possa iniziare a dubitare di chiunque, ma…»
«Mi hai chiamato?» Jaxon York c’interruppe con il suo ingresso. 
Mio padre gli porse dei fogli. 
«Gavin, a cui avevi ordinato di non informarmi sui nuovi controlli, mi ha detto di darti questi.» 
York fece quel suo sguardo truce. 
«Sono io che comando qui Jaxon, sono io che muovo i fili. Pensavi davvero che l’ufficio Analisi obbedisse a te senza informarmi delle tue richieste? Leggi, per favore.» 
York iniziò a leggere, mentre mio padre gli si avvicinava. 
«Parlerò chiaro: mi aspetta un mese abbastanza delicato. Aprire una filiale negli Stati Uniti è necessario e lasciarvi soli inizia a preoccuparmi. Non me ne frega un cazzo dei dispettucci con Archie né se mia figlia non ti piace, voglio solo che Steel metta la firma sulla miglior mediazione degli ultimi trent’anni.» Pronunciò quelle parole esattamente con lo stesso tono con cui York si rivolgeva agli altri. Non c’era da dubitare: l’imprinting era davvero evidente. 
«Questo è chiaro, Nevil.»
«Bene! Allora, visto che è chiaro, come pensi di risolvere il fatto che anche l’ufficio Analisi inizi a sbagliare le proiezioni?» 
York evitò lo sguardo di mio padre. 
«Da questo momento farai affidamento su Scarlett.» 
Quell’ultima considerazione l’aveva senza dubbio colto alla sprovvista. 
«Non dire niente Jaxon. Vuoi la poltrona di vicepresidente? Allora è arrivato il momento di vedere fino a che punto sei disposto a scendere a compromessi e fare il bene della holding.»
«Lei è dalla parte di suo fratello, non puoi chiedermi di affidarmi alle sue analisi!»
«Lei è dalla parte delle Lancaster Industries, e se così non fosse stato tu a quest’ora saresti licenziato in tronco! Fortuna ha voluto che abbia chiesto un nuovo controllo.»
«Certo che ho chiesto un altro controllo, per chi mi hai preso? Non sono un pivello.»
Mio padre gli mise una mano sulla spalla. «Ingoia il rospo e affidati a Scarlett, dimostrami che posso ancora fidarmi di te e del tuo buonsenso nel guidare la mia holding. Lei è stata fedele, tu lo sarai altrettanto?» 
Quasi riuscii a sentire la scarica d’insulti e illazioni che York stava mentalmente rivolgendo alla sottoscritta. Mio padre lo stava obbligando ad affidare il suo successo a qualcuno che odiava. Stava mettendo il suo futuro nelle mie mani. Come avrebbe reagito il prepotente York a uno smacco simile? 
«Quindi posso fidarmi di te?» lo incalzò.
«Certo che puoi» rispose Jaxon a denti stretti. 
«Perfetto! Sento che questo affare cambierà l’intero assetto delle Lancaster Industries, voglio essere informato su ogni cosa. Dirò il minimo indispensabile al Consiglio d’Amministrazione, questa deve restare una trattativa top secret. Archie ha già detto che vuole starne fuori e così sarà. Giusto Scarlett?»
Entrambi spostarono lo sguardo su di me. 
«Come per tutto quello che fate.» 
Avrei mantenuto la mia linea d’attacco, sarei rimasta ligia al dovere, ma questo non significava che non avrei cercato comunque di aiutare Archie a estromettere Jaxon.
«Siamo d’accordo, allora. Voglio che vi coordiniate, e per farlo usiate tutti i mezzi a disposizione.» 
«Grazie Scarlett, sapevo che saresti stata indispensabile per la famiglia.» Mi sorrise mio padre. Diede un’ultima occhiata a York, poi ci lasciò soli nel suo ufficio.
Feci per afferrare il foglio con le correzioni fatte da Gavin, ma mi ritrovai davanti York a ostacolarmi. 
«Cazzo, sei ancora più furba di quello che immaginavo!» esclamò infuriato. 
«Più furba perché ti ho avvisato di un errore?»
«Hai detto tu a Gavin di modificare le proiezioni?»
«Scherzi, vero? Secondo te io ho il potere di fare una cosa del genere?» 
«Non so fino a che punto può arrivare il tuo potere.»
«Be’, stai facendo un vero buco nell’acqua, York.»
«Non ti credo, non mi fido e non penso che tu sia estranea a questa cosa.»
Lo scansai e afferrai il foglio. 
«Parlano i fatti al mio posto.» 
«Quindi l’ufficio Analisi ha sbagliato una proiezione tanto importante?»
«Le proiezioni non sono dati certi, perciò si chiamano così. Il punto è che non ha sbagliato le analisi statistiche ma i vettori per calcolarle. E poi, magari non è vero che non ha mai sbagliato prima. Magari è già successo e vi è andata comunque bene. Magari è stato fatto di proposito…»
«Stronzate! E non venirmi a fare una lezioncina sulle statistiche, faccio questo lavoro da anni, so come funziona il margine di rischio. Come puoi anche solo pensare che sbagli di proposito?» 
«Magari perché così mi avresti fatto fare la figura dell’incompetente e imparziale agli occhi di tutti» lo accusai. 
«Pensi davvero che per far fare una figuraccia a una nullità come te avrei di proposito rovinato le basi per un accordo da un miliardo di sterline?»
«Sì, lo penso.»
Afferrò il foglio che avevo tra le mani e lo accartocciò con cattiveria. 
«Non vali tanto, Scarlett Lancaster, al massimo per te avrei pagato tre pound, figurati la carica da vicepresidente! Adesso, visto che a quanto pare devo tenerti attaccata al mio culo, ti avviserò di quello che succederà se proverai a fare ancora la furba.» 
Feci un passo indietro, lui invece avanzava. Il mio cuore prese a battere forte, ebbi la certezza che se non fossimo stati in un cubo trasparente lo scontro sarebbe stato fisico. 
«Analizzerai bene le proiezioni e lo farai con tanta dedizione che potrò considerarti il mio cagnolino da riporto. Non appena avrò anche il minimo sentore che mi stai fregando, giuro su quello che ho di più caro che le mie minacce diventeranno realtà. Farò sprofondare il gruppo Lancaster in meno di un secondo e tua madre non avrà più la possibilità di farsi curare» sbraitò feroce, poi uscì senza lasciarmi tempo di replicare.
Com’era già successo, la sua cattiveria mi aveva travolta senza darmi modo di reagire, lasciandomi tremante e interdetta. Uscii dall’ufficio di mio padre, e sotto gli occhi di tutte quelle segretarie dai capelli perfettamente pettinati e dai tacchi a spillo, filai dritta verso il bagno. Stavo per avere una crisi di pianto ed era meglio nascondersi il più lontano possibile da chiunque. Entrata nella toilette, le signore presenti mi guardarono meravigliate. Mi chiusi nella cabina, e una volta al sicuro lasciai che le lacrime di sconforto scendessero copiose. Feci attenzione che nessuno mi sentisse, nella speranza di diventare davvero trasparente come quelle dannate pareti. Piangevo perché non ero fatta per quel mondo da cui volevo andarmene, piangevo perché Archie sarebbe rimasto solo contro tutti. 
«Fuori!» sentii ruggire dopo qualche minuto. 
Udii i passi delle signore presenti lasciare i bagni. Avevo ancora il fiato corto e gli occhi gonfi, quindi io non me ne sarei andata. 
«Scarlett! Scarlett, so che sei qui! Esci per favore!» Riconobbi la voce dell’assistente di York.
Presi un lungo respiro e pregai che la mia non sembrasse troppo gracile. 
«No…» fu l’unica cosa che riuscii a dire.
«No non è contemplata come risposta. Esci, nessuno ci disturberà.»
«Vattene.»
«Non me ne andrò, quindi tanto vale che tu apra la porta.»
«Lasciatemi in pace.»
«Tu non lo sai, perché sei appena arrivata, ma io ho il passe-partout per ogni cabina. Se non aprirai tu, lo farò io.»
«Posso restare da sola?»
«No che non puoi! Solo le persone davvero forti possono restare sole, e tu ancora non lo sei. Apri quella dannata porta e risolviamo la questione.» 
Nonostante la durezza delle parole di Trix, decisi di arrendermi e aprii la porta. La trovai appoggiata ai lavabi con le braccia incrociate e il suo perfetto caschetto platino. Mi guardò arrabbiata. 
«Cosa ti ha detto quel cretino?»
Non so perché, ma quell’insulto mi fece scoppiare in una risatina isterica. 
«Lo sa che lo chiami cretino?»
«Certo che lo sa, e sa anche che spesso se lo merita.»
Mi prese per mano aiutandomi a sollevarmi e mi accarezzò la guancia bagnata. 
«Andiamo Scarlett, sei una Lancaster, non una ragazzina qualsiasi.» 
Mi trascinò davanti agli specchi e mi guardò dritto negli occhi. 
«Se cadrai ogni volta che ti colpirà, allora lui continuerà a colpirti perché sa che sarà facile atterrarti. Devi imparare a schivare i colpi, devi coprirti la faccia di olio in modo che i guantoni di Jaxon York scivolino senza farti del male.» 
«Io non ho fatto niente per essere colpita da lui, non lo merito.»
«Su questo ti sbagli. La vita non si sofferma a chiederti se meriti o meno un calcio, lo fa e basta. Asciugati il viso.» Mi offrì un fazzoletto, poi aprì una grande borsa appoggiata sul top e tirò fuori un beauty-case.
«Be’, io non voglio prendere calci senza una ragione, soprattutto dopo che l’ho messo in allerta sull’errore che stava per compiere.»
«Ed è questo che lo ha fatto innervosire. Non si aspettava che la sorella di Archie in qualche modo gli parasse il culo.»
«Quindi lo sbaglio è stato mio?» 
«Chiudi gli occhi!»
Trix iniziò a tamponarmi il viso con un piumino. 
«Non si tratta di sbagli, si tratta di azione e reazione.»
«Io voglio solo vivere in pace e aiutare mio fratello a uscire da questa faida. Chiunque gli sta accanto lo tradisce.»
«A parte Dolly, che per inciso nemmeno gli interessava, nessuno ha tradito tuo fratello, e posso dirti una cosa? È fortunato ad averti accanto.»
«No, non lo è. Dovrei dirgli di prendere i suoi soldi e lasciare le Industries prima che sia troppo tardi. È abbastanza in gamba da aprire una società da solo e ricostruire il nome della famiglia per conto suo, diventando il capostipite di qualcos’altro.»
«Apri gli occhi!» 
Iniziò a truccarmi con una matita nera. 
«Scarlett, mi dispiace dirtelo ma Archie non se ne andrà mai; tutto questo è stato creato da vostro padre a vostra immagine e somiglianza. Tutto quello che entra qui dentro è suo di diritto e lo difenderà fino alla morte.»
«Le cose a quanto pare sono cambiate e Archie deve tutelare quello che è il suo futuro.»
Trix iniziò a sfumare il trucco. 
«Ragioniamo su un obiettivo per volta, a tuo fratello penseremo dopo. Ora finisco di darti una sistemata, poi come se nulla fosse torni nel tuo ufficio e lavori a quelle analisi.»
Passò al mascara. 
«Credo invece che me ne tornerò a casa.»
«Pessima mossa: gliela darai vinta! Jaxon non vede l’ora di vederti fare un passo falso, e saltare il lavoro è decisamente un passo falso. Alza lo sguardo per favore. Lavorerai come se niente fosse, come un automa, e quando saranno le sei uscirai con un bel sorriso sulle labbra, poi stasera te ne andrai a bere una birra nel tuo pub preferito da ragazza normale.»
«Mi sento svuotata, Trix» le confessai. 
«Questo perché hai pianto, e piangere è catartico. Mi piace la parola catarsi, ho imparato tardi il suo significato però adesso mi ritrovo a usarla spesso.»
«Anche tu piangi?» 
«Più di quanto immagini.» Mi sorrise con un velo di tristezza. 
«Mi dispiace…»
«Questa è la vita!» commentò rimettendo a posto i suoi trucchi. 
«A proposito di vita: York mi ha minacciato di morte.»
«Sì, lo fa, è una specie d’intercalare, con me lo avrà fatto migliaia di volte. Per un periodo diceva Ti strappo il cuore e lo mangio a colazione» imitò la voce bassa di Jaxon facendogli il verso. «Poi per fortuna ha smesso. Adesso è il turno di Ti seppellisco vivo, quindi lascia stare…»
«Sei venuta qui per tentare di convincermi che è innocuo?»
«Non ho detto questo. Non fraintendermi, Jaxon è tutto tranne che innocuo, però per fortuna ha nemici più importanti di te su cui concentrarsi. Scarlett, ho provato già a dirtelo una volta: è un uomo buono, un po’ burbero ma onesto. Sembra cattivo quando in verità è semplicemente arrabbiato. Ce l’ha con voi perché gli ricordate il motivo del suo più grande rimpianto. In questo senso non sopravvalutarlo. Sai perché questa guerra ha avuto inizio? Perché quei due si sopravvalutano, si credono i padroni dell’universo quando in realtà non lo sono.» 
«Grazie del supporto inaspettato Trix, però non credo che seguirò i tuoi suggerimenti. York non è un santo, tantomeno un uomo che avrà mai la mia ammirazione, soprattutto dopo che mi ha detto che per lui valgo meno di tre pound.» 
«Ignoralo e basta! Non ti deve importare quel che dicono su di te ma chi lo dice e perché. Lui lo fa per colpirti, quindi reagisci di conseguenza, e poi insomma, tu vali la metà del patrimonio dei Lancaster! Scarlett, svegliati, ignoralo! Ti minaccia di morte? Ridici sopra. Ti dice che non vali niente? Fagli vedere il tuo conto in banca.»
«Ha detto anche che sono la figlia di un tossico. Sembra che gli piaccia ricordarmi che Nevil non è il mio vero padre.»
«Tu sei la figlia di Nevil Lancaster, che ti ama e ti ha cresciuta dandoti ciò che ha di più caro! E poi, io ero una tossica, che cosa ci sarebbe di male?»
Scossi la testa: l’opera di convincimento su quel brav’uomo di Jaxon York non avrebbe mai funzionato su di me. 
«Trix, perché stai facendo questo?»
«Anch’io sono stata seduta sul pavimento di un bagno a piangere e qualcuno mi ha aiutato a rialzarmi. Chiamala riconoscenza verso il karma. Adesso però torna al lavoro.» Chiuse la borsa e mi lasciò sola davanti allo specchio. 
Mi guardai: il trucco aveva nascosto in parte gli occhi gonfi, ma non l’ennesima scoccata ancora dolorante che mi aveva inferto Jaxon York. 
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Non potevo crederci, ero ancora in gioco per miracolo! Vidi le azioni del Gruppo Okl, azienda satellite della Empowerment, chiudere per eccesso di ribasso. 
Avevo schivato uno dei maggiori fallimenti degli ultimi due anni e sì, intimamente potevo anche dirmelo: Scarlett Lancaster mi aveva salvato il culo. 
Che fosse Cappuccetto o il lupo, ormai non importava più perché avevo come lo strano sentore che la sua presenza nella mia vita non fosse più tanto disastrosa. 
Restavano da risolvere due enigmi: perché lo aveva fatto e perché non sbagliava un colpo.
Forse ero stato troppo aggressivo con lei, sicuramente l’avevo sottovalutata. Avrei dovuto cambiare strategia, come si ostinava a suggerire Trix, però cambiare strategia avrebbe voluto dire accettare che Scarlett Lancaster fosse la benvenuta e non ero ancora pronto a fare quel passo. 
Archie Bau entrò nel mio ufficio tronfio nel suo completo sartoriale, i capelli perfettamente tirati indietro come se fosse un cazzo di malavitoso degli anni Venti, interrompendo quei pensieri. 
 «Che diavolo vuoi?» 
«Gira voce che tu ti sia permesso di alzare la voce con mia sorella.»
«Ti riferisci alla ragazzina che lavora a servizio di Gavin? Probabilmente le piaccio, appena mi vede trema come una scolaretta.»
«Ti avverto, morto di fame, non andare mai oltre…» mi minacciò.
«Se per oltre intendi sopra, sappi che non oserei mai Lancaster, anche perché sono talmente abituato ad avervi sotto di me che credo non troverei godimento nel farlo anche con lei.» 
«Guardala, toccala, fantastica su di lei o alza di nuovo la voce e giuro su Dio che quel poco di scrupolo che mi ferma dal distruggerti andrà a farsi fottere.»
«Mi stai dicendo che se cammino ancora tra questi uffici è grazie al tuo buon cuore? Cristo Santo, ti ringrazio davvero!» 
«Intanto ringraziami per non averti denunciato al Consiglio d’Amministrazione, e fattelo bastare.»
«E sulle basi di cosa dovrei essere denunciato?»
«Lo sai benissimo…» rispose facendomi l’occhiolino. 
Trix arrivò, e nell’uscire dallo studio Archie le destinò il suo famoso sguardo di disprezzo. 
«Che voleva Archie Bau?» chiese mentre sventolava l’aria davanti a sé. «Cazzo, mette tanta di quella colonia che lascia una scia irrespirabile. Ho conosciuto puttane che si improfumavano di meno.»
«Gli sono arrivate voci sullo scambio di opinioni che ho avuto con la ragazzina. In ogni caso, perché è convinto di potermi denunciare al Consiglio? E soprattutto, perché cazzo è venuto a dirmelo?»
«Non ne ho idea.» 
Mi alzai e iniziai a camminare nervosamente davanti alla scrivania continuando a guardare i risultati di chiusura di Borsa, attento soprattutto alle satelliti dell’Empowerment. 
«Jaxon, devo chiederti un favore: voglio che tu la smetta di prendertela con Scarlett.» 
«Anch’io voglio chiederti un favore: voglio che tu la smetta di stare dalla sua parte.»
Trix uscì dallo studio, andò alla sua postazione, prese le sue cose e si avviò verso l’uscita. Cosa cazzo si era messa in testa? Attesi qualche istante, lasciai la stanza e mi avvicinai alla tipa che in teoria era la mia seconda assistente. 
«Ehi, tu! Dov’è andata Trix?»
«Ha detto che andava in vacanza.»
«In vacanza?»
«Sì, signor York. Mi ha ordinato di preparare i vari documenti di cui ha bisogno per la prossima riunione e di farle avere sulla sua scrivania le relazioni legali che ha chiesto, prima che se ne vada.»
Sbuffai e tornai nel mio studio. Calma, dovevo mantenere la calma. Portai a termine altre due riunioni e alla fine della giornata sulla mia scrivania c’erano le relazioni che avevo chiesto. Avevo provato a chiamare Trix ma il suo telefono era spento. Fanculo, me la sarei cavata anche da solo! Alle otto e un quarto, quando ormai gli uffici erano deserti, imboccai l’ascensore, che si fermò un piano sotto. Mi ritrovai davanti Scarlett Lancaster che mi guardava senza accennare a entrare, con il suo computer stretto al petto. 
«Hai intenzione di salire o ti lancerai dalla finestra per raggiungere il parcheggio?» la provocai. 
Entrò e mi diede le spalle. 
Pigiai il tasto del piano terra e mi gustai quel momento nello spazio ristretto. Per quanto fossi incerto sul disprezzarla o meno, dovetti ammettere che la sua vicinanza mi faceva un certo effetto. Avevo conosciuto donne con abiti costosi che usavano profumi ammalianti creati appositamente per loro, avevo avuto ai miei piedi ragazze dai capelli pettinati dai migliori hair-stylist che frequentavano centri estetici più delle loro case, eppure Scarlett Lancaster con un filo di trucco, gli abiti dozzinali e i capelli raccolti in maniera disordinata, risultava comunque di un livello superiore. 
Non era solo bella, era splendente. 
Persino alle otto di sera, con l’ennesima gonnellina scozzese, dopo che aveva trascorso un’intera giornata dietro lo schermo di un computer. 
Persino quando le avevo urlato in faccia cose di cui sarei dovuto andare poco fiero. 
Se Trix lo avesse saputo mi avrebbe strappato i coglioni, ma quella registrazione di lei che ripeteva il verbo scopare ancora l’ascoltavo in loop, e almeno una volta al giorno controllavo il suo profilo Instagram. La mia assistente aveva ragione, lei non era come tutte le altre figlie di papà. Scarlett amava la musica rock, i libri di storia e fotografare le cose a colori. Niente di quello che postava era banale o superficiale. Mi chiesi quanto altro spazio di manovra Nevil le avrebbe concesso prima di obbligarla a sposare qualche riccone come lei, perché quella sua diversità prima o poi si sarebbe scontrata con la visione che suo padre aveva della vita. Per quanto Scarlett fosse influenzata dalla madre, era sempre Nevil a tenere le redini.
«Non siamo in un collegio svizzero e nemmeno in uno strip club. Quella gonna è troppo corta, oscena. Non hai stile né gusto, per essere una Lancaster» dissi rompendo quel silenzio. 
Proprio mi piaceva farla incazzare. 
«Non ho il gusto di una Lancaster perché non lo sono, proprio come non lo sei tu.» 
«Preferirei farmi tagliare le gambe che essere un Lancaster» scoppiai a ridere.
«Allora perché hai la foto di mio padre sulla scrivania? E come mai imiti mio fratello?» 
«Io non imito affatto Archie Bau!»
«A me sembra proprio di sì. Avete persino gli stessi gusti in fatto di donne…» Mi lanciò un’occhiata furba e una risposta che per un attimo mi zittì.
«Quello che non hai capito è che…» 
La porta si aprì all’improvviso e lei s’incamminò veloce verso il suo posto nel parcheggio, senza lasciarmi il tempo di risponderle. 
«Stronza codarda!» mormorai mentre camminavo verso Jeremy. 
«E Trix, signore?»
«Se n’è andata con la sua auto, ha detto che è in ferie fino a data da destinarsi! Perché cazzo ho assunto una donna del genere come assistente?» sbuffai.
«Perché è la migliore.»
«Era una domanda retorica, non mettertici anche tu.»
L’auto con Scarlett Lancaster mi passò accanto, troppo accanto, e feci appena in tempo a spostarmi per non rischiare che mi pestasse i piedi. «Cazzo, sono circondato da stronze!» 

Il giorno seguente ero di pessimo umore: le quotazioni delle aziende che tenevamo d’occhio stavano decisamente mandando a puttane la trattativa. Steel avrebbe di certo spinto per firmare a condizioni che ci obbligavano a impegni maggiori, la posizione delle Industries stava cambiando e io ero in procinto di correre una maratona su un percorso piastrellato di gusci d’uovo. Arrivato nel mio ufficio non trovai la tazza di caffè scuro e amaro, il solito mazzo di rose né il giornale. 
«Ehi, tu!» gridai alla seconda assistente, che mi si precipitò davanti. «Dove cazzo è Trix?»
«In vacanza, signor York.»
«Chiamala! Subito!»
«L’ho già fatto trentadue volte, ha la linea staccata.»
«Risolvi immediatamente, fammi avere il mio caffè entro un quarto d’ora, chiama Gavin e conferma il mio appuntamento con Grocery. Voglio sapere quando Trix la smetterà di fare la cretina.» 
Iniziò a scrivere tutto sul suo tablet ma dopo venti secondi era ancora davanti a me. 
«Fuori!» sbottai facendola scappare. 
Mi misi alla scrivania e accesi il laptop: ovviamente, data l’assenza di Trix, nessuno aveva filtrato le e-mail arrivate nella notte né stabilito un ordine di priorità. «Cazzo, cazzo, cazzo!» 
Chiusi gli occhi e provai a concentrarmi, quando sentii bussare alla porta di vetro. «Che vuoi?» 
«Buongiorno!» salutò Scarlett Lancaster.
«Non sono dell’umore giusto per prendere il tè con le bambole.» 
Fece giusto i due passi necessari a lanciare una cartellina sulla mia scrivania. 
«Fallo di nuovo e nessuno mi fermerà dal farti inginocchiare a forza davanti a me.»
«Rispondi al mio buongiorno con un buongiorno e io la smetterò di lanciarti le cose.»
Cosa cazzo le aveva detto Trix per trasformare quella ragazzina impaurita in una donna spavalda? 
«Hai dato uno sguardo alle chiusure in Borsa?» continuò come se davanti avesse un amico qualsiasi. 
«Tu…» 
«Immagino che tu abbia visto il tracollo della Okl. Quindi, dato che avevo cinque minuti liberi, ho pensato di buttar giù altre proiezioni di aziende piuttosto simili e sempre satelliti di holding della portata dell’Empowerment. Nella pagina finale ho inserito proiezioni più azzardate e che includono la variante politica della Nigeria: ieri sera ho investigato un po’ su chi c’è alle spalle del governo che ha firmato gli accordi di appalto, anche alla luce dello scandalo WikiLeaks. Sapevi che ci sono altre holding inglesi che partecipano in maniera occulta?»
Mi sistemai meglio sulla poltrona e iniziai a osservarla con attenzione. La guardai dritta negli occhi.
Lei non accennò a distogliere lo sguardo. 
«Secondo te?»
«Bene, per sicurezza ho analizzato anche quelle.»
Ci guardammo ancora, e il silenzio scese nel mio studio. 
«In quanto tempo sei riuscita a fare tutto questo?»
«Tre giorni, più o meno.»
«Gavin lo sa?»
«Ho una doppia copia di quel dossier sulla mia scrivania. Uscita da qui andrò da lui per appoggiare delicatamente la cartellina sul suo tavolo. Sarò educata, com’è lui con me…» 
Ignorai la ramanzina e sorrisi involontariamente. 
«E se ti dicessi che non voglio che Gavin lo sappia?» 
«Allora me lo metterai per iscritto, nel caso in cui qualcuno, tipo il Consiglio d’Amministrazione o mio padre, mi considerino responsabile di un eventuale errore.»
«Che ti frega del Consiglio, ti basterà che paparino sappia la verità» le feci l’occhiolino.
«Sai com’è, Jaxon York, la reputazione è tutto.»
«Io e te siamo una squadra, Scarlett Lancaster!» la presi in giro. 
«Tu e io non siamo una squadra, non ho abbastanza stima per la tua persona.»
«Oh, mi dispiace averti ferito in qualche modo» la derisi. 
«Se hai finito di perdere tempo, io ho un lavoro da fare.»
«A che gioco stai giocando?» Mi alzai e mi avvicinai a lei.
«Quello che gioca sei tu, non io.» Alzò gli occhi al cielo. 
«Non mi fido di te.»
«Nemmeno io mi fido di te, ma per tua fortuna il mio è un lavoro matematico: o è giusto o è sbagliato, quindi per te è facile intuire da che parte sto. Mi dici quello che vuoi analizzare e io te lo faccio avere, tutto qui. Se non sbaglio, anche Gavin dovrebbe avertelo detto.»
«Wow, una Lancaster ai miei ordini.»
«Reputati molto fortunato, York.»
«Cosa ti ha detto Trix per farti svegliare in questo modo?»
«Mi ha parlato bene di te, mi ha detto che sei un uomo buono e onesto.»
«Perché è la verità.»
«Credevo che la tua assistente fosse più sveglia York, invece è l’ennesima pedina che non conta niente» sussurrò arrabbiata col sopracciglio alzato, dopodiché girò i tacchi e se ne andò. 
Mi guardai attorno. «Ehi, tu! Dove diavolo è Trix?»
«Non lo so signor York» replicò correndo da me. «Visto che non risponde alle chiamate ho mandato una stagista a bussare alla sua porta ma anche in quel caso non abbiamo ricevuto notizie.» 
Trascorsi un’intera mattinata in riunione, pranzai con un pessimo sandwich con i bordi, poi decisi che ne avevo avuto abbastanza. Mi feci portare da Jeremy a casa di Trix. Sapevo che c’era, sapevo che era rinchiusa in casa. 
Bussai una, due, tre volte. La chiamai da dietro la porta finché non aprì. 
«Che diavolo ti è successo?» le chiesi quando me la ritrovai davanti spettinata e in vestaglia di seta. «Hai l’aria di chi ha dormito per giorni.» 
«Che vuoi Bon Bon, sono in ferie.»
Entrai in casa senza essere invitato, mentre lei sprofondò nel gigantesco divano di velluto. Trix abitava in uno dei loft ricavati dai magazzini del porto, uno spettacolare open space con soppalco che si era regalata per i suoi trent’anni. 
«Avevo bisogno di stare lontana da te e mi sono presa delle ferie arretrate. A volte sei tossico.»
«No, cazzo che non sei in ferie! La tizia che ti sostituisce è un’incompetente e non è il momento di prendersi una pausa: sono nella merda!»
«Sei nella merda perché ti piace starci e Celeste non è un’incompetente, sei tu a essere uno stronzo. La chiami Ehi, tu! da tre anni senza nemmeno sapere il suo nome.» 
«Molto probabile. Voglio del tè.»
«Lì c’è il bollitore, fattelo da solo il tuo tè.» 
Riempii il bollitore con l’acqua. Notai due tazze di caffè e due piatti nel lavabo. «Hai un uomo nascosto da qualche parte?»
«Forse.»
Quella risposta mi lasciò interdetto. 
«Stai con qualcuno?» chiesi meravigliato. 
«Trovi una cosa impossibile il fatto che qualcuno abbia voglia di trascorrere del tempo con me?»
La guardai con attenzione: quella non era l’aria di chi aveva dormito troppo, ma di chi non aveva dormito affatto. 
«Mentre io mi scervellavo per l’accordo con Steel tu eri qui a scopare?»
«Ero qui a vivere! Ti chiedi mai come saremo da vecchi?»
«Saremo ricchi, cazzo! Terribilmente ricchi!» 
«Hai ragione. Lavoriamo ottanta ore a settimana, siamo sempre rinchiusi in quell’ufficio, ho soldi sul conto che non ho il tempo di spendere… saremo terribilmente ricchi, e terribilmente soli.»
La guardai ancora e mi trattenni dal rispondere come avrei voluto. 
Trix era una donna forte con un passato terribile alle spalle e un bagaglio di segreti da far invidia a Mata Hari. Tutti e due eravamo inseguiti dai rimpianti, i suoi però erano talmente grossi che quando arrivavano a scombussolarla non potevo far altro che starle accanto e sorreggerla. 
Il bollitore fischiò. Preparai due tazze di tè e la raggiunsi sul divano. 
«Tu non ti senti mai solo? Hai avuto due genitori che si sono amati tantissimo, una vita al di fuori del Plaza, non ti viene mai voglia di uscire e fare qualcosa di normale, che fanno tutti, di avere qualcuno con cui fare la spesa, organizzare una vacanza, qualcuno che ti stringe prima di addormentarti, un gruppo di amici con cui guardare le partite del Liverpool, una cena al pub?» 
«No.»
«Bugiardo…» rispose per poi soffiare sulla tazza.
«Trix...»
«So già cosa stai per dirmi Jaxon: che non è il momento, che devo tornare al lavoro e devo smetterla di pensare a cose tanto dolorose. Ma io non voglio morire da sola!»
«Tu non morirai da sola, io sarò con te fino alla fine!»
Mi sorrise.
«Non voglio passare la mia vecchiaia a tagliarti il bordo del sandwich e a cambiarti il catetere, e so già che non mi abbraccerai per farmi addormentare. Sei un anaffettivo del cazzo, Bon Bon!» 
Le sorrisi anch’io. 
«Chi è questo tipo che riesce a farti fare pensieri tanto patetici?»
«Non deve importarti.» 
«Trix, che ti è saltato in mente di lasciarmi?»
«Lo sai che difficilmente m’impunto su qualcosa Jaxon, cerco sempre di farti ragionare, ma stavolta non vuoi ascoltare proprio nessuno.»
«Sono qui, giusto? Ti ascolto.»
«Allora, se mi ascolti, per prima cosa lascerai in pace Scarlett Lancaster.»
«Cosa c’entra adesso quella ragazzina? Spiegamelo!»
«Te l’ho già spiegato, devi concentrarti sull’affare nigeriano e su nient’altro. Lei è una gigantesca risorsa che stai malmenando senza un perché. Promettimi di lasciarla fuori dalla tua guerra con Archie e io ti farò avere qualcosa in cambio. La sua vita è già uno schifo, non mettertici anche tu.»
«Uno schifo? La sua vita è uno schifo? È ricca, ha tutto quello che cazzo vuole.»
«Non è così! Ti fermi all’apparenza. Promettimi di lasciarla in pace Jaxon, sono seria!»
«Perché me lo stai chiedendo per l’ennesima volta?» La guardai con attenzione.
«Lo sai che per te farei ogni cosa, proprio come tu hai fatto ogni cosa per me.»
«Non tiriamo fuori il passato.»
«E invece lo farò. Promettimelo, e se scoprirai che fa il doppio gioco allora sarò la prima a passarti la vanga per seppellirla viva, ma fino a quel momento ti chiedo una tregua.» 
Presi un ampio respiro. Di Trix mi fidavo come di me stesso e il suo sguardo mi aveva supplicato solamente un’altra volta: quando mi aveva chiesto di salvare la vita di sua figlia. 
«Te lo prometto, la lascerò in pace.»
Si alzò dal divano, posò la tazza sul tavolo, prese il cellulare e mandò un messaggio a qualcuno. 
«Mi hai dato la tua parola, promettimi di non tradirla.»
«Te lo prometto.»
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Da quando mio padre era partito per New York l’atmosfera negli uffici delle Industries era nettamente peggiorata. Gli schieramenti erano sempre più definiti, più evidenti, più fastidiosi. Archie era sulla difensiva perenne, continuava a procacciare affari e a portare a termine mediazioni ma mi stava col fiato sul collo. Secondo lui dovevamo trovare alla svelta un piano per far fuori York, mentre York stranamente aveva allentato la presa, almeno sulla sottoscritta. Era tornato a ignorarmi, e questo era un bene considerando che senza rivolgermi la parola non avrei più dovuto subire i suoi attacchi. D’altronde le analisi che mi richiedeva tramite Trix gli arrivavano puntuali e precise sulla scrivania, e questo per fortuna lo aveva calmato. 
«Quindi ho pensato che potremmo fare un assenzio party, cosa ne dici?» domandò mia madre. 
«Assenzio, mamma?»
«Hai mai letto Les Fleurs du mal, Scarlett?»
«Ah be’, no.»
«Il fatto che tu non senta il richiamo della poesia francese mi urta.»
«Prometto di recuperare. Sto entrando in ascensore, possiamo sentirci dopo?»
«Ti prego, dimmi che non stai andando al lavoro di sabato.»
«Non sto andando al lavoro, ho dimenticato una cosa in ufficio.»
«Ci vediamo domani, vero? Non mi darai buca?»
«No, domani a pranzo.»
Attaccai ed entrai in ascensore. Arrivata al piano mi ritrovai Adrianne davanti. 
«Buongiorno signorina Lancaster!» salutò ignorando stoicamente il fatto che fossi vestita davvero in maniera poco adatta. 
«Salve.» 
Con il portatile sottobraccio, filai verso il mio ufficio. La connessione del mio appartamento aveva fatto i capricci e come un’idiota non avevo salvato tutti i dati su cui avrei dovuto lavorare. Aprii il computer e iniziai a scaricare i file. Mi guardai attorno: ma quella gente ci dormiva, tra quelle mura di vetro? Erano tutti al loro posto nonostante fosse sabato e ora di pranzo. Vidi York accompagnare un uomo verso l’uscita. Gli sorrideva, e arrivati davanti all’ascensore gli strinse la mano. 
Lo avevo osservato bene. Jaxon York era un tipo decisamente abituale e con delle abitudini a tratti strambe: quand’era nervoso si alzava di scatto, si sfilava la giacca e arrotolava le maniche della camicia fino ai gomiti come se dovesse prendere a pugni qualcuno. Camminava davanti alla vetrata del suo ufficio in maniera compulsiva, chiudeva gli occhi e parlava da solo ad alta voce. Aveva sempre un’espressione arrabbiata e urlava spesso con tutti i suoi collaboratori. Con tutti, tranne che con Trix. Lei era l’unica con cui lo avevo visto ridere in maniera spontanea, con cui si rilassava, l’unica che poteva permettersi di entrare nel suo studio senza bussare e che assisteva ai suoi sfoghi passandogli bicchieri e distribuendo pacche sulle spalle. Spesso pranzavano insieme nel suo ufficio e insieme andavano via. Quindi di certo il loro rapporto andava oltre quello lavorativo. Erano amici o forse amanti. Intanto il computer aveva finito di scaricare la prima cartella, passai quindi alla seconda. 
«Che ci fai qui di sabato?» 
Spostai lo sguardo su York che mi osservava dalla soglia di vetro.
«Sono venuta a controllare che tutti voi foste al lavoro» risposi sarcastica. 
«Sono felice che tu sia talmente a tuo agio da presentarti qui in pigiama, e al di là del tuo sarcasmo da ragazzina ricca posso sapere perché sei qui, dato che stai lavorando a qualcosa che mi riguarda?» Mi squadrò come al solito. 
Lo guardai anch’io, ma meravigliata: davvero mi aveva fatto una domanda senza sbraitare?
«Ho avuto problemi con la linea internet. Lavorerò anche questo fine settimana su alcune analisi e non avevo con me i dati.»
«Se ti serve una connessione decente chiedi a Trix, ti manderà subito un tecnico.»
«Tra dieci minuti avrò finito e tornerò a casa, non disturbare la tua assistente.»
«Quando mi consegnerai i risultati?» 
«Lunedì mattina.»
«L’ufficio Analisi ci avrebbe messo un’intera settimana» ammise continuando a fissarmi.
«Sono veloce.» 
«Scarlett, c’è un affare da un miliardo di sterline in ballo.»
«Me lo hai detto cinquantuno volte.»
«Le hai contate?»
«No, certo che no, non sono Rain Man, era un modo di dire!» Ridacchiai. 
Probabilmente avevo avuto un’allucinazione, ma mi era sembrato di vedere un sorriso trattenuto.
«Ehi, tu!» gridò all’improvviso facendomi sobbalzare. Era tornato a vestire i panni del solito stronzo. 
Una ragazza arrivò a passo spedito nel mio ufficio. 
«Mi ha chiamata, signor York?» 
«Da oggi sei l’assistente della signorina Lancaster, assicurati sempre che abbia tutto quello di cui ha bisogno, compreso un caffè tra meno di tre minuti, una connessione internet decente, una spazzola e qualche arredo per questo ufficetto.» 
La ragazza camminò veloce fuori dalla mia stanza. 
Guardai York divertito di aver comandato a bacchetta quella povera segretaria e mi sentii in colpa perché la cosa aveva fatto divertire anche me.
«Ridi di Ehi, tu! Scarlett Lancaster?» domandò scandalizzato.
«Ehi, tu!?»
«Basta urlare Ehi, tu! e lei arriva di corsa, e questo lo identifica come il suo nome, suppongo.»
«Io… no, io… non ho bisogno di un’assistente.»
«Stronzate! Non hai idea di quello di cui hai bisogno, altrimenti non saresti qui in pigiama. Accetta Ehi, tu! come assistente e fatti aiutare.»
«Probabilmente l’accetterò, così potrò scoprire il suo vero nome e darle un po’ di dignità.»
«Non sforzarti, ho almeno altre trenta persone che posso chiamare allo stesso modo quando voglio.» 
«Salverò anche loro.»
«Ragazzina illusa» commentò mentre usciva. 
Lo guardai tornare in ufficio con la camminata sicura e arrogante, sedersi di nuovo alla sua poltrona e conservare sulle labbra un sorriso soddisfatto. 
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«Desidera altro, signorina Lancaster?» domandò il cameriere.
«No, grazie, è tutto buonissimo» risposi affondando il cucchiaino nella crema ai lamponi. 
«Hai lasciato metà bistecca di Kobe per quella?» mi criticò Archie. 
«Amo la crema ai lamponi, e il mio stomaco ha uno spazio limitato.»
«Dio, preferenze assurde…»
Gli sorrisi. Mio fratello invece continuava a guardarmi serio. 
«Hai ricevuto l’invito al ballo di beneficenza di Rory?»
«Non mi sembra.»
«Sono certo che sei nella lista degli invitati e altrettanto certo che l’invito è tra la corrispondenza che non apri mai.»
«Perché dobbiamo rovinarci il pranzo?»
«Il ballo in questione riguarda la famosa asta con cui gli invitati pagheranno per danzare con le donne invitate, è un evento storico della città e i Lancaster devono presenziare.»
«Archie…»
«Come ben sai tua madre non partecipa più da tempo agli eventi in società e papà è a New York, quindi toccherà a noi esserci.»
«Tu ci verrai?»
«Ovviamente.»
 «E pagherai qualcuna per ballare?»
«Se devo pagare una donna non lo farò per un walzer del cazzo.»
Alzai gli occhi al cielo. Quella era la stessa risposta che mi avrebbe dato Jaxon, erano uguali. 
«Sei più nervoso del solito o sbaglio?»
«Scarlett, sono felice che tu sia di buon umore e ti senta rilassata, ma sulla mia scrivania continuano ad arrivare inviti a feste ed eventi. Ieri mi ha chiamato Miller e voleva sapere se frequenti qualcuno.»
«Per Miller intendi il padre di Harvey?»
«Sì, suo figlio tornerà in Inghilterra, è stato preso in un ufficio legale a Londra. Immagino che voglia sapere se c’è qualche possibilità che torniate insieme.»
«Posso sapere perché le persone sono così curiose della mia vita privata?»
«Stai facendo una domanda stupida.» Dopo essersi massaggiato le tempie per un po’, tirò fuori dalla tasca una pillola e la buttò giù. 
«Cos’hai?»
«Il solito mal di testa. In ogni caso, frequenti qualcuno?»
«Archie, non frequento nessuno e…»
«Ehi, non dirlo a me. La gente ci avvicina solo perché tramite noi possono diventare ancora più influenti e non credere che non lo sappia. Sei mia sorella, voglio solo che tu sia felice, però prima o poi nostro padre ti chiederà di pagare il conto. Tornerà a presentarti a nobili rampolli inglesi e…»
«Ho parlato con lui di questo. Mi ha promesso che non s’intrometterà più nelle mie scelte.»
«Parliamo di nostro padre, s’intrometterà in un modo o nell’altro. Sono certo che se aprissi la sua cassaforte troverei un contratto prematrimoniale a mio nome senza saperlo» disse sarcastico.
«Non può obbligarci a sposare chi non amiamo. Non può proprio obbligarci a sposarci! Non siamo nel Millesettecento!»
«Se fossimo stati nel Millesettecento avresti saputo cosa sarebbe accaduto, qui no. Potrebbe sempre diseredarti, o peggio…»
«Sopravvivrò anche senza i suoi soldi.»
«Non fare la stupida! Hai giocato a fare la commessa per tre mesi, non ti è bastato? Rifletti: se dietro la mossa di mettere sempre Jaxon davanti a noi ci fosse questo?»
Posai il cucchiaino e guardai mio fratello, era davvero preoccupato. «Mi sembra assurdo.»
«È un tiranno, un manipolatore, lo conosci bene. Gioca con le emozioni e le reazioni delle persone, non sottovalutarlo» si raccomandò.
«Quindi cosa pensi di fare?»
«Dobbiamo togliergli dalle mani la sua unica arma, ovvero York.»
«Ci sto lavorando.»
«Non mi pare che tu ci stia lavorando. Non so niente di quello che combina quel bastardo, tra l’altro ti sei messa a fargli da segretaria.»
Se c’era una cosa che avevo capito di tutta quella faccenda, oltre al fatto che aveva arricchito ancora di più mio padre, era che Archie e Jaxon interpretavano i ruoli e i gesti degli altri a loro piacimento. 
«Non sto facendo la sua segretaria, sto lavorando a delle analisi.»
«E per quale ragione non può farlo Gavin? Adesso York deve avere una persona per le analisi solo a sua disposizione?»
«Archie, parli sul serio? Se seguo York significa che l’intero ufficio Analisi è a tua disposizione! Smettila di fare il ragazzino viziato, per favore.» 
Incrociò le braccia al petto, pronto con le sue solite filippiche. 
«Non mi fido di Gavin, te l’ho detto che lui e York s’incontravano in segreto al Continental.»
«Magari non incontrava lui…» 
Magari incontrava Dolly, o qualcun altro. Di certo Gavin non era dalla parte di York perché gli aveva sbagliato le ultime proiezioni e non solo. Per puro scrupolo avevo dato uno sguardo fugace a quello su cui aveva basato le ultime mediazioni, e York aveva camminato in un campo minato senza nemmeno accorgersene. Solo la fortuna aveva voluto che non saltasse in aria. 
«Be’, qualcuno di certo incontrava, se non era Gavin era qualcun altro con cui sta facendo degli affari sporchi. Ho scoperto delle cose su sua madre, cose che forse potrebbero inchiodarlo.»
«Sulla madre di Gavin?»
«Sulla madre di York! Ho scoperto che almeno una volta l’anno va a Panama a firmare dei documenti che riguardano la società che gestisce.»
«La madre di York non fa la donna delle pulizie in un ufficio?»
«É una copertura, e per questo il figlio in passato l’ha fatta licenziare. In realtà Maggie Adams da almeno dieci anni è membro di una società di consulenze con sede in un paradiso fiscale, e la cosa potrebbe definitivamente toglierci dalle palle York.»
«Okay Archie, fermati e fammi capire.»
«York agisce di nascosto, in realtà ci sta facendo concorrenza. Per non farsi scoprire ha intestato tutto a sua madre, sperando di farla franca.»
«Se è come dici, allora denuncialo al Consiglio.»
«Mi manca tanto così Scarlett, mi serve solo sapere chi è l’altro socio, perché c’è un nome secretato sull’atto di fondazione della società. Una volta avute le prove potrò denunciarlo.»
«Perché York avrebbe fatto una mossa tanto stupida?» Guardai mio fratello poco convinta. 
«Perché è uno stupido.»
«No che non lo è.»
«Sì che lo è.»
«Archie, ragiona per favore. Davvero credi che se York avesse rubato delle consulenze e operasse come competitor registrerebbe tutto a nome di sua madre?»
«Cristo Scarlett! Cominci a darmi sui nervi! Sei sempre dalla parte di quel bastardo, come nostro padre!» sbottò.
«Stai scherzando vero? Torniamo di nuovo sullo stesso discorso? Vuoi sapere la verità o vuoi solo eliminare York?»
«La seconda.»
«Ha ragione papà: non sei lucido.»
«Lo sapevo che mi saresti stata solo d’intralcio. Non solo non mi sei d’aiuto, ma ti sei messa a tifare per quel morto di fame!»
«Archie…» 
Mio fratello si alzò senza nemmeno lasciarmi il tempo di parlare. 
«Archie!» lo chiamai, ma era già uscito dalla sala privata del ristorante. Ero davvero stanca, e Trix aveva ragione: sembrava di parlare con due bambini. L’appetito mi era passato. Afferrai il trench, lasciai l’adorata crema ai lamponi e mi avvicinai alla reception per pagare. 
«Signorina, il suo pranzo è già stato pagato dal signor York» m’informò la cassiera sorridendo a qualcuno dietro di me. 
Mi voltai e lui era lì, sulla soglia, con il suo solito sguardo arrogante. «Niente toast senza bordi oggi?» commentai passandogli davanti per uscire dal locale.
Mi affiancò e aprì l’ombrello. Pioveva a dirotto. 
«Stai studiando le mie abitudini come se fossi una mia fan, mi sento lusingato.» 
«Sai com’è, se urli a un’assistente davanti all’intero ufficio che i toast non devono avere i bordi, finisci inevitabilmente per informare tutti delle tue abitudini da pazzo.»
«Quello che sbraita ordini in ufficio è tuo fratello, non io. In ogni caso mi trovavo nello stesso ristorante per coincidenza, e mi dispiace dirtelo ragazzina, ma Archie Bau è uno stronzo, non si lascia una donna così al ristorante.»
«Parla quello che chiama Ehi, tu! le assistenti, gli stagisti e i fattorini, pretendendo che loro capiscano a chi tu ti riferisca.» 
Jaxon York sorrise. 
«Come mai non hai qualcuno di loro che ti regge l’ombrello come un faraone da riparare dal sole?» 
«Perché so farlo da solo, e i faraoni erano persone ignobili, avevano gli arti deformati e si scopavano le sorelle.» 
«Santo cielo, dopo aver sentito questa non digerirò mai quella crema al lampone.» 
Il ristorante dove mi aveva portato Archie non era tanto lontano dal Plaza, così dopo qualche minuto ci fermammo al rosso pedonale proprio davanti al grattacielo. 
«Ho fatto controllare da un ufficio esterno le analisi che mi hai presentato stamattina e mi hanno confermato i tuoi stessi dubbi» disse serio all’improvviso. 
«Da un ufficio esterno?»
«Certo.»
«E perché hai fatto controllare per l’ennesima volta le mie proiezioni?»
«Non mi fido di te, credevo di essere stato chiaro.»
«Mi chiedo allora per quale ragione io abbia trascorso l’intero fine settimana a controllare i tuoi dati!» sbottai senza avere risposta.
Istintivamente mi allontanai da lui. Preferivo essere bagnata dalla pioggia che al coperto sotto l’ombrello di uno stronzo del genere. Ero sicura che avrebbe risposto a quel mio gesto con il solito attacco verbale, però quella volta non sarei rimasta ad ascoltare mentre sfogava sulla sottoscritta la sua cattiveria. Appena scattò il verde m’incamminai velocemente, nella speranza di seminarlo. 
«Inutile camminare veloce, un mio passo corrisponde a due dei tuoi» mi derise.
Com’era possibile che nonostante tutto fossimo di nuovo allo stesso punto? Entrai al Plaza. Ero davvero furiosa. Non delusa, non abbattuta, non arrendevole. Trovai la cabina dell’ascensore aperta, entrai e pigiai il tasto corrispondente al piano, ma York obbligò le porte a restare aperte infilandoci la mano. «Smettila di correre, si scivola.»
«Sai cosa, York? Visto che hai un ufficio esterno di cui ti fidi, io ho smesso di fare analisi per te. Tornerò da Gavin e ai normali orari d’ufficio!»
«Non puoi, hai sentito tuo padre?» Ignorò il mio tono risentito come se fossi insignificante. 
«Non me ne frega niente! Sto lavorando inutilmente.»
«Non prendiamo le cose sul personale» minimizzò.
«Sono personali! Tu m’insulti sempre sul personale e io sono stanca a livello personale, fisico e mentale. Avrò dormito tre ore per consegnarti tutto in tempo stamattina e tu hai ingaggiato qualcun altro per fare lo stesso lavoro?» alzai la voce. 
«Non sei in grado di sopportare lo stress, lo comprendo» disse con un’espressione di superiorità che mi faceva venire voglia di prenderlo a schiaffi. 
«Non sono in grado di sopportare te, è diverso! Io ti ho salvato il culo York, e sto continuando a farlo! Mi chiedo solo se abbia senso e se prima o poi mi sarai minimamente grato.» 
Mi preparai alla sua consueta rabbia, invece mi sorrise costringendomi a chiudere gli occhi per non assistere all’ennesimo atteggiamento derisorio. Le porte si aprirono e con passo ancor più rapido camminai verso il mio ufficio, mentre York per fortuna virò verso il suo.
«Signorina Lancaster, sono arrivate le tre e-mail con i dati che aveva chiesto» mi avvisò Ehi, tu! che avevo scoperto chiamarsi Celeste, avere la mia età ed essere una persona dolcissima e capace.
«Grazie Celeste, ma io me ne torno a casa» risposi mentre sistemavo il portatile nella borsa. 
«A… a casa? Non si sente bene?»
«Mi sento benissimo! Ci vediamo domani. Anzi, giacché sono la tua responsabile, prenditi un pomeriggio libero anche tu. Ci meritiamo un momento detox da questo ambiente.» 
Uscii dallo studio fregandomene di avere un autista a disposizione, presi l’autobus e tornai verso Mathew Street. Non m’importava della pioggia, del tempo che ci avrei messo, del fatto che me n’ero andata senza dare spiegazioni a nessuno. Ero satura. 
Arrivata nel mio appartamento, la prima cosa che feci fu togliere anfibi, calze e gonna e infilare una comoda tuta. Spensi il telefono, feci i due gradini del basso soppalco sotto la finestra e mi coprii con il caldo piumino. Avevo sonno ed energie da recuperare, domande a cui volevo rispondere e una dignità da iniziare a difendere sul serio. Mio padre si era lavato le mani di tutto il casino che aveva creato, mio fratello si comportava come un pazzo alla ricerca di notizie false su York e Jaxon… be’, capire cosa gli passasse per la testa era un’impresa che non mi potevo permettere di sostenere. Obiettivo comune tra loro: fare soldi, ingrossare il motore di quella gigantesca nave, mentre nessuno si preoccupava di quale fosse la destinazione, nessuno considerava che per quanto l’oceano fosse grande prima o poi ci saremmo incagliati distruggendo qualche banchina. Ma quella era la mia nave? No, non lo era, io ero una semplice passeggera che non aveva mai avuto l’ambizione di salirci. Mi avvolsi tra le coperte come un bozzolo, chiusi gli occhi e mi addormentai subito. Quando li riaprii era buio e lo stomaco brontolava. Accesi la luce e mi guardai attorno: il mio monolocale aveva bisogno di una sistemata. Con qualche energia in più caricai un paio di lavatrici, rassettai soggiorno e angolo cucina e alla fine feci una doccia. Ordinai qualcosa da mangiare al mio ristorante cinese preferito e attesi sul divano mentre cercavo qualcosa d’interessante su Netflix. Dopo venti minuti suonarono alla porta. Andai ad aprire e mi ritrovai Jaxon York con il sacchetto della mia cena tra le mani e uno sguardo decisamente contrariato. Vederlo lì davanti con lo sguardo fisso su di me e l’aria di chi cercava lo scontro mi lasciò interdetta. Non lo volevo lì, non volevo che quanto accadeva alle Industries inquinasse quella perfetta bolla illusoria che era il mio appartamento. 
«Che ci fai qui?» domandai usando la porta come una sorta di scudo.
«Fammi entrare o questa roba cinese impuzzolirà il mio cappotto di cashmere.»
«Non voglio farti entrare.»
«Scherzi?»
«No, affatto. Lascia la mia cena e vattene.»
York allungò il braccio facendo penzolare il sacchetto oltre la balaustra. 
«Fammi entrare o getterò quella che chiami cena giù dal quinto piano. E a proposito, tuo fratello poteva comprarti un appartamento in un posto con un cazzo di ascensore.»
«Mi stai minacciando e criticando allo stesso tempo?»
Sfoggiò un sorriso maledettamente sexy. «Abbiamo un problema ragazzina, e sono qui per risolverlo.»
«Abbiamo?»
«Abbiamo.» 
Si avvicinò e mi porse la cena. Aprii per prenderla e lui approfittò per intrufolarsi in casa. 
«Non mi sembra ti abbia detto di entrare!» 
Jaxon m’ignorò e iniziò a guardarsi attorno. 
«Cos’è, una specie di casetta sull’albero al centro di Liverpool?»
«É il mio appartamento, e tu devi andartene!»
Se avessi avuto più coraggio lo avrei spinto verso l’uscita, ma toccare Jaxon York era un’evenienza che mi eccitava e impauriva allo stesso tempo. 
«Quello è il letto?»
«No, è un cuscino gigante.»
«Non mi meraviglierei se dormissi per terra. In ogni caso, parliamo di cose serie: domani mattina dobbiamo essere a Londra.»
Chiusi la porta e andai a mettermi davanti a lui. 
«Io non vado da nessuna parte.»
«Questo lo vedremo.»
«Ho fame e non sono al lavoro, esci da qui!»
«Mangia pure, basta che stai lontano da me mentre lo fai. Odio il cibo asiatico.»
E lo feci per davvero: aprii il sacchetto con la cena e la scatola con i ravioli, ne afferrai uno e lo misi in bocca. 
«Da quanto tempo non ti nutri?» domandò con espressione schifata.
«Non sono affari tuoi» risposi mentre masticavo, certa che la cosa lo avrebbe infastidito.
«Come dicevo, domani…»
«Hai il tuo ufficio esterno, porta loro!» Lo interruppi. 
«Scarlett, ti piace essere maltrattata?»
«Intendi nella quotidianità?» domandai, mangia un secondo raviolo.
Lui si soffermò a guardarmi. 
«Se ti piace essere maltrattata quando sei nuda, arrapata e consenziente, sono felice per te, ma non era quello il riferimento. E comunque sì, certo, mi riferisco alla vita in generale, visto che ho l’impressione che tu mi stia provocando perché ti mancano i miei insulti.» 
«In tutta onestà non mi piace quando mi urli insulti personali, soprattutto in casa mia, nel mio soggiorno, in un momento al di fuori del lavoro.»
«Io lavoro ventiquattr’ore su ventiquattro.»
«Io no, e siccome in questo momento non sono una tua sottoposta, e in verità non lo sono mai stata, puoi cercare l’indirizzo di casa del tuo responsabile dell’ufficio esterno, entrare nel suo soggiorno e affermare di avere un problema.»
In risposta, si sfilò il cappotto e lo lanciò sul sofà.
Per la prima volta indossava qualcosa di casual, un paio di jeans e una felpa bianca che metteva in risalto i capelli castani e le ampie spalle. Mentre iniziava a camminare per il mio soggiorno come faceva quand’era nervoso, sembrava più giovane di quel che era, forse meno professionale, ma senza dubbio sempre letale. Evidentemente Jaxon York doveva essere davvero disperato, se era arrivato a bussare alla mia porta. 
«Per quale ragione vivi in questo buco di sei passi per sette?» 
«Perché mi piace e c’è tutto quello di cui ho bisogno.»
«Cazzo, ragioni come mia madre.»
«Lo prenderò come un complimento.»
«Non lo è.»
«Quindi la mia dignità di persona si valuta in base ai metri quadri che occupo?»
«Anche. Allora, ascoltami con attenzione: Steel vuole un nuovo incontro, i suoi mediatori hanno inserito delle nuove clausole e noi dobbiamo analizzarle in tempo reale.» 
Addentai l’ultimo raviolo. 
«Dobbiamo?»
«Esatto, io e te! Non andrò da nessun responsabile di un ufficio esterno.» Si fermò per guardarmi.
«Quindi adesso ti fidi?»
«Non ho altra scelta: loro fanno il tuo stesso lavoro nel triplo del tempo e impiegano due persone.»
«Ma davvero…?» lo provocai. 
«Vuoi che ti ricordi cos’ha detto tuo padre?»
«Be’, ma quello è il mio paparino, quando si arrabbia con me dura sempre poco, mi dà una sculacciata e finisce tutto.» 
«Una sculacciata…» e quella parola, pronunciata dalla sua voce bassa, ebbe tutto un altro effetto. 
«Non vederci nulla di… carnale, mi viene da vomitare al solo pensiero» precisai.
«Adesso ho capito: vuoi che ti faccia le mie scuse» disse allargando le braccia e scuotendo la testa.
«Sarebbero molto belle, se fossero sentite, purtroppo però credo che tu sia solo uno stronzo con l’acqua alla gola e abbastanza faccia tosta da non ritenerti in difetto.» 
«Mi hai chiamato stronzo?» domandò divertito tornando a scrutarmi. 
«Lo sei, e probabilmente ne vai anche fiero.» 
Afferrai la scatola con gli spaghetti di riso e le bacchette e andai a sedermi sul divano. 
«Come fai a mangiare quella roba?»
«Archie mi fa spesso la stessa domanda, lo vedi che siete uguali?»
«Scarlett, non sto…»
«Giocando? Me lo hai già detto, e io ribadisco il concetto che non mi sto divertendo. Non abbiamo un problema e non andremo a Londra: tu hai un problema, tu andrai a Londra. Mio padre ha minacciato te e non me, caccerà te e non me.» 
Sbottò in una risata sarcastica. 
«Io lo sapevo, Nevil Lancaster mi ha fottuto!» esclamò come se fosse sull’orlo di una crisi isterica. 
«Wow, che brutta immagine, forse peggiore della sculacciata.»
«Sì, cazzo, è una brutta immagine, un po’ come questo buco che chiami casa.» 
«Parli come uno cresciuto nel Toxteth che si è dimenticato dove sia il Toxteth.»
«E tu agisci come una Lancaster che si è dimenticata di essere una Lancaster» ribatté avvicinandosi.
«Hai proprio ragione: se mi fossi comportata come una Lancaster a quest’ora non avresti un solo problema da risolvere ma forse un centinaio, e il tuo ufficio sarebbe mio.»
«Anche tu hai ragione: se agissi come uno del Toxteth a quest’ora non staremmo qui a parlare.»
«E cosa faremmo?»
Chiuse gli occhi e quando li riaprì era di nuovo serio. 
«Perché non lasciare che Archie facesse scacco matto?»
«Per il bene delle Lancaster Industries, Jaxon.»
«Quindi tu agisci per il bene comune, la morale e il buonsenso? Speri di diventare la nuova santa patrona di Liverpool?» 
«Sia tu che mio fratello avete un modo tutto vostro di usare le persone e manipolare i fatti. Sei qui a chiedermi come mai io mi sia comportata in maniera corretta, e Archie fa esattamente la stessa cosa!» 
Jaxon continuò a guardarmi come se fossi uno strano animale in via d’estinzione. 
«Perché Nevil ha insistito per farti entrare nelle Industries sapendo come sei fatta?»
«Chi ti ha detto che ha insistito?»
York spostò il cappotto e venne a sedersi accanto a me. 
«Pensi che io sia stupido?»
Scoppiai a ridere ricordando il pranzo con mio fratello e quella cavolata gigantesca della madre che volava a Panama una volta l’anno. 
«No, non lo sei.»
«Allora dimmi, perché? A te non importa un cazzo delle Industries e di tutto il pacchetto della nobile stronza: non frequenti ragazzi ricchi e viziati, non hai al dito un anello di fidanzamento da milioni, indossi minigonne passate di moda vent’anni fa…»
«Le mie gonne non sono mai passate di moda e poi… queste cose dovrebbero definirmi?»
«Sì, come ti definisce il fatto che tu non le abbia.»
A quel punto fui io ad alzarmi in preda al nervosismo. 
«Sono libera di fare quello che voglio e sono arrivata alle Industries per aiutare mio fratello, adesso che lo sai ti senti meglio?»
«Archie Bau non ha bisogno di aiuto.»
«Certo che ne ha! Tu hai Trix, lui non può fidarsi di nessuno. Nemmeno della sua ragazza, direi…»
«Tuo padre lo spalleggia sempre.»
«Non è vero, mio padre spalleggia sempre te! Ho visto come vi muovete quando siete in coppia, vi ho osservati al compleanno di mia madre: eri tu quello sempre al suo fianco, tu che cammini e parli come lui. Sì, certo, sei molto più sboccato e arrogante, ma quello seduto al fianco di Nevil Lancaster, quello che tutti gli invitati sono passati a salutare eri tu, non mio fratello!» 
 «Solo perché Archie ha lasciato quel posto vuoto.»
«Adesso sei tu a pensare che io sia stupida, e credimi, non lo sono.» 
Nella stanza calò un silenzio più che significativo. 
«Per anni abbiamo visto pochissimo nostro padre, non c’era mai, era sempre impegnato. Non tornò a Liverpool nemmeno la prima volta che mia madre tentò il suicidio. Poi ha portato a casa te, orfano da poco, e si è ricordato improvvisamente di avere una famiglia.»
«Se è così avreste dovuto ringraziarmi, vi ho riportato a casa Nevil.»
«Scherzi vero? Lui parlava e giocava solo con te, mai con mio fratello.» 
«Forse perché voi due m’ignoravate e preferivate fare gli stronzi. Lui si è solo comportato come un ottimo padrone di casa, mi metteva a mio agio.» 
«Archie aveva sedici anni Jaxon, era geloso, che ti aspettavi? Se qualcuno si fosse infilato nello stesso modo nel rapporto con tuo padre, come l’avresti presa?»
«É solo lavoro, Scarlett.»
«No che non lo è! Ti ha pagato gli studi, si assicurava che avessi ogni cosa e che stessi bene e ti ha inserito nelle Industries, da sempre gestite dai Lancaster, e tu ora punti alla poltrona di vicepresidente come trampolino per avere un giorno quella di mio padre. Puoi biasimare Archie di odiarti tanto?»
«Allora torniamo alla domanda di partenza: perché non hai lasciato che fallissi con la mediazione di Steel?»
«Perché ci avrebbero rimesso l’assetto della holding e Archie stesso. Se un po’ di quella vostra dannata competizione fosse stata messa da parte, a quest’ora non avremmo rivali.»
«Il posto di comando è sempre e solo uno, Scarlett, e prima o poi dovrai decidere da che parte schierarti: se con il ragazzo di Toxteth o con quello che ha il tuo stesso cognome.»
«Io non dovrò decidere proprio nulla perché se continuerete così vi eliminerete da soli.»
«E chi guiderà la holding?»
«Io, e la renderò una multinazionale cruelty free che smetterà di fare affari con gli idrocarburi e lo sfruttamento dei lavoratori.» 
Jaxon scoppiò a ridere come lo avevo visto fare solo con Trix, di vero gusto, quasi con le lacrime, e io sorrisi con lui. 
«Sai, non avrei mai pensato che tu fossi tanto simpatica» disse mentre si alzava.
«Ho molte doti che non conosci.»
«Su questo hai ragione.» Soffermò il suo sguardo sulla mia t-shirt forse troppo scollata e mi provocò una specie di brivido.
No, mi sbagliavo, il suo disprezzo nei miei confronti era troppo palese. 
«Adesso devo proprio andare» disse serio. 
«Perdonami se non ti ho invitato a cenare con me.» 
Afferrò il cappotto e lo indossò. 
«Non mangio carne di scarafaggi o cani. Passo a prenderti domani alle otto, fatti trovare pronta.»
«Tu invece vestiti in maniera comoda, dovrai sollevarmi di peso. Non vengo da nessuna parte.»
«Pensi che non ne avrò il coraggio o la forza?»
«Probabilmente li hai, ma è il mio cervello quello che deve essere attivo, non il mio corpo.»
«Ti ho mandato una e-mail con l’introduzione alle proposte.»
«Ehi, ehi, ehi, non aprirò nessuna e-mail!» 
«Domani mattina alle otto, non farmi aspettare perché è una cosa che odio e le mie sculacciate non sono quelle di un Lancaster, lasciano il segno. So che verrai presentata come la figlia di Nevil, quindi portati qualcosa di consono da indossare. Basta pigiami, tute e gonnelline da collegiale.» Si avviò all’uscita.
«Ho un vestito di piume di struzzo che fa al caso nostro» lo provocai. 
Lui sorrise ancora e aprì la porta. 
«Se riesci, indossa qualcosa di più sobrio, le piume possiamo usarle in caso di festeggiamenti.» 
«Mi porterai a ballare?»
«Tu aiutami a portare a casa il risultato e ti porterò ovunque vorrai, Scarlett Lancaster.»
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Avevo atteso che Scarlett Lancaster scendesse dal suo appartamento, mi ero già preparato ad andarla a prendere di peso, a sentire le sue grida e subire i suoi schiamazzi da ragazzina indignata, magari a sculacciarla per davvero, quando alle otto e cinque l’avevo vista uscire dal portone di quel postaccio che chiamava casa. Deludendo un po’ la mia voglia di mettere le mani sul suo culo, come al solito era riuscita a stupirmi facendo qualcosa che non mi aspettavo facesse. Forse era questo il mio problema con lei: la sorellina di Archie Bau era imprevedibile, geniale, all’apparenza equilibrata, e stimolava il mio uccello più di quanto avessi previsto. Tutte queste caratteristiche mescolate assieme la rendevano più complicata da gestire perché non sapevo fino a che punto sarebbe stata una distrazione e quanto potevo fidarmi di lei. In ballo c’era il mio futuro, la mia rivalsa, quindi quanto potevo abbassare davvero la guardia? Le analisi che mi aveva presentato erano sempre state precise e puntuali, senza mai un errore. Il lavoro che aveva svolto per me in quei giorni era stato impeccabile e Steel voleva chiudere un primo accordo in fretta. Le Industries erano in svantaggio, così eravamo noi a doverci adattare momentaneamente alle loro tempistiche e io ero stato costretto ad avere accanto Scarlett, proprio come aveva voluto suo padre dall’inizio. 
«Buongiorno!» salutò quando entrò in auto. 
Indossava un paio di jeans, e dal cappotto aperto intravidi una camicetta di seta bianca, mentre i capelli, che di solito teneva legati, stavolta erano sciolti. 
Le lanciai un’occhiataccia senza risponderle, giusto per non smentire il mio approccio. 
«Ho detto buongiorno!» ripeté lei con tono minaccioso. 
«Sei di pessimo umore?» la provocai. 
Lei socchiuse gli occhi e io le sorrisi.
«Sarà la giornata più lunga della mia vita» sospirò.
In realtà i giorni sarebbero stati almeno due, ma questo lei ancora non doveva saperlo; avevo organizzato una sorpresa giusto per rendere piacevole quella full immersion lavorativa. 
«Decisamente lunga…» l’assecondai. 
Arrivammo puntuali all’aeroporto e salimmo sul jet privato dei Lancaster seguendo la tabella di marcia. Ci sedemmo uno davanti all’altro: io iniziai a lavorare, lei cazzeggiava con il telefono. 
«Desidera altro caffè, signorina Lancaster?» domandò l’assistente di volo. 
«No, grazie mille» rispose sorridente. 
«Voglio un espresso senza zucchero!» ordinai.
Lei mi guardò di traverso.
«Che c’è, ho interrotto qualche chiacchiera inutile?»
«Sei un cafone!» 
«Non sono affatto un cafone.»
«Allora sei tu quello di pessimo umore.» 
Chiusi il portatile e inizia a fissarla. Vidi il suo viso diventare leggermente rosso. Scarlett Lancaster era una ragazza grintosa che arrossiva se un uomo la guardava. Il buonsenso mi suggeriva di smetterla di giocare con lei, poteva graffiare, ma tutto il resto, cervello incluso, si sfregava le mani. Quante altre, nella sua posizione, sarebbero arrossite? Quante ragazzine di ventidue anni potevano tenermi testa in quel modo? Poche. Le ricche e viziate ragazzine si prendevano quel che volevano. Come faceva suo fratello, come faceva Dolly, come faceva ogni donna con cui ero stato. 
«Andiamo Scarlett, visto che passeremo del tempo insieme, perché non mi parli della tua meravigliosa vita fatta di buone maniere?» 
«Intendi la vita di chiunque abbia un minimo di educazione?»
«Esatto, il vostro meraviglioso mondo.» 
«Quando entro in una stanza o in un locale o in un negozio, saluto. Dico buongiorno o buonasera, a seconda dell’orario. Poi, se qualcuno mi porge qualcosa, anche se è il suo lavoro, lo ringrazio addirittura…» spiegò stando al gioco. 
«E non lo trovi uno spreco di parole?»
«Affatto.» 
L’assistente si avvicinò con il vassoio e sistemò il caffè sul tavolino. Scarlett attese che ringraziassi la donna ma non lo feci, così lo fece lei al mio posto. 
Sorseggiai il caffè e continuai a fissarla. 
«Come fa Trix a sopportarti da tanti anni?»
«Mi ama, come io amo lei.» 
«Voi state… insieme?» sgranò gli occhi.
«Qualcosa di più forte, di più intimo, di più raro: siamo amici.»
«Quindi adesso capisci perché sto cercando di aiutare Archie? Lui non ha Trix, è solo.»
«Lui non è in grado di avere un rapporto onesto con qualcuno. Lui ordina, offende, colpisce chi non può difendersi, chiunque non sia come lui.»
«Mi ricorda qualcuno…»
«Io non sono come lui, se il riferimento è questo.»
«Di cosa stai parlando? Mio fratello ha un caratteraccio proprio come te, ma chiunque lo conosce sa che è leale e attento. Esageri nel giudicarlo.» 
«Sa che sei su un aereo con me in questo momento?»
«Certamente, riceve gli ordini di servizio dell’aereo privato.»
«E non ti ha recriminato niente?»
«Credi che Archie mi dia degli ordini?»
«No, hai ragione, Archie Bau è più furbo, lui è da ricatto morale: o sei con me o sei contro di me.»
«Archie… Bau?»
«Bau Bau.»
 «Sai York, esiste una variabile che si chiama sentimento. Lui mi vuole bene come io ne voglio a lui e sa che con me i ricatti morali non funzionano. Vuoi sapere cosa penso? Penso che sei stato fortunato: la maggior parte delle tue mediazioni si basa su analisi aleatorie e fino a oggi ti è andata bene. Se però avessi scommesso tutto sulla Nigeria, con quei presupposti avresti rischiato d’indebitare le Industries per qualcosa di decisamente amorale, e non solo ti saresti giocato il posto di vicepresidente ma ti avrebbero cacciato a calci.»
«Mi chiedo allora perché tu mi abbia avvisato.»
«Tu non l’avresti fatto?»
«No Scarlett, non lo avrei fatto. Ti avrei lasciato annegare e avrei goduto nel vederti soffocare nell’acqua alta.» 
Smise di guardarmi, come faceva ogni volta che una mia frase la colpiva. Non sapevo perché, ma mi sentii in colpa. Avevo fatto una promessa a Trix, anche se non avevo ancora capito il motivo della sua richiesta, e soprattutto potevo essere considerato un bastardo senza batter ciglio ma conoscevo il senso della gratitudine, e seppur malvolentieri ero riconoscente a Scarlett di non avermi fatto prendere un brutto abbaglio. Mi schiarii la gola. 
«Se io mi fossi fidato di tutti quelli con cui ho lavorato, a quest’ora sarei a fare compagnia a quel tossico che abita accanto a mia madre. La vita non è un luna park Scarlett, la gente è cattiva, tradisce, mente e condiziona le scelte degli altri a proprio vantaggio. Ho deciso di non farmi manipolare, mai!»
«Non si deve per forza essere preda o predatore, Jaxon York.»
«E invece sì, perché ogni volta che ho abbassato la guardia qualcuno mi ha tradito.»
«Io non ti ho tradito.»
«Forse un giorno lo farai anche tu.»
Scarlett fece un sorriso poco convinto e tra noi cadde il silenzio. Continuai a osservarla mentre, seduta sulla poltrona di pelle, guardava fuori dal finestrino con gli occhi incantati. 
«Anch’io ho un soprannome?» mormorò. 
«Ragazzina.»
«Be’, almeno non è troppo offensivo.»
«Dipende in quale frangente lo usi.»
«Questa ragazzina continua a salvarti il culo ti sembra offensivo?»
E per l’ennesima volta Scarlett Lancaster mi aveva chiuso all’angolo. Mi piaceva? Sì, molto, e la cosa mi destabilizzava. 
«No, non mi sembra offensivo. Posso avere dello zucchero?» gridai. Quel caffè era terribile. L’hostess portò di corsa dello zucchero in bustine. 
«Adesso sembri davvero uno psicopatico.» 
«Probabilmente, ma tanto non abbiamo scelta: saremo a Londra per lavoro e non per una gita di piacere e devi farti andar bene la mia presenza.» 
«Da quanto non ti fai una gita di piacere?»
«Le facevo con Dolly, ma lei è andata via, non risponde più nemmeno alle richieste di foto porno.»
Mi guardò in modo minaccioso. 
«Non dovrei essere qui ad aiutarti, dovrei lasciarti affogare e godere della tua fine.» 
Ridacchiai e riaprii il computer. «E nel mondo delle buone maniere ti saresti poi scusata per la mia morte?»
«Avrei anche portato dei fiori sulla tomba.»
«Hai ragione Scarlett, il tuo è proprio un mondo fantastico, e per la cronaca, le rose bianche sono i miei fiori preferiti.» Le sorrisi. 
Atterrammo a Londra e Jeremy ci portò al Biltmore Mayfair, dove avevamo in affitto un intero appartamento che comprendeva quattro camere da letto e una sala riunioni. Steel ci avrebbe raggiunti nel primo pomeriggio, così una volta sistemati Scarlett e io iniziammo a ipotizzare su cosa avrebbero potuto contrattare. Lavorammo bene, in sincronia, al punto che le proposi di affiancarmi durante la riunione. Insomma, lei era comunque la figlia di Nevil e non una ragazzina qualsiasi, di certo la cosa avrebbe incuriosito e dato maggior enfasi all’incontro. E poi era davvero una specie di Rain Man dei dati: osservava una pagina e riusciva a memorizzare e analizzare ogni cosa. 
Alle tre e mezza arrivò il proprietario dell’Empowerment; con lui c’era anche Capoti e il suo analista di fiducia. Contrattammo per oltre cinque ore, gettammo le basi di un accordo vantaggioso per entrambi e Scarlett non mancò di difendere gli interessi delle Lancaster Industries con il suo modo di fare mai aggressivo e accondiscendente. Sì, quel genere di personalità predisponeva agli accordi. La lasciai fare, anche perché ogni volta che Capoti tentava un lancio lungo c’ero io a difendere il nostro risultato. Eravamo una buona squadra, ottima, e avevamo portato a casa un risultato migliore di quello che immaginavamo, almeno alla chiusura del primo giorno di contrattazioni. 
Terminata la riunione, Jeremy ci raggiunse nella sala riunione con le buste di Harrods. 
«Queste sono per lei, signorina Lancaster» disse per poi lasciarci soli. 
Incuriosita, Scarlett sbirciò il contenuto di una delle buste e tirò fuori un pigiama di seta blu. «Vuoi spiegarmi perché?» 
«Dobbiamo restare un altro giorno, quindi ho pensato fosse sensato farti avere un cambio.»
«Posso andare a comprarmi dei vestiti da sola.»
«Sono le otto e mezza di sera Scarlett, dove vorresti andare a fare shopping?»
Guardò l’orologio. 
«Cavoli, non me ne n’ero accorta! Quindi dormiremo qui?»
«La suite è nostra finché vogliamo.»
«Posso avere la stanza con il balcone?»
Stavo per risponderle e tu cosa mi dai in cambio ma mi trattenni. «Certo…» risposi in modo molto più adeguato.
«E dimmi, la tua previdenza è arrivata a ordinare anche la cena?» 
«Ho ordinato anche la cena. Prima però devo chiamare Nevil. Vuole aggiornamenti in tempo reale.»
Jeremy entrò e posò ai piedi di Scarlett altre buste. Ovviamente non mi ero limitato a farle prendere un pigiama, ma già che c’era Trix aveva dato fondo alla mia carta di credito.
«Jaxon, raccontami tutto!» esordì Nevil. 
«Siamo riusciti a limitare i danni delle proiezioni sbagliate. Steel e Capoti erano venuti sicuri d’incastrarci in qualche modo, ma ho guadagnato altro tempo per progettare una difesa migliore.» 
Scarlett tirò fuori dalle buste un abito rosso scuro particolarmente attillato e me lo mostrò con sguardo di disapprovazione. Feci spallucce, in effetti era piuttosto sexy, forse troppo.
«Ottimo! Credi di poter iniziare a stilare una bozza di contratto entro la fine della settimana?»
«Vorrei dirti di sì ma non voglio sbilanciarmi, diciamo che per lunedì avremo in mano qualcosa di concreto. Domani pomeriggio continuiamo l’incontro, speriamo di rientrare in serata. Tu hai intenzione di tornare a Liverpool e trattare direttamente con Steel?»
Scarlett lanciò l’abito sulla sedia e tirò fuori una lunga e aderente gonna nera. Approvai. Peccato che quando la girò mi fece notare che la pelle sui fianchi lasciava spazio a del tulle trasparentissimo. 
«Qui la situazione è critica e se tornassi capirebbero che stiamo imbastendo qualcosa d’importante e segreto, abbiamo troppi occhi puntati addosso. In ogni caso mi fido di te, mandami le ultime previsioni e la bozza non appena pronte. Domani mattina chiamerò Capoti e vedrò di riuscire a scucirgli qualche informazione in più. Scarlett?»
«É ancora viva.» E sta valutando buste di vestiti sexy che la mia segretaria le ha comprato.
«Ci speravo, ma la mia domanda era se ti è stata utile.»
Scarlett lanciò anche la gonna, afferrò un paio di pantaloni neri e chiuse gli occhi come se stesse soffrendo per qualcosa.
«Sì, lo è stata, è molto veloce e risolutiva.»
«Lo sapevo, ed era ora che lo sapessi anche tu. Passa una buona serata, e Jaxon… mi fa piacere che inizi a parlare al plurale.» 
«Buonanotte» attaccai senza rispondere a quella provocazione. 
«Dobbiamo andare in qualche club per masochisti?»
«Questo non lo avevo pianificato, ma se vuoi posso informarmi. Londra ha tutto.»
«Ero ironica, Jaxon!» mi sgridò tirando fuori dalla busta una specie di fascia per capelli. 
«Cosa sarebbe?»
«Un’altra gonna, immagino. O forse un top, chi può dirlo?»
«Lo so, hai ragione, ma lo stile da tossica ogni tanto prende il sopravvento su Trixie.»
«Trix mi ha comprato questi?»
«Esatto.» 
Anche la fascia di pelle rossa venne lanciata sulla sedia. 
«Quindi sapevi che saremmo stati via almeno un giorno…»
«Lo immaginavo, ma non ne ero certo.»
«E perché non me lo hai detto? So preparare una valigia da sola.»
«Vogliamo farne una questione di Stato?»
«Se avessi visto la biancheria che mi ha comprato la tua assistente l’avresti fatta anche tu.»
«Quale biancheria?»
«Quella rimasta nelle buste.»
«Io non l’ho vista.»
«Non ce n’è bisogno.»
«Non credevo fossi tanto pudica.»
«Non sono pudica, e poi… insomma, non sono affari tuoi!»
Ci fissammo per qualche istante come due animali che si studivano a vicenda. Mi alzai di scatto e le tolsi dalle mani la busta. Scarlett però non rimase a guardare e tentò di riprenderla. Saltò sfiorando con le sue tette il mio braccio, mi placcò come se stessimo davvero giocando in un uno contro uno, la busta come palla da basket. Sì, avevo avuto proprio una bella idea. 
«Jaxon! Ridammi la busta.» 
La tenni in alto e lei tentò di riprendersela saltando ancora. Provai a divincolarmi ma Scarlett mi rimase attaccata al fianco.
«Andiamo Scarlett, abbandona i mutandoni della nonna.»
«Che ne sai che indosso i mutandoni della nonna?» saltò e riuscì ad afferrare un angolo della busta.
«Altrimenti non ne avresti fatto una questione di Stato.»
«Scusate…» intervenne Jeremy. 
Interrompemmo la nostra lotta all’improvviso, come due bambini colti a fare una marachella. 
«La cena verrà servita tra venti minuti nel soggiorno. Lo chef si scusa ma non è stato possibile preparare la Chiffon cake ai frutti rossi, quindi se desiderate si può sostituire il dolce con una mousse alle fragole su fonduta di cioccolato bianco.»
«Grazie Jeremy. La mousse andrà benissimo» risposi.
Appena chiuse la porta, Scarlett mi strappò dalle mani la busta. 
«Prepotente!»
«Pudica!»
«Non sono pudica.»
«E io non sono prepotente.»
«Vado a farmi una doccia, e non provare mai più a rubarmi le mutande!» mi sgridò camminando veloce fuori dalla sala riunioni. 
«Hai dimenticato la gonna di pelle!»
«Quella mettila tu!»
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La cena decisamente abbondante, lo stomaco pieno e la stanchezza accumulata mi portarono ad avere sonno presto. Le pagine che continuavo a sfogliare iniziavano a diventare davvero difficili da memorizzare, e il fatto che York fosse con i suoi occhi puntati su di me non mi faceva sentire a mio agio.
L’istinto mi suggeriva che in quell’istante non stava pensando al lavoro, che non gli interessavano affatto proiezioni e chiusure di Borsa, sentivo che i suoi pensieri erano concentrati su di me ed era quanto bastava per mettere in allerta ogni mia sinapsi. Le attenzioni di un uomo del genere non restavano mai troppo a lungo solo teorie; quelli come lui, come mio padre e come Archie, erano fatti della stessa pasta, finivano per essere predatori anche se le circostanze li obbligavano al ruolo di vittime, e per quanto potessi ribellarmi a qualsiasi imposizione ero troppo inferiore per sottrarmi al loro gioco.
«La smetti di fissarmi?» sussurrai voltando pagina. 
Lui afferrò il calice di vino e ignorò la mia richiesta. 
«Jaxon…»
«Sei bella.»
Sentii crearsi una voragine nello stomaco. Davvero lo aveva detto? Il viso mi andò in fiamme. 
«Come fai?» 
«A fare cosa?»
«A memorizzare e capire.» 
«Lo faccio e basta, non so spiegarti come.»
Continuai a esaminare i fogli nonostante quella difficoltà aggiunta: i suoi occhi erano sempre puntati su di me. 
«Lo trovi difficile?»
«A volte. Non sono uno scanner. Per esempio, adesso sono un po’ stanca e inizio a fare fatica, soprattutto sotto al tuo sguardo vigile. Tu invece come fai a non essere stanco?»
«Dormo tre ore a notte, sono abituato.»
«Tre ore?» Mi fermai a guardarlo. 
Lui annuì. 
«Ed è salutare?»
«Credevo che conoscessi il mondo dell’alta finanza.»
«Che intendi?»
«Molti nel nostro ambiente si aiutano con altro, Scarlett. Parlare di vita salutare per chi tiene i nostri ritmi di lavoro è un ossimoro.»
«Mi stai dicendo che ti droghi, York?»
«No, io no, la natura mi ha dotato di un rimedio naturale: l’insonnia. Ho un personal trainer che mi monitora, Trix che mi tiene sotto stretto controllo e mia madre che mi manda cibo preparato dalle sue mani. È salutare? A volte crollo, è fisiologico, trascorro un’intera giornata a letto, poi mi rialzo e vado avanti mesi» rispose accarezzando lo stelo del bicchiere di cristallo. 
«Magari dovresti arrivare al punto di non crollare.»
«Forse, ma il lavoro che ho scelto non mi concede molte pause, non è un buon deterrente.»
«Hai scelto… quindi volevi fare lo squalo della finanza da quand’eri bambino?»
«Da bambino volevo fare il calciatore, come chiunque a Liverpool» sorrise.
«E cos’è andato storto?»
«Mio padre mi ha iscritto in quella cazzo di St Martin e poi è morto.»
«Mi dispiace Jaxon, non volevo…»
«Lo so che non volevi tirare in ballo un brutto ricordo» Sorrise. «Troy York ci aveva visto lungo, era un uomo lungimirante e io solo un coglione che si credeva migliore di lui. Comunque sì, l’ho scelto, un po’ come tu avevi scelto di vendere magliette con la faccia di Paul.»
«Cosa avete tutti quanti contro le commesse?» Posai i fogli sul tavolo e incrociai le braccia al petto. 
«Io adoro le commesse, quando mi vedono entrare da Hermès fanno la riverenza.»
«Io non ho mai fatto riverenze e vendevo portachiavi da una sterlina.»
«Non sono un fan dei Fab Four, non conosco il loro merchandising.»
«Quel periodo della mia vita mi è piaciuto e mi sono sentita libera. Non so se capisci cosa intendo.»
«Che tu ci creda o meno, lo capisco perfettamente, anch’io mi diverto quando lavoro.»
«Oddio, come fai a divertirti a fare quello che fai? Vendi, compri, tratti tutto il giorno con clausole, aziende che falliscono o che porterai al fallimento, giochi con la vita delle persone…»
«Alt, alt, alt! Queste cose le ho già sentite da tua madre e posso essere sincero? Da un’artista mi sarei aspettato una visione meno ottusa.»
«Mia madre non è…»
«Non è ottusa? Pensaci bene Scarlett, bevi un altro sorso di vino e riflettici.» 
«Ha una visione tutta sua della vita Jaxon, lei non si è mai sentita nobile e non ha voluto scendere a compromessi» sorrisi e feci come mi aveva suggerito. 
«Per questo ha sposato Nevil Lancaster?»
«Si amano davvero.» 
Lui annuì, fintamente comprensivo. 
«Non credi che stiano insieme per amore?»
«In tutta onestà non ho ancora capito perché stanno insieme.»
«Non ammetti repliche.»
«No.»
«Mi stai analizzando?»
«No Scarlett Lancaster, ti ho analizzata all’inizio, al momento sto tirando le somme: forse vendere gadget dei Beatles ti piaceva davvero e l’hai considerata una buona parentesi della tua vita, un diversivo che non ti ricordasse titoli nobiliari e i milioni di sterline che hai sul conto. Ti sei distratta, lo comprendo, però hai sempre saputo che era solo una fase. Prima o poi il cognome che porti sarebbe passato a reclamare i tuoi obblighi, tuo padre avrebbe preteso qualcosa: un posto alle Industries, la presenza agli eventi, le gonne fino al ginocchio, un matrimonio combinato e un paio di marmocchi per continuare il nome della dinastia. Insomma, sai che prima o poi dovrai tornare all’ovile perché in fondo ami la tua famiglia, anche se non capisco cosa ci trovi di buono in Archie Bau.» 
A sentire quell’analisi della mia esistenza, totalmente calzante, un velo di tristezza scese su quel momento spensierato. Jaxon York aveva fatto centro. Un centro deciso, al primo colpo. 
«Hai descritto perfettamente la vita di una Lancaster, peccato che tu non sappia nulla di come si sente Scarlett» aggiunsi a mia difesa. 
«Invece so più di quello che immagini. In ogni caso, per oggi abbiamo già lavorato abbastanza.»
Allungò la mano, afferrò i fogli e li lanciò sul divano. Poi riempì di nuovo il mio calice. Era stato categorico sul vino, aveva impiegato più di mezz’ora a sceglierlo, abbinandolo alle portate.
«Che succederà dopo che avremo chiuso quest’affare?» 
«Non voglio parlarne.»
«Ah, giusto, non ti fidi di me.»
«No, sbagliato, abbiamo smesso di parlare di lavoro da circa dieci secondi.»
«Sei dittatoriale.»
«A volte, ma solo quando posso permettermelo.»
«Chi ti dice che con me puoi permettertelo?»
«Lo so e basta!» Sorrise e mi fece l’occhiolino. «Assaggia questo vino, sono certo che ti piacerà.»
Seguii quel suggerimento che sapeva di ordine e dovetti ammettere che era dolce, buonissimo. 
«Mi piace!» 
Jaxon avvicinò il piatto con l’uva. 
«Hai studiato da sommelier?»
«Tre anni fa abbiamo acquistato dei vigneti in Italia e tuo padre mi ha imposto di capire in cosa stavamo investendo.»
«Un po’ come ti ha imposto la mia presenza.»
«Più o meno. C’è da dire che Nevil non sbaglia mai, quindi in qualche modo devo concedergli il beneficio del dubbio. Ma stiamo ancora parlando di lavoro?»
«Okay… c’è altro che Jaxon York fa, oltre a lavorare?» 
«Penso al lavoro.»
«E quindi come credi di poter continuare questa conversazione?»
«Non saprei… magari io faccio le domande e tu mi rispondi.»
«Io non penso al lavoro quando sono al lavoro, ma comunque ho una vita poco interessante.»
«Perché?»
«Perché cosa?»
«Perché una che potrebbe vivere la vita al meglio delle possibilità si è rinchiusa in un monolocale di Mathew Street?»
«Adoro Mathew Street.»
«Non devi fingere con me.»
«Non sto fingendo, e poi mi sento al sicuro nel mio mini appartamento. È caldo, accogliente e…»
«E sono cinque piani senza ascensore.»
«Mai avuto polpacci tanto tonici.» 
Si piegò per sbirciare sotto al tavolo. 
«Per fortuna non indosso quella fascia di pelle.»
Jaxon ridacchiò ancora. 
«Come immagino tu sappia, mia madre non è stata bene.» 
Mi scrutò con quei suoi occhi profondi e scuri. 
«Tu non l’avresti fatto?»
«Io darei la mia vita per mia madre.»
«Allora perché la mia risposta non ti convince?»
«Perché credo che tu non sia libera e quella che hai vissuto fino a ora sia apparenza. Prima che Jane stesse di nuovo male la tua vita in California com’era?»
«Divertente e spensierata. Ero in un posto dove non pioveva mai e la brezza marina profumava sempre d’estate.»
«E adesso la tua vita com’è?»
«Oscura e triste» risposi senza nemmeno riflettere ma capii subito l’errore che avevo fatto.
«Capisco cosa si prova ad avere una vita oscura e triste, ho vissuto nello stesso modo parte della mia. Adesso ho tutto quello che voglio, sono a un passo dal toccare qualcosa che mi è stato negato dalla nascita, ma quando tutto è iniziato… io proprio non volevo andarci, in quella cazzo di scuola privata. Odiavo quei corridoi, disprezzavo quegli insegnanti sottoposti dei ricconi, e se avessi potuto avrei asfaltato ogni mio compagno di corso.»
«Ti riferisci alla St Martin?»
«Esatto.»
«Il tuo successo però è partito da lì.»
«Precisamente. Quindi adesso vedi la tua vita oscura e triste e magari lo è davvero, però potrebbe essere solo l’inizio di qualcosa di tuo. Magari è un modo per capire chi sei e cosa vuoi essere, per mandare al diavolo tuo padre ed essere solamente Scarlett.»
«Sì, mi piacerebbe essere libera, e in qualche modo sto lottando per riuscirci.»
«Il tuo posto alle Lancaster ti renderà libera?» 
Non gli risposi, perché tanto non sarei riuscita a ingannarlo. 
«Ho capito, fingerò di non avertelo chiesto.»
«Ti ringrazio, anche perché non ho più voglia di essere insultata da te.» 
«Non ti ho mai insultata, ho solamente messo le cose in chiaro.»
«Jaxon, hai usato parole crudeli. E io che pensavo fossi il miglior mediatore d’Inghilterra… dovresti conoscerlo, il senso delle parole.»
«Io sono il miglior mediatore d’Inghilterra!»
«Quindi le tue erano minacce e offese nemmeno troppo velate…»
«Perché vuoi litigare con me, Scarlett Lancaster?» domandò con un sorriso ruffiano. «Cambiamo discorso e non perdiamoci in recriminazioni.» Riempì di nuovo il mio calice. 
«Ho come l’impressione che ti piaccia farmi innervosire… e che vuoi farmi ubriacare.»
«Sì, mi piace metterti alla prova, lo ammetto, e le tue reazioni mi lasciano sempre un senso di soddisfazione. Sul fatto di farti ubriacare invece non è nel mio stile, sono più sadico di così.» 
Lo fissai: era davvero divertito nell’apparire un perfetto stronzo. 
«Lo so a cosa stai pensando, e sì, mi piacciono le persone che ribattono e stimolano un confronto. Io sono la competizione pura, quello che deve avere il parcheggio più vicino agli ascensori, gli stagisti migliori e le assistenti più attive. Sono quello che deve avere gli utili maggiori e la poltrona più grande. Sono quello che deve essere considerato unico nella testa di chi ha davanti.»
«Per questo sei andato con Dolly? Per pura competizione?»
«Naaa Scarlett, quella è stata una soddisfazione personale e sessuale. Non farmi spiegare perché, sono un signore.» 
«Davvero, davvero un signore…»
«Posso essere sincero? Mi è tanto piaciuto ascoltare come l’hai sistemata» aggiunse sornione. 
Socchiusi gli occhi sperando di riuscire ad avere un’espressione minacciosa. «Hai messo delle microspie nel mio ufficio, giusto?»
«Non che io sappia» negò divertito.
«Sei… sei davvero, davvero…»
«Anche tu sei davvero, davvero. Sapevi bene che c’erano le microspie, le hai usate per comunicare con me a distanza, ed è per questo che tu e Archie Bau andate altrove a chiacchierare delle vostre cose. Non prendo mai per vero quello che sento, a parte quando hai sistemato Dolly. Devo ammettere che ho provato un certo gusto…»
«Sono lieta di averti intrattenuto. Adesso, dato che siamo in confidenza, che altro sai di me?»
«Niente, non so niente, e noi non siamo ancora in confidenza» replicò con un sorriso. 
«Ancora?»
«Ancora.» 
Stava forse… flirtando con me? Il mio cuore perse un battito e le poche volte in cui era accaduto lo aveva fatto per cose decisamente più tristi.
«Jaxon?»
«Scarlett…»
«Solo una cosa: dimmi che non hai messo videocamere o microspie anche nel mio appartamento, e in caso contrario ti prego, dimmi che non le hai messe in bagno! Oddio,» balzai in piedi, «mi hai visto nuda, appena sveglia, mentre cerco i vestiti e quando mangio cose terribili sul divano?»
«No, ti giuro che non ho fatto mettere nulla in casa tua. Non ho messo microspie né videocamere nel tuo buco» rispose divertito con la mano sul petto. 
«Dici sul serio o mi prendi in giro?»
«Ti do la mia parola» disse con fare solenne. 
«Devo fidarmi?»
«In linea generale non fidarti mai di me, però se ti do la mia parola puoi star certa che è così.» 
La bottiglia del fruttatissimo vino terminò ed entrambi abbandonammo le difese. O almeno io le mie. Jaxon York probabilmente si rilassò più del solito ma di certo non perse mai il controllo. Tutto quello che capii su di lui e che mi disse era di certo voluto. Aveva lasciato che scoprissi qualcosa in più, e ammaliata dal suo sguardo, dalla sua presenza, da come si era tirato su le maniche della camicia, non volli leggere tra le righe la motivazione di quel nuovo lato confidenziale. Presi semplicemente quel che mi stava offrendo, sentendomi privilegiata. Quanti potevano affermare di averlo visto rilassato e sorridente mentre raccontava di come si era fatto cacciare dal torneo nazionale di cricket alla St Martin? Forse solo Trix e sua madre. Per quella donna Jaxon nutriva un amore incondizionato. E mi ritrovai a comprenderlo. Anch’io per la mia avrei fatto ogni cosa, per lei avevo già rinunciato a una parte importante della mia vita e non mi ero mai guardata indietro. 
Quando lui diceva mia madre lo faceva con un orgoglio delicato che si era inferocito solo nell’accennare al padre. Troy York era stato un grande uomo che persino mio padre aveva riconosciuto e ammirato. Immaginai che Jaxon gli assomigliasse, che avesse preso da lui la determinazione a riuscire, e in sua memoria aveva incattivito l’ambizione. 
A differenza di Archie, Jaxon aveva un ricordo da onorare, un nome importante da riportare in auge, un passato da far tornare a splendere. Questo lo rendeva ancor più incisivo rispetto a mio fratello, motivava la sua cattiveria, che mai avrei creduto di comprendere o giustificare. Ed era stato impossibile continuare a considerarlo uno stronzo ripugnante quando il suo atteggiamento da intimidatorio era diventato ammaliatore, divertente e sexy. Sì, Jaxon York era simpatico, arguto e tagliente. E sì, il fatto che fosse un mediatore famoso avrebbe dovuto suggerirmi che sotto sotto sapeva come imbonire chiunque, e io ormai ero assolutamente dalla sua parte. Era un osservatore decisamente attento, una persona che pesava le parole, che fossero complimenti o insulti non faceva differenza, che amava in maniera viscerale sua madre e che aveva un unico angolo buio: la rivalsa. In effetti sapevo poco sul passato degli York, a parte che erano stati molto ricchi e molto sprovveduti, e sapevo ancora meno sul passato di Jaxon. Tutto quanto emerso era però palese: era arrabbiato, e il rancore era il carburante per la sua rivincita. Il solo sentire il nome di Archie gli faceva cambiare la luce negli occhi. Molto probabilmente c’erano state cose che non conoscevo, odio coltivato a colpi di dispetti e discussioni. La spaccatura tra loro era profonda, ma mi rifiutavo di definirla immotivata; doveva esserci altro, tutto quell’odio non poteva nascere da una semplice competizione. 
Ci eravamo dati la buonanotte alle due del mattino e quando la sveglia suonò alle otto ero ancora assonnata, nonostante il letto comodissimo e l’abbondante colazione che mi era stata servita. Quando tornai nella sala riunioni, Jaxon era già davanti al computer con una tazza di tè caldo tra le mani, operativo da chissà quante ore. 
Appena mi vide mi squadro: avevo indossato il primo abito tirato fuori dalle buste, quello rosso scuro, aderente ma almeno con una quantità di stoffa sufficiente a coprirmi. 
«Buongiorno.» Alzò un sopracciglio. 
Capire se gli piacesse o meno come indossavo quel vestito era impossibile. «Davvero hai detto buongiorno?»
«A quanto pare… Hai dato un’occhiata alle chiusure?» chiese tornando a concentrarsi.
«No, mi sono alzata due minuti fa.» 
«Vieni qui Scarlett, ti faccio vedere una cosa» scostò la sedia accanto a sé e ci batté sopra la mano. 
Lo assecondai e mi sedetti. Jaxon afferrò la sedia e di peso mi avvicinò ancora di più a sé. 
«Osserva questi andamenti, cosa ci vedi?»
«Lo avevo previsto, era abbastanza facile» affermai guardando l’anagramma. 
«Esatto. Tutto procede come immaginavamo.»
«Mi stai dicendo che Steel avrà poco margine?»
«No, quel bastardo avrà sempre un discreto margine, ma questo allunga la nostra spada di almeno una ventina di centimetri.»
«Venti centimetri non sono pochi.»
«No, non sono pochi, anche se dipende da come si usano»
Lo guardai mentre tratteneva un sorriso soddisfatto. 
«A cosa ti riferisci, York?»
«A una spada.»
«Anch’io mi riferisco alla spada. Ma non dovremmo trattare con loro come se fossero partner?»
«Se avessi voluto un partner avrei sposato Julia e avremmo avuto una figlia con un nome decente.»
«Chi è Julia?» 
«Qualcuna che mi teneva compagnia prima di Dolly.»
«Da quanto tempo Dolly ti teneva compagnia?»
«Dopo aver guadagnato il mio primo milione ha ceduto e si è inginocchiata.»
Ci guardammo per qualche istante, fissai i suoi occhi chiari e intensi. Ero sicura che non fosse un semplice modo di dire e che Dolly si fosse davvero inginocchiata, che si fosse lasciata usare da lui e che lui avesse fatto con lei le cose più carnali anche solo per il gusto di colpire mio fratello.
«Il karma ti punirà, Jaxon York.»
«Il karma non esiste, Scarlett Lancaster. Non sono abbastanza illuso da regalare il mio amore a qualcuna che potrebbe tradirmi.»
«Regalare il tuo amore?» lo canzonai. 
«Sono terribilmente romantico.» 
Scoppiai a ridere, e lui sembrò divertito. 
«Dico sul serio, oltre al conto in banca ho anche tanto amore da regalare!»
«Scusami, non volevo calpestare la tua fragile anima romantica.»
Mi lanciò un’occhiataccia e afferrò la tazza di tè ostentando indifferenza. «Un giorno ti stupirò…» 
«E come ci riuscirai?»
«Ti mostrerò il mio cuore e cadrai ai miei piedi.»
«Credi di avere un cuore così grande?»
«Ho un cuore piccolo come quei venti centimetri, però lo so usare bene.» 
«Signor York, il signor Steel è arrivato» ci interruppe Jeremy. 
«Fallo entrare.» Jaxon tornò nei panni dello stronzo freddo e autoritario. 
Steel entrò assieme a Capoti, al suo analista e a un ragazzo più o meno della mia età. 
«Buongiorno, Malcom voleva passare a salutare Scarlett, spero non vi dispiaccia.» 
Avevo conosciuto Malcom Steel anni prima durante una vacanza in Francia con i miei genitori, ritrovandolo poi a qualche cena di beneficenza, ma non eravamo amici o conoscenti e la sua presenza in quel frangente mi spiazzò. 
«Buongiorno» salutai con un sorriso di circostanza. 
«Scarlett, è bello rivederti! Mio padre mi ha detto che ti fermi a Londra, magari possiamo bere qualcosa insieme stasera. Anche Malika è tornata da Capetown, so che andavate a scuola insieme, che eravate amiche, e ho pensato di passare per invitarti a una rimpatriata.»
Malika McCuster era stata sì una compagna di scuola, ma di certo non un’amica, tantomeno qualcuna che avrei rivisto con piacere. Nella scuola privata che avevo frequentato a Liverpool era stata una vera spina nel fianco per Zoe e per chi come lei era riuscita a entrare grazie a una borsa di studio. Marika era una delle peggiori stronze mai conosciute, nella mia personale classifica l’avrei messa un solo gradino sotto Dolly. Questo era bastato per escluderla dal cerchio delle mie conoscenze.
«Sì, Malika McCuster, certo… però non eravamo esattamente amiche…»
«Lei parla sempre bene di te.»
Certo che lo faceva, ma solo perché ero una Lancaster. 
Guardai Jaxon, che mi fissava come se mi avesse letto nel pensiero.
«Sono lieto che il signorino sia passato a salutare e a proporre serate in onore dei vecchi tempi, ma oggi Scarlett Lancaster è qui come rappresentante della holding. Londra per noi è un viaggio di lavoro, non di piacere» s’intromise a gamba tesa passando a fissare Malcom.
«Non lavorerà in eterno. Magari stasera riusciamo, che dici?» propose senza arrendersi. 
«Dico che stasera staremo ancora qui a lavorare» replicò Jaxon. 
Mi strinsi al suo fianco, indecisa se per ringraziarlo o calmarlo. Quella situazione era patetica e abituale per me. 
«Lasciamo che i ragazzi si conoscano. Nevil ha dato il suo consenso e…»
«Io non ho una ragazza accanto ma l’analista di fiducia di una holding. Se avete finito con i convenevoli, propongo d’iniziare» ribadì Jaxon. 
«Grazie per essere passato, Malcom» aggiunsi per mitigare i toni.
«Be’, magari la prossima volta mandami un messaggio.» Tirò fuori dalla tasca un biglietto da visita che recitava Malcom Steel III. 
«Mi raccomando, non perderlo, lo hanno in poche…» aggiunse mentre guardava Jaxon.
«Okay, grazie…» dissi riponendolo in borsa. 
Malcom ci lasciò e ognuno di noi si accomodò al proprio posto. Jaxon m’indicò la sedia accanto a lui, e mentre accendevo il mio laptop lo sentii borbottare qualcosa che aveva a che fare con la parola Cocker.






19

Nella nostra casa di Toxteth c’era un grande mobile antico totalmente fuori luogo in quel minuscolo soggiorno dozzinale. Le sue vetrine, sempre chiuse a chiave, proteggevano le poche cose preziose salvate dal tracollo finanziario che aveva travolto le famiglie dei miei genitori. Di tutta la storia di Adams e York erano sopravvissuti un servizio di piatti e uno da tè in porcellana cinese, che mio padre aveva ereditato dalla nonna, più un paio di zuccheriere d’argento. Solo una volta, da bambino, mi era stato permesso di bere il tè in una di quelle tazze, ed era stato il più buono della mia vita. Ricordavo ancora la devozione con cui mio padre mi aveva porto la tazzina, il bordo sottile, il manico a testa di serpente e i petali bianchi dello stemma York disegnati a mano. Dopo essere stato assunto da Nevil, essermi fatto strada all’interno delle Industries e avere acquistato l’appartamento, avevo chiesto a mia madre di avere anche solo una di quelle tazzine. 
Così ogni mattina mi ritrovavo a bere il tè fuori dal mio attico fissando il grigio cielo di Liverpool con una di quelle preziose tazzine cinesi tra le mani, mentre mi ripetevo perché non potevo permettermi di abbassare la guardia. Lo avevo fatto con Scarlett Lancaster nei due giorni precedenti, ed era stata una mossa azzardata, certo, ma sempre calcolata; le avevo mostrato chi ero e lei mi aveva guardato senza alcuna mira, con lo sguardo incantato di una ragazzina di ventidue anni. Perché nonostante il cognome con cui era cresciuta, i soldi in banca e quel cervello veloce, Scarlett era pura. Diversa da quelle che disprezzavo, da quelle che mi ero scopato per il semplice gusto di scopare, lontana da chi porgeva la mano solo a chi non aveva bisogno. 
A tratti mi aveva ricordato Nevil: anche lui, a modo tutto suo, era stato puro con me. Gli dovevo tanto, potevo permettermi di progettare il mio futuro alla grande grazie a lui, mi aveva pagato gli studi e aperto le porte della sua azienda, però lo conoscevo abbastanza bene da sapere che se la sua mano avesse smesso di essere altruista io mi sarei ritrovato con un nemico ancora più forte di quello che stava cercando di affrontare mio padre. Per quella ragione dovevo avere il posto di vicepresidente: con l’appoggio del Consiglio avrei potuto assicurarmi una posizione a prescindere da lui. Prima o poi la tempesta sarebbe arrivata, Nevil non sarebbe stato eternamente il capo e Archie non aspettava altro. Non m’illudevo, puntavo alla presidenza e sapevo che era un obiettivo quasi impossibile da raggiungere. Un po’ come evitare di coinvolgere Scarlett nelle mie manovre. 
Lei mi piaceva, molto. Mi aveva stupito, e non era una cosa da tutti. Mi aveva salvato il culo, decisamente. Era nei miei pensieri, e non sarebbe dovuto accadere. Era una Lancaster, la sorella di Archie. Avrei dovuto continuare a disprezzarla anche solo per quello, ma proprio non ci riuscivo; con quell’equilibrio che Nevil aveva sbandierato davanti ai miei occhi, era riuscita a infilarsi nei miei piani senza nemmeno esserne consapevole. Comprendere la sua infelicità, difenderla davanti a Steel, ambire ad averla vicino, non era previsto. Non era fattibile e sensato, e poi era pericoloso; suo padre era già riuscito a farla lavorare per le Industries e presto avrebbe trovato il modo per obbligarla a trovarsi un signorino tutto per lei. Non uno del Toxteth, non uno che boxava per sfogarsi, non uno che aveva un’ex tossica come migliore amica, non uno con la madre che faceva le pulizie e di certo non uno che avrebbe voluto vedere morto il suo unico figlio maschio. Tutto quello che fino a quel momento Scarlett aveva fatto, compresa l’ingannevole scelta di fare la commessa, era accaduto perché Nevil glielo aveva concesso, ma quella passeggera sensazione di libertà che le aveva donato era solo un’effimera illusione. Buffo come Scarlett Lancaster e il sottoscritto avessero quel guinzaglio in comune: entrambi eravamo legati al beneplacito di Nevil, con la differenza che lui era suo padre e lei lo amava, quindi non se ne sarebbe mai resa conto finché lui l’avesse manipolata. 
«Buongiorno Bon Bon!» salutò Trix che era sbucata al mio fianco. 
«Quando sei arrivata?»
«Da un quarto d’ora, ma forse eri troppo immerso nei tuoi pensieri per accorgertene. Mi spieghi perché continui a bere il tè qui fuori? Fa un dannato freddo!»
«Perché da qui si vede bene il cielo.»
«Il cielo di Liverpool è orribile e poi ho i capelli in piega, entriamo o si rovineranno.»
Andammo in cucina, dove notai un mazzo di fiori coloratissimi. 
«Trix, butta quella roba!»
«Non ci penso proprio! Danno un po’ di colore al tuo appartamento. Non capirò mai perché ti sei ostinato ad arredare questo posto solo di bianco.»
«Mi piace il bianco.»
«Sei andato un po’ oltre, sembra un obitorio. In ogni caso, com’è andata a Londra?» chiese ruffiana.
Le sorrisi. Era troppo pimpante per essere domenica mattina, troppo truccata e troppo in tiro: cosa cazzo mi stava nascondendo? 
«Lo sai già com’è andata, ti ho mandato i resoconti.»
«Non m’interessano i resoconti. Com’è andata con Scarlett?»
«Bene… invece a te com’è andata?»
«Molto bene.»
«Tu e il tuo nuovo fidanzato ci avete dato dentro?»
«Più del solito.»
«Bene, vorrei chiederti i particolari ma sono un uomo, ai racconti preferisco le immagini.»
«La prossima volta giriamo un porno e te lo mandiamo in 4k.»
«Posizionate bene le luci, non sono un patito degli amatoriali pieni di ombre.» 
Lei ridacchiò, io ridacchiai. 
«Che vuoi Trixie?» tagliai corto smettendo di sorridere. 
«Jeremy mi ha detto che ti ha visto ridere e scherzare con Scarlett Lancaster. Mi ha detto che siete stati insieme fino a tardi e che siete rimasti rinchiusi nella suite senza uscire.» 
«Parli di Jeremy il mio ex autista?»
«Non fare il cretino e non ti azzardare a licenziarlo. Mi fido di lui, non guida come un pazzo ed è un esperto di arti marziali» mi minacciò con l’indice.
«Ma ti riferisce delle mie situazioni personali, ragion per cui lo licenzierò.»
«Certo che me le riferisce! Noi ci prendiamo cura di te e dobbiamo conoscere gli avvenimenti importanti che accadono nella tua vita.»
«Non sono un neonato.»
«Tesoro, sei molto peggio di un neonato e… hai detto situazioni personali? Lei è una situazione personale?»
«So dove vuoi arrivare.»
«No, non hai la più pallida idea di dove voglio arrivare. In ogni caso, hai mantenuto la parola e ne sono felice, hai smesso di aggredirla e te ne sono grata. Hai visto che passare del tempo con qualcuno che non parla solo di lavoro e non vive per dimostrare agli altri quanto vale non fa così schifo?» 
Sospirai senza risponderle. 
«Cosa devo aspettarmi da oggi in poi?» chiese divertita.
«Il nulla cosmico.»
«Smettila di sminuire la faccenda. Lei ti piace!» disse sbattendo le lunghe ciglia finte.
«Gradisco la sua compagnia.»
«Oddio, quasi preferisco quando parli come uno del Toxteth che come uno che è uscito da Eton.»
Non commentai. 
«Jaxon York che non smentisce è una conferma.»
«Cosa vuoi che ti dica?»
«La verità.»
«Certo che mi piace, a chi non piacerebbe una ventiduenne con le gambe lunghe e una probabile fica stretta?» 
«Parlare della fica di Scarlett Lancaster non mi distrarrà dalla tua confessione.»
Annuii e bevvi l’ultimo sorso di tè. «Non distrarrà nemmeno il mio obiettivo di finire la colazione e farmi una sega sotto la doccia.»
«Sei il solito cretino.»
«Sono abitudinario, cosa posso farci.» 
«Non hai intenzione di andare oltre con lei e di usarla come con Dolly, giusto?» si fece seria. 
Guardai Trix con altrettanta serietà: quella domanda era quasi offensiva. 
«Dolly voleva essere usata nella speranza che in quel modo potessi essere magnanimo con il patrimonio di famiglia. Se ci pensi bene, si è prostituita in cambio del mantenimento di uno status quo.»
«Sul fatto che le vere puttane non sono quelle in strada siamo d’accordo.»
«Allora non mi azzarderei a paragonare Scarlett a Dolly.»
«Ma io non sto paragonando loro due, sto paragonando il tuo comportamento nei loro confronti.»
«E questo è un azzardo nei confronti della sorellina di Archie Bau.»
«Stamattina rispondi con affermazioni indirette, non è da te.»
«No, non ho intenzione di usarla come ho usato Dolly, sei felice adesso?»
«Molto felice! Ho la tua parola?»
«Non rompere, Trix.» Mi alzai e lei mi seguì fino alla mia camera.
«Finiamo qui, ma prima o poi riapriremo il discorso, voglio capire come si evolverà questa storia.»
Sfilai la vestaglia di velluto ed entrai in bagno. «Di quale storia parli?»
«Fingerò di crederti. Hai un’ora per essere pronto: la responsabile dell’ufficio esterno vorrebbe vederti in tarda mattinata per consegnarti di persona i risultati delle ricerche che le hai chiesto.»
Aprii l’acqua nella doccia. 
«Tra un’ora saremo al Plaza.» 
«Visto che adesso Scarlett è entrata nelle tue grazie, se verranno confermati gli stessi risultati smetterai di chiedere in continuazione la controprova?»
«Scarlett entrerà nelle mie grazie quando si siederà sulle mie ginocchia e le permetterò di baciarmi il collo, quindi no, non smetterò. E lei non deve sapere questa cosa.» 
«Jaxon…» iniziò in tono di rimprovero.
«Adesso si fa a modo mio Trix. Ti ho concesso anche troppo, e a proposito… abbiamo fatto un accordo e ancora non ho ricevuto niente in cambio.»
«Presto avrò notizie.»
«Posso sapere con chi sei scesa a compromessi?»
«No. Fai quella dannata doccia, ti aspetto di là» rispose chiudendo la porta. 
«Butta quei dannati fiori colorati, rovinano l’atmosfera!»
«Fanculo York!» sentii rispondere. 
Andammo in ufficio per incontrare Deliha Betty, responsabile delle analisi esterne. Era domenica e gli uffici erano quasi deserti, altrimenti quell’incontro sarebbe stato sotto gli occhi di troppe persone. Nessuno sapeva chi fosse Deliha, ma la prudenza non era mai troppa. Le assegnai altri dati da analizzare riguardanti l’Empowerment e le sue satelliti.
Stavamo per andarcene, quando Trix notò un foglio sulla sua scrivania. La vidi impallidire.
«Che cos’è? Trix?» 
Mi passò i fogli e iniziai a leggere: era una lista di bonifici, con importi e date. Erano versamenti ingenti che partivano più di dieci anni prima. C’era poi il resoconto di un bilancio societario da cinque zeri. C’era l’indirizzo della filiale, un improbabile ufficio con sede panamense. Infine quello che fece fermare il mio cuore: il documento di chi l’aveva aperta.
«Ci sono anche queste…» disse passandomi delle fotografie.
«Ma che cazzo… che significa?» Mi guardai attorno frastornato.
«Chi cazzo ti ha lasciato questi? Voglio vedere le registrazioni delle videocamere, subito!» 
Stavo per tornare nel mio ufficio, ma Trix mi afferrò il braccio.
«Jaxon, non ci sono le registrazioni. Ho disattivato tutto.»
«Hai disattivato il circuito? Ma perché?»
«Era parte del patto.»
«Quale patto? Chi ti ha dato quei fogli?»
Trix scosse la testa. 
«Chi altro sa di questo?» 
«Non posso dirtelo.»
«Sì, che puoi! Chi cazzo te li ha fatti avere? Con chi hai fatto un patto?»
 «Con qualcuno che ti vuole avvisare, Jaxon! Non posso dirti altro.»
«Tu puoi invece! Hai la più pallida idea di cosa rappresentino questi? Qualcuno ha in mano queste prove, questi documenti, qualcuno ha in mano la mia fine, e tu non vuoi dirmi chi? Trix!»
«So che cercherai conferma di quello che hai letto, e quando saprai che è la verità assicurati anche che nessuno all’interno del Consiglio riceva questi fogli.»
«Non c’è bisogno che tu mi dica come agire, voglio solo sapere chi altro lo sa. Se questi arrivassero in mano ad Archie io sarei fottuto! Te ne rendi conto?» 
Lei s’incamminò verso l’ascensore, lasciandomi interdetto. 
«Trix, con chi sei scesa a patti stavolta?»
Si voltò e mi sorrise. 
«Col diavolo in persona, Jaxon.»
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La pioggia aveva dato una tregua, e appena un timido raggio di sole si era affacciato tra le nuvole avevo preso la palla al balzo per passare a trovare mia madre. Amavamo quella routine di vederci la domenica a pranzo, nella mia sempre più impegnata settimana era una pausa che mi ricaricava. 
A Londra avevo lavorato tantissimo, fino a tardi, analizzando dati e proiezioni, e soprattutto avevo scoperto Jaxon York. Non il braccio destro di mio padre, non il nemico giurato di mio fratello, ma l’uomo che forse avevo giudicato troppo presto e in maniera sbagliata. Stare al suo fianco mi aveva fatto sentire capita, come se lui sapesse cosa significava essere vittima delle decisioni altrui, e forse era questa la ragione per cui s’impegnava tanto sul lavoro e mi aveva offesa così sul personale; quella ricerca di affermazione per lui andava oltre la semplice professione, riguardava la sua vita. Lo capivo, mi ero ritrovata a comprendere perché ce l’avesse tanto con quelli come mio fratello, e soprattutto a desiderare una qualche connessione con lui. Ma perché? Solo per empatia? No, non era solo quello, a chi volevo mentire? York era quanto di più attraente ci fosse: un uomo bellissimo, sicuro, che concedeva poco di sé e a pochi. Il fatto che si fosse aperto con me mi aveva emozionato e fatto sentire privilegiata, e aveva dato il via a una serie di fantasie che forse sarebbe stato meglio restassero tali. Non era certo il tipo di uomo che immaginavo al mio fianco e… be’, aveva trovato sexy la prorompente Dolly, quindi poteva esserci una coppia peggio assortita di noi? No, non poteva.
Arrivata a casa dei miei, trovai mia madre in giardino con stivali di gomma e un plaid sulle spalle. 
«Andiamo Scarlett, facciamo una passeggiata.» 
La assecondai nonostante facesse freddo e la pioggia caduta a lungo e abbondante avesse infangato tutto. Infilai un paio di stivali come i suoi, presi un altro plaid e iniziammo a camminare per le stradine del nostro parco. Da bambina mi ero sempre divertita tanto a nascondermi tra cespugli e serre, a volare sulle altalene, ad arrampicarmi fino alla casetta in legno che mio padre aveva fatto costruire. Non avevo molte amichette, e quelle che venivano invitate non avevano mai il permesso di sporcarsi o arrampicarsi. Mia madre però su quello era sempre stata intransigente: i bambini dovevano sporcarsi, correre, sudare. Ma le altre madri aristocratiche non la pensavano così, di conseguenza restavo sempre a giocare da sola. 
«Sto lavorando a una nuova tela, qualcosa che mi riempie di energia.»
«Ne sono felice. Qual è il titolo?» 
«Ancora non lo so.»
«Qualcosa mi dice che non avrà colori accesi.»
«Sono tornata al bianco. Sto aspettando dei petali dall’Algeria. Ce ne vorranno molti, voglio coprire una gigantografia. Ho fatto allestire un’impalcatura in modo che possa lavorarci dall’alto.»
«Mi piacerebbe tornare a guardarti mentre crei la tua arte» confessai mentre mi avvolgevo al suo braccio. 
«Scarlett, le porte dei miei laboratori sono sempre aperte per te, solo per te. Tuo padre e tuo fratello sono così sterili che potrebbero trasmettere la loro secchezza persino alla mia energia.»
Passeggiammo fino al confine del parco, poi tornammo indietro per fermarci davanti alle serre. Potevo osservare la loro ristrutturazione alla luce del giorno e dovetti riconoscere che erano tornate allo splendore iniziale.
«Credo che lavorare qui sia il sogno di ogni giardiniere» commentai con lo sguardi sulle piante al coperto. 
«Nessuna persona sana vorrebbe lavorare per i Lancaster, e a proposito, so che sei stata a Londra con Jaxon.»
«Sì, lo sto aiutando per un affare importante.» 
Mia madre emise un mormorio di disapprovazione. 
«Che c’è? Credevo che Jaxon ti piacesse.»
«Non ho nulla contro Jaxon. In fondo non è peggiore dell’uomo che ho sposato io, ma sai cosa penso delle Industries e del fatto che facciate soldi sulla pelle delle persone. Scappa Scarlett, scappa da Liverpool e liberati dal nome che porti. Trova un brav’uomo, sposalo e cancella Lancaster da tutti i tuoi documenti.»
Mi trattenni dal replicare. Durante il poco tempo passato insieme non aveva lesinato stoccate verso Archie e mio padre e questo significava che qualcosa non andava, che non era tranquilla. Le sue crisi depressive cominciavano sempre nello stesso modo, con anatemi nei confronti del lavoro della nostra famiglia, maledizioni lanciate soprattutto a mio padre.
«Mamma, è successo qualcosa che non so? Mi stai facendo preoccupare…»
«No bambina mia, non devi preoccuparti per me, io starò bene, ma tu devi scappare.»
«Scappare dove?»
«Lontano da noi. Il nostro matrimonio è una farsa, lo sanno tutti, siamo arrivati al capolinea.» 
Cercai di seguire il suo ragionamento, anche se non era facile. 
«Ne hai parlato con papà?»
«Non parliamo la stessa lingua Scarlett, non ha senso parlare con lui»
«Non lo ami più?»
«Certo che lo amo! Come una drogata ama l’eroina. L’amore è un sentimento che dà una terribile assuefazione e crea dipendenza.»
«Che romanticismo…» commentai per smorzare quella strana e triste aria calata tra noi.
«Quando t’innamorerai lo capirai anche tu, e mi auguro che non amerai mai nessuno come io amo l’uomo che ho sposato.»
«Mamma, ti prego, promettimi che se non ti sentirai bene mi chiamerai.» La strinsi forte.
«Non avere paura Scarlett, non è mia intenzione provare di nuovo a tagliarmi le vene. E a proposito di amore… Dolly ha lasciato tuo fratello.»
«Dolly non mi piaceva molto, mi è sembrata piuttosto superficiale.»
«Non piaceva nemmeno a me, ha lo stesso cervello di una medusa.»
«Le meduse non hanno cervello.»
«Appunto! Però per Archie era perfetta: ricca, nobile, vuota.»
«Archie merita di meglio.»
«Archie è come il padre.»
«Tu hai sposato suo padre, eppure non sei vuota.»
«Ma sono ricca e nobile» sorrise.
«Sei proprio in vena di romanticherie oggi, eh? Posso almeno sapere cosa ti ha fatto papà per meritare tanti insulti in un colpo solo?»
«Mi ha svegliata convinto che avrei gradito la sua sorpresa. È tornato stanotte, all’improvviso, e come al solito è rumoroso e mi ha spaventata. Non sono più riuscita a chiudere occhio.» 
«Papà è tornato?»
«Sì, è in biblioteca a fare l’uomo di casa. Ma presto fingerà di dover lavorare e partirà di nuovo.»
«Vuoi dirmi cosa succede?» chiesi afferrandole il braccio.
Si strinse nella coperta.
«Ignoralo Scarlett, come lui ignora noi, come ignora i miei sentimenti. E non assecondarlo mai più. So che sei andata a lavorare nelle Industries per aiutare Archie a vincere contro Jaxon, però non era questo il suo obiettivo. È più facile tenervi legati a lui, se siete intrappolati nella stessa ragnatela.»
«Mamma! Smettila immediatamente!»
«Scarlett, ormai sei grande abbastanza per conoscere la verità. Io lo amo, lui ama un’altra. Sono anni che conduce una vita parallela che tenta di nascondere, ma ne ho abbastanza. Abbiamo tenuto in piedi il matrimonio per il vostro bene, per salvaguardare l’apparenza, perché quella maledetta holding è quotata in Borsa, ma adesso grazie a te, a Jaxon e Archie, diventerà ancora più forte e ricca e lui potrà lasciarmi senza grandi scossoni.»
«Di che cosa stai parlando?»
Fece spallucce, come se avesse appena spettegolato sulla figlia irriverente di una vicina. «Lui ha un’altra…» ribadì sottovoce. 
«Tu sai chi è?» Mi avvicinai di più a lei.
«Certo che so chi è! Va avanti da anni perché io sono una tossica che pur di non lasciarlo si fa usare e tradire.»
Chiusi gli occhi e chiamai a raccolta un minimo di lucidità sia per me che per lei. «Adesso per favore rientriamo mamma, inizia a fare troppo freddo.»
Sottobraccio, tornammo alla Tenuta. 
«Signora Lancaster, è l’ora della medicina, e forse è il caso che riposi un po’» Benny ci venne incontro e le porse un vassoio con una pillola e un bicchiere d’acqua. 
«Oh Benny, sei l’unico che si preoccupa per me in questa casa» commentò lei mentre afferrava la pillola. 
«Vuoi che ti accompagni in camera?» le proposi. 
«No tesoro, vado da sola, grazie.» 
Si avvicinò e mi baciò entrambe le guance. 
«Promettimi che non dirai nulla a tuo padre.»
«Riposati e chiamami quando ti svegli.» Mi sforzai di sembrare rassicurante.
«Lo farò, ma ricorda: non innamorarti mai, bambina mia, perché amare significa strapparti dal petto il cuore e metterlo nelle mani di qualcuno che può decidere se farti vivere o semplicemente esistere.» 
Benny accompagnò mia madre sulla scalinata e poi fino al piano superiore. Io marciai letteralmente verso la biblioteca e aprii la porta. 
«Scarlett!» esclamò mio padre sorpreso. 
«Cosa diavolo hai fatto a mia madre?» ringhiai. 
«Santo cielo, che ti ha detto?» Sfilò gli occhiali e mi guardò. 
«Che hai un’altra donna.»
«E che sto per lasciarla, che ti ho messo alle Industries per distogliere l’attenzione dal divorzio…»
«Esatto.»
«Scarlett, tua madre è paranoica, lo è da quando la conosco e lo sai bene anche tu.»
«Non è una visionaria.»
 «Sì che lo è!» Si alzò dalla poltrona. «Per un periodo si è convinta che la tradissi con Greta, poi è passata a James, il mio nuovo osteopata, per non parlare delle donne di servizio e di ogni sua amica che mi chiamava per sapere come stesse!» 
«Se hai un’altra, a prescindere da chi sia, devi lasciarla adesso, questa cosa non le fa bene.»
«Non ho nessun’altra, Scarlett! Amo profondamente tua madre, nonostante tutto. Stanotte, quando mi ha visto entrare nella stanza, si è messa a urlare convinta che fossi un fantasma e ho dovuto chiamare il medico per farla calmare. È monitorata di continuo eppure in queste settimane ha avuto l’ennesimo tracollo. Io non posso passare tutte le mie giornate con lei, tu nemmeno, e questa casa è pericolosa: abbiamo tolto i coltelli, non ci sono più cinture e corde in bella vista, le porte sono senza chiave e sto cercando di rimandare con ogni scusa possibile il montaggio dell’impalcatura per il suo ultimo lavoro. Non lascerò che dipinga a quattro metri d’altezza Scarlett, non lo farò mai.»
Assorbii quelle parole e un gigantesco vuoto prese di nuovo posto dentro di me. 
«Scarlett, mi dispiace, ma io non so più cosa fare con lei.»
«Tu… tu non mi avevi detto che fosse peggiorata di nuovo.» 
Si avvicinò al camino dandomi le spalle. 
«Perché tu sei l’unica con cui riesce a trovare un po’ di lucidità.»
«Se è così posso trasferirmi qui.»
«Non voglio che tu lo faccia, non voglio che tu sia qui quando avrà una delle sue crisi. Diventa cattiva e violenta.»
«Non importa, è mia madre.»
«A me invece importa, perché tu sei mia figlia e non voglio che la veda in quello stato. Non farebbe bene né a te né a lei, perché ricorda tutto e manipola gli accadimenti.»
«Quindi quale sarebbe la soluzione?»
«Il suo dottore propone delle nuove terapie per la demenza.»
«Non usare quella parola!»
«Anche se non vuoi sentirla è contro questo che lottiamo, e dare un nome al problema potrebbe aiutarci a trovare una soluzione.» 
Non riuscii a controllarmi e scoppiai a piangere. Perché tutto questo stava accadendo a mia madre?
«Scarlett, sapevamo che con il tempo le cose non sarebbero migliorate, ma possiamo ancora trovare un modo per rendere l’esistenza di tua madre serena.»
«Come?»
«Vieni con me a parlare con questo medico, ha una struttura in Scozia che…»
«Una struttura?» lo interruppi. 
«Lì potrebbe…»
«No!»
«Scarlett…»
«No, ho detto!»
«Cerca di essere ragionevole.»
«Non rinchiuderai mia madre in un manicomio. Se solo ti azzarderai a farlo, io ti ucciderò.»
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Trascorsi un’intera notte a leggere, osservare, scrutare ogni singola riga dei fogli che mi aveva fatto avere Trix. 
Potevo girare e rigirare la faccenda ma il risultato era sempre lo stesso, e non era da poco: mia madre era milionaria. A lei era intestato un conto corrente che riceveva bonifici da svariate società di consulenza, e attraverso un gioco di pulitura della fonte si stava ingrossando sempre di più. 
Panama era un paradiso fiscale dove nascondersi era facile e sicuro, di conseguenza chiunque avesse dato a Trix quelle prove sapeva bene come investigare. E aveva in mano l’arma per farmi fuori definitivamente. Se quei documenti fossero arrivati a Nevil, come avrei potuto giustificarli? Come avrei dimostrato al Consiglio che non fregavo le Industries? E soprattutto perché cazzo mia madre mi aveva mentito? 
Quell’ultima domanda non mi fece dormire, la sua foto all’aeroporto mi aveva fatto gelare il sangue nelle vene. Dovevo mantenere la calma e agire con lucidità. Sarei andato da lei ma con più informazioni, perché le domande erano tante così come tanti dovevano essere i suoi complici.
Quella mattina arrivai in ufficio alla solita ora: l’imperativo era mantenere la routine di sempre. Appena misi piede fuori dall’ascensore Trix mi affiancò. 
«Buongiorno!» 
Non risposi. Non era un fottuto buongiorno, non lo era affatto, e lei non mi aveva aiutato. 
«Grant Malone ha chiesto un incontro con urgenza e Melanie Carrington ha confermato l’appuntamento alle due.»
«Accetta Melanie, sposta Malone alla settimana prossima.»
«É stato molto insistente.»
«Anch’io sono molto insistente, soprattutto con una tipa dal caschetto platino che si professa mia amica, eppure non è servito a un cazzo…»
«Ma lui potrebbe rivolgersi ad Archie.»
«Mi hai dato proprio una bella idea: sposta Carrington alle tre e accetta Malone alle undici.»
Mentre Trix filava dritta al suo box, posai il cappotto e senza nemmeno pensarci imboccai di nuovo il corridoio, con un unico obiettivo: Archie Bau. 
Entrai nel suo ufficio ignorando che stesse parlando con le sue assistenti. 
«Ho bisogno delle registrazioni delle telecamere di sicurezza di sabato sera e domenica mattina. Mi hanno rubato tre Montblanc. Voglio tutte le riprese, compreso l’ingresso del Plaza, quello a questo piano e agli uffici.» 
«Non sono il tuo cazzo di assistente, non sono il cazzo di guardiano, non sono un cazzo di tuo sottoposto! Esci da qui York, o ti prenderò a cazzotti fino alla tua scrivania!»
«Andiamo Archie Bau, fatti sotto, sono certo che stavolta ti salteranno almeno un paio di denti.»
Vidi tutte le assistenti dileguarsi e sentii la manica tirarmi. 
«Jaxon, sei impazzito!» commentò Trix provando ad allontanarmi.
«Ecco, tizia che segue come un cagnolino York, fai uscire il tuo padrone dal mio ufficio.»
«Forse se ti picchiassi a sangue il tuo cervello capirebbe che qualcuno si è introdotto in questi uffici, coglione, e potrebbe aver preso documenti che nelle mani sbagliate metterebbero le Industries nei casini!» gli urlai contro.
«Non è un mio problema» replicò lui con quell’espressione da superiore.
«Che significa che non è un tuo problema?»
«Non so, forse nel Toxteth nascondevate le cose importanti in una buca al parchetto dei tossici, ma qui, nel mondo civilizzato, solo un cretino lascerebbe documenti compromettenti e mediazioni segrete in giro per gli uffici. Sai, ho una scatola incastonata in un muro che si chiude con una serratura difficile da aprire, qualcosa comunemente chiamata cassaforte…»
«Voglio quei cazzo di filmati!» 
«Da me non avrai niente, e smettila di fare il solito morto di fame: sono tre penne da forse mille sterline l’una, ricompratele.»
«Jaxon… ci penso io, okay?» Trix mi afferrò l’avambraccio. 
«Non finisce qui Lancaster, non finisce qui!» 
«Sì, certo, stiamo tutti tremando di paura York. Vattene, il tuo tanfo da parvenu impuzzolisce il mio ufficio.»
Trix mi spinse fuori e fui costretto ad assecondarla. 
«Che ti è preso? Lo sai che ti avrebbe detto di no.»
«Dimmi chi ti ha dato quei documenti!» urlai anche contro di lei.
«Abbassa la voce e accontentati di essere stato avvertito. Smettila, sembri un disco rotto.»
Ci chiudemmo nel mio ufficio. 
«Mi stai chiedendo troppo. Mia madre mi ha pugnalato alla schiena e voglio sapere perché e chi è suo complice.» 
«Quindi tu sei stato pugnalato e pensi bene di pugnalare me?»
«Trix, forse non hai capito che vogliono farmi fuori.»
«Io l’ho capito da tempo, Jaxon! Scarlett Lancaster ti è stata sventolata davanti come un drappo rosso che ti ha distratto in modo che non notassi quello che stava accadendo.»
«Quei versamenti iniziano quindici anni fa!»
«Ma il vero salto di qualità arriva adesso. Quindi respira, rilassati e pensa a come disinnescare questa cosa. Prova a parlare con tua madre, magari ha una spiegazione.»
«E quale spiegazione potrebbe darmi? La firma è sua, il conto è suo e quella all’aeroporto è lei!»
«Non ha pagato le riparazioni del bagno a rate? Se avesse avuto davvero a disposizione tutti quei soldi, perché stentare a pagare duecento sterline?»
Sfilai la giacca e iniziai ad arrotolare le maniche fino ai gomiti. 
«Non lo so perché.»
«Intanto devi fingere che sia tutto okay e calmarti. Fare a pugni con Archie ti sembra sensato?»
«Voglio spaccargli la faccia.»
«Be’, allora aspettalo in un vicolo buio!»
«Non frequenta vicoli bui, altrimenti lo avrei già fatto!» 
Mi voltai verso Trix e dietro di lei vidi Nevil uscire dall’ascensore assieme a Scarlett. 
«Che cazzo ci fa lui qui?»
«Non ne ho idea, ma lo sai che gli piace fare sorprese» disse Trix voltandosi di scatto.
Mi concentrai su Scarlett: aveva l’aria stravolta. Camminarono fino all’ufficio di Archie e incrociando il mio sguardo Nevil accennò un saluto fugace. 
«Riunione di famiglia» sussurrò Trix.
«A quanto pare.»
«Smettiamo di fissarli e fingiamo che sia tutto come al solito. I documenti per la riunione di Malone sono pronti, studiali prima che arrivi» suggerì la mia assistente mentre usciva dallo studio. 
Mi misi alla scrivania senza distogliere lo sguardo dalla riunione dei tre Lancaster. Scarlett aveva decisamente un aspetto di merda, come se non avesse chiuso occhio, come se avesse pianto. Era evidente che qualcuno si stava divertendo a stravolgere la mia vita proprio come i Lancaster si divertivano a stravolgere la sua. Tutti i punti fermi, da quando lei aveva messo piede al Plaza, continuavano a mutare: il lavoro dell’ufficio Analisi, i precari equilibri all’interno dell’ultimo piano, la priorità dei miei pensieri. In quel momento avrei dovuto concentrarmi su quella mediazione fingendo di non cercare una spiegazione a quello che aveva combinato mia madre, invece ogni presupposto era fallito quando mi ero ritrovato a tenere a bada il desiderio irrefrenabile di interrompere quell’incontro e portare via quella ragazzina. Era stata introdotta l’ennesima variabile nella favola: Cappuccetto Rosso era davvero in pericolo. Quale fosse il mio ruolo nella storia era ancora un mistero, ma dei ruoli in fondo non me n’era mai fregato un granché; potevo interpretare il buono o il cattivo, il cacciatore o la preda, l’unica cosa importante era che ne uscissi vincitore. E in quel momento vincere significava salvare Scarlett da qualcosa che la stava mettendo in pericolo. 
Terminata la riunione con Malone iniziai subito quella con la Carrington. Quando tornai nel mio ufficio cercai Nevil ma sembrava essere già andato via, e nemmeno Scarlett c’era. Guardai Archie, che parlava con due uomini nel suo ufficio. Afferrai il telefono e chiamai Helmut.
«York…» 
«Lo so che ti ho contattato solo ieri, però dimmi che hai trovato qualcosa.»
«Tra dieci minuti al belvedere. Porta cinquemila sterline in contanti e due hot dog. Uno è per te.»
Lasciai l’ufficio evitando l’interrogatorio di Trix. Molto probabilmente mi pedinavano, così assecondai le istruzioni di Helmut, senza dubbio più bravo di me nei depistaggi. Camminai fino all’incrocio con la Queen Bay e mi fermai a prendere due hot dog. Ripresi fino alla piazzola che si affacciava sul canale dove i turisti fotografavano il panorama. Tirai fuori un hot dog e ne addentai la metà, quando all’improvviso un barbone mi si avvicinò. 
«Hai qualcosa da mangiare anche per me?» 
«Da quanto non ti lavi?»
«Da stamattina.»
«Non si direbbe.»
«Perché sono un mago del travestimento.»
«Non potevi trovare qualcosa di meglio?»
«Non fare lo stronzo e fatti una chiacchierata con un barbone.»
Gli porsi il sacchetto con l’hot dog e quello con i soldi. Si mise accanto a me e iniziò a mangiare. Helmut Finnegham, o almeno così diceva di chiamarsi, era un’ex spia dei servizi segreti inglesi che aveva lasciato Sua Maestà per guadagnare di più con lo spionaggio nell’alta finanza. Lo avevo contattato per spiare un paio di competitor particolarmente difficili da stanare, ma soprattutto per riprendere le indagini sulla morte di mio padre. 
Il bastardo che lo aveva investito non era mai stato scoperto e l’incidente era rimasto un caso irrisolto. Sembrava che la polizia fosse sulla pista giusta, invece avevano fatto un buco nell’acqua dopo l’altro. Le telecamere avevano inquadrato un’auto nera ma era stato impossibile trovare la targa e identificare il proprietario. Dello speciale servizio investigativo che pagavo a peso d’oro nessuno era a conoscenza, nemmeno Trix. 
Helmut era il bottone rosso che azionavo in caso di pericolo estremo, le coordinate precise su dove sganciare la mia personale bomba atomica.
«Non te la passi molto bene, vero York?»
«Direi proprio di no, Helmut.»
«Okay, allora cercherò di essere diretto: tua madre si è recata a Panama una dozzina di volte negli ultimi quindici anni, ha viaggiato da sola e ha alloggiato in un albergo dov’è stato registrato solo il suo nome, quindi apparentemente tutte le operazioni finanziarie sono opera sua. I versamenti sul conto corrente cifrato non iniziano dieci anni fa, ma ancora prima.»
«Prima quando?»
«Per essere precisi, il 26 marzo del 2005.»
«Il giorno del mio compleanno.»
«Be’, quella data ha anche un altro significato: il 26 marzo il giudice ha dichiarato concluse le indagini sulla morte di tuo padre.»
Continuava a mangiare come se fosse davvero un barbone affamato. 
«Credi che sia una coincidenza?» 
«No, non lo credo.»
«Mi stai dicendo che in qualche modo mia madre è collegata alla morte di mio padre?» 
«Non sto dicendo questo, ma che non credo alle coincidenze. Vuoi sapere un’altra cosa strana? Nessuno ha prelevato soldi da quel conto, mai nessun bonifico e mai nessun segno meno. Stando alle carte, tua madre riceve pagamenti sostanziosi per delle consulenze senza spendere un pound.»
«Cristo! Che cazzo di senso avrebbe?»
Helmut si alzò in piedi e si pulì la bocca. 
«Conoscere esattamente chi le manda quei soldi è difficile anche per me. Continuerò a investigare sul suo socio occulto ma ci vorrà ancora un po’ di tempo. Appena scoprirò qualcosa te lo farò sapere. C’è altro che posso fare per te?»
«Forse ti dovrò chiedere di seguire la mia assistente, anche se ho paura che se lo scoprisse potrebbe strapparmi le palle e servirle al gatto.»
«La tipa dal caschetto platino?»
«La conosci?»
«M’informo sempre sui miei clienti e su chi li circonda, e lei non ha un gatto.»
«Sei inquietante.»
«Sono prudente. In ogni caso, buona fortuna giovane York! Qualcuno te la sta facendo alle spalle, stai attento…» concluse andandosene com’era venuto. 
Restai lì ancora un po’. 
Come al solito stare all’aria aperta mi aiutava a ragionare. C’era qualcuno che si stava muovendo di nascosto e con mosse calcolate, letali. Qualcuno che voleva farmi fuori. Qualcuno che agiva nell’ombra da anni e che aveva mezzi e intelligenza per farlo. E quel qualcuno non poteva che essere Nevil. Ma perché? Tirai fuori dalla giacca il telefono e invece di cercare il suo numero mi soffermai su quello di Scarlett: lei era stata il drappo rosso sventolato davanti ai miei occhi per distrarmi e farmi infuriare, era lei l’esca inconsapevole. Io ero stato usato, lei era stata usata. Mi alzai dalla panchina, diedi un’ultima occhiata al pontile, poi ripresi la strada verso il Plaza. Tutto doveva procedere come al solito. 
Tornato in ufficio vidi il box di Trix vuoto, e sulla mia scrivania i documenti che mi preparavano alla riunione delle tre. Anche lo studio di Scarlett era vuoto. A quanto pareva si erano tutti dileguati. 
«Ehi, tu!» urlai facendola scattare.«Dove sono finiti tutti?»
«Trix è andata in segreteria a prendere la corrispondenza. Il signor Archie è fuori per un appuntamento. Oggi era più arrabbiato del solito. Gira voce che abbia fatto una sfuriata nell’ufficio Analisi e licenziato due suoi assistenti. La signorina Lancaster invece è tornata a casa.»
Le feci segno di chiudere la porta, e lei obbedì. 
«A casa?» 
«Dopo l’incontro della famiglia Lancaster, la signorina è andata nel suo ufficio e ha iniziato a lavorare come sempre, però a metà mattina se n’è andata dicendo che non si sentiva molto bene. Io, ecco… la conosco poco, però era come se fosse sull’orlo di una crisi di pianto, e quando le ho portato il caffè non ho potuto non notare che le sue mani tremavano.»
«Tremava?» 
Ehi, tu! annuì. 
«Era molto triste?»
«Molto.»
«Nevil?»
«Lui se n’è andato subito dopo la riunione e non è più tornato.»
«Cazzo!» sbottai frustrato. «Avvisa Jeremy di preparare l’auto. Puoi andare.»
Prima che Trix tornasse raggiunsi Jeremy e gli ordinai di portarmi a Mathew Street. Anche stavolta il portone del suo palazzo era aperto. 
Quando avevo messo piede in quell’androne la prima volta avevo creduto di aver sbagliato posto: solo qualcuno con poco senno avrebbe preferito un buco angusto alla Tenuta. Dopo aver conosciuto Scarlett però, quella che mi era sembrata una scelta folle iniziò ad apparirmi sensata. Più che un buco privo di confort, quell’appartamentino sulla strada storica di Liverpool era la sua tana. Nonostante i pochi metri quadrati, era riuscita a renderlo accogliente. Quelle mura ospitali e calde avevano l’essenza di Scarlett. 
Arrivato davanti alla porta, bussai con delicatezza. Sentii il rumore dei passi, anche se non ebbi risposta. Bussai ancora. 
«So che sei lì dentro, aprimi per favore.»
La porta si aprì lentamente e lei si affacciò avvolta in una coperta. Il viso e gli occhi erano arrossati. 
«Ciao Jaxon… che ci fai da queste parti?»
«Avevo bisogno di qualcuno che mi facesse del tè. Trix è sparita nei meandri della segreteria ed Ehi, tu! è un’incompetente.»
«Io non sono molto brava in cucina e il mio tè non ha nulla di particolare.»
«Io invece sono sicuro che il tuo tè è eccezionale.» 
Tentò di sorridermi ma il peso delle lacrime glielo impedì. 
«Sento profumo di vaniglia.»
«É solo una stupida candela.»
«Niente che sappia di vaniglia è stupido. Posso entrare?»
«Non… non sono esattamente l’anima della festa oggi.»
«Non lo sono nemmeno io.»
Mi fece entrare. 
Anche se era primo pomeriggio, la luce che arrivava da fuori era tetra e lasciava in penombra il letto, mentre il piccolo soggiorno era illuminato solo dalla luce della stupida candela e da quella del laptop aperto sul tavolo.
«Che tipo di tè desideri?» mi chiese mentre si avvicinava alla cucina a vista. 
«Basta che sia caldo» risposi e la seguii.
La osservai mentre preparava la teiera per poi prendere due tazze. 
«Ho visto tuo padre oggi, ma non è passato nel mio ufficio e ho saputo che è di nuovo in partenza.» 
«Sì, ha fatto una sorpresa a tutti» disse contrariata.
«Non ti piacciono le sorprese?»
«No, quando hanno il sapore delle imboscate.»
«Ti ha chiesto della nostra mediazione?»
«No.»
«Gira voce che abbiate discusso stamattina.»
«Questa è la ragione per cui odio quei cubi di vetro! Siamo perennemente su un palcoscenico, in vetrina, dentro un acquario o in una gabbia! Decidi tu.» 
Vederla in quello stato, indifesa e ferita, non mi fece star bene. Avrei voluto regalarle un po’ della mia forza, ma in quel momento la stavo usando tutta per nascondere esattamente le stesse emozioni. Tra noi calò un silenzio d’attesa che ci stava concedendo una tregua dalla nostra guerra. 
«Jaxon, io credo che non sarò troppo lucida nei prossimi giorni» ammise con lo sguardo più triste che avessi mai visto. I suoi occhi erano di nuovo colmi di lacrime. 
«Che ti hanno fatto?»
«Non importa.»
«E se a me importasse?»
«Non mi sarebbe comunque d’aiuto, quindi non sprecare energie.» Accennò un sorriso.
«Lasciare il tuo lavoro ti farà stare meglio?»
«Non lo so, io adesso non sono più sicura di molte cose.»
«Allora iniziamo dalle cose di cui siamo certi: a me piace poco zuccherato, a te?» chiesi mettendomi le due tazze davanti. 
«Che ci fai qui, Jaxon?» Era seria, mentre un briciolo d’orgoglio si affacciava nei suoi occhi. 
«Te l’ho detto, volevo un tè. E poi sei la mia analista, mi preoccupo per te.»
Scarlett fece un ampio respiro e al fischio del bollitore afferrò la teiera e versò l’acqua calda nelle tazze. 
Mi avvicinai e faci in modo che il mio braccio toccasse il suo. La coperta le scivolò, la raccolsi e la sistemai di nuovo sulle sue spalle. 
«Qualcosa mi dice che hai avuto un brutto inizio di settimana, ragazzina…» le sussurrai.
«Più che brutto lo definirei devastante» mormorò con un sorriso triste.
«Se può esserti d’aiuto, anche il mio è stato una merda.»
«Forse non dovevamo tornare a Liverpool.» 
«Forse quella suite non era male, a parte la biancheria intima succinta.»
«Quella è da rivedere.» Ridacchiò finalmente.
Mi passò una tazza e ci guardammo negli occhi. 
«Jaxon?»
«Scarlett.»
«Se sei venuto fin qui per coinvolgermi nei tuoi giochini di spionaggio, sappi che non riporto a nessuno quello che ci diciamo in famiglia così come non riporto a mio padre e ad Archie quello che viene detto da te.»
«Perché stai mettendo in chiaro qualcosa che è già chiaro?»
«Perché voglio che tu sappia che non sarei in grado di difendermi in questo momento.»
«Con tutto il rispetto per la tua onestà intellettuale, non è saggio dichiarare al proprio nemico di non essere in grado di difendersi.»
«Spero che il nemico sia abbastanza valoroso da non infierire su un avversario morente.»
«Sono più bastardo che valoroso, se il mio nemico fosse morente lo calpesterei con maggior gusto.»
«Allora abbi la pietà di calpestarmi ma di non farlo con gusto.»
«Non lo farò, Scarlett.»
«Credevo che fossi un bastardo.»
«Lo sono, non dubitarne, ma tu non sei il mio nemico.» 
Accennò un sorriso triste e si strinse attorno la coperta. 
«Più che a Londra saremmo dovuti scappare in qualche posto caldo, qui dentro si gela, non hai i riscaldamenti?»
«La caldaia centrale si è rotta.»
«Quello non è un camino?»
«Io… io non so accendere un camino, e poi non ho nulla con cui farlo.»
Tirai fuori dalla giacca il telefono. 
«Signor York…» rispose Jeremy.
«Mi serve tutto il necessario per accendere un camino.»
«Subito.»
«Ti piace proprio dare ordini, eh…» commentò soffiando sul tè caldo.
«Non voglio far ammalare la mia analista. Non puoi lasciarmi a metà trattativa. Scarlett Lancaster non abbandona la nave, e credo sia giusto che il tuo nome appaia nelle commissioni.»
«Mi hai minacciata di morte nel caso in cui ti avessi chiesto una percentuale…» era esterrefatta.
«No che non l’ho fatto.»
«Sì che lo hai fatto.»
«Okay, allora non ci sarà nessun nome e nessun assegno, e la prossima volta che andiamo a Londra invece di lavorare potrai andarti a fare una bevuta con il signorino.»
«Il signorino…» scoppiò a ridere.
«Era un signorino.»
«Credo che, se avesse potuto, ti avrebbe preso a cazzotti.»
«Oh, non aspetto altro che mandare KO un altro figlio di papà.»
«Io sono una figlia di papà.»
«Tu sei la degna figlia di tua madre, Scarlett.» 
A quella frase una grande lacrima le scappò dall’angolo dell’occhio. 
«Sai, devo darti ragione, fidarsi degli altri è una fregatura» confessò con un filo di voce.
«Mi dispiace che tu lo abbia dovuto scoprire.»
«Meglio tardi che mai, no? Mi chiedo solo quando smetterò d’illudermi che le persone non pensino solo a loro stesse.»
«Posso capirti anche su questo.»
«Ma tu non ti fidi mai di nessuno, come fai a capirmi?»
Le sorrisi, allungai la mano e le asciugai quella lacrima arrivata ormai al mento. 
«Non permettere a nessuno, che non sia il sottoscritto, di farti sentire in questo modo» mormorai. 
«Ci proverò, Jaxon York» sorrise, poi tirò su con il naso.
Dopo venti minuti Jeremy si presentò con tutto l’occorrente per scaldare quella cella frigorifera che Scarlett chiamava casa, accese un bel fuoco e io spostai il sofà davanti al camino. Dalle spalle, la sua coperta finì a coprirci le gambe. 
Se Trix mi avesse visto lì anziché in ufficio a lavorare sulla mediazione Malone mi avrebbe preso per il culo per il resto dell’esistenza. Da quando non mi prendevo mezza giornata di riposo? Forse da sempre. Quella pausa da tutto e tutti ci voleva: per qualche ora non pensai a mia madre. Riflesso nelle fiamme, il suo volto aveva ripreso luce, le guance avevano di nuovo colore e il suo sorriso mi aveva calmato un po’ dalla rabbia che mi ribolliva nelle vene. 
«Vuoi dare uno sguardo alle proiezioni?» mi chiese.
«Ho spento il telefono per evitare che una certa bionda mi reclamasse in maniera poco consona.»
Ridacchiando si alzò per prendere il portatile e ammirai il suo sedere fasciato dai leggings aderenti. Poi tornò a sedersi accanto a me. Aprimmo il sito di notizie finanziarie per vedere le quotazioni delle aziende seguite nella mediazione con l’Empowerment. 
«Jaxon, devo dirti una cosa.» 
«Cosa?»
 «Io… be’, ho fatto una cosa che non mi avevi chiesto di fare.» 
«Cosa… avresti… fatto?» Scandii lentamente quelle tre parole, poi chiusi il computer e la guardai con attenzione. Quella frase mi aveva messo in allarme.
«Ecco, io… io ho analizzato le previsioni su cui hai mediato negli ultimi sei mesi.»
«Hai fatto… cosa?»
«Lo so, non me lo avevi chiesto e ti garantisco che non è stato Gavin a darmi quei nomi. L’ho dedotto dai comunicati stampa delle Industries.»
«Ferma ferma ferma… hai controllato…»
«Ho incrociato le vecchie proiezioni di Gavin, quelle che tutti possono vedere, e gli accordi che hai rimediato.»
«Per quale ragione hai fatto questa cosa?» 
«Mi avevi accusato di aver falsato i dati di Gavin e dovevo trovare un modo per difendermi, così ho pensato che se aveva sbagliato una volta era probabile che lo facesse anche una seconda e poi tu… tu ti sei rivolto a un ufficio esterno per mettermi in discussione!» si giustificò. 
La guardai cercando di seguire il suo ragionamento che, come al solito, non faceva una piega. «Ti sei impicciata dei miei affari.»
«Solo per salvaguardare la mia reputazione. L’hai detto tu che è fondamentale.»
«Scarlett, ti ho dichiarato una tregua, ma la mia è sempre una tregua armata, non tirare la corda.»
Si alzò di nuovo, per tornare con una cartellina. «Leggi!» mi esortò ignorando la minaccia. 
Aprii la cartellina e notai i soliti segni rossi. «Errori di analisi?» 
Lei annuì. 
«Quanti?»
«Diversi e in maniera costante.» 
Rimasi a fissare quella ragazzina senza sapere se strozzarla o abbracciarla forte. Be’, di certo avrei voluto vederla nuda, arrapata e consenziente a farsi maltrattare un po’. 
«Mi stai mettendo paura Jaxon. Su, di’ qualcosa…» 
«Non so se iniziare a odiarti seriamente o ad amarti davvero.»
«Be’, se le opzioni sono solo due, spererei nella seconda.» 
Le sorrisi, anche se quella che mi stava dando era l’ennesima pessima notizia. 
«Di quanto erano sbagliate?»
«Alcune, quelle più recuperabili, di molto, altre in maniera più sofisticata, direi sottile.»
Sbottai in una risata isterica e mi portai le mani agli occhi. 
«Sono sotto un cazzo di assedio costante e ininterrotto da mesi!» 
Mi alzai e iniziai a passeggiare in maniera convulsa. 
«Cazzo, cazzo, cazzo! Chiunque ha l’opportunità mi sta boicottando!»
«Perché?» 
«Domanda stupida Scarlett. Piuttosto dovrei chiedermi chi, anche se è palese.»
«No, non è una domanda stupida. L’unico che trarrebbe vantaggio a boicottarti è Archie, solo che lui non c’entra nulla con Gavin.»
«Questo non puoi dirlo.»
«E invece posso eccome!»
«Mi hai detto che non mi avresti riferito quello che dicono tuo padre e tuo fratello.»
«Infatti non ti sto riferendo i loro pensieri ma i miei. Non so chi abbia potuto fare questo, né se sia solo un caso, però mio fratello non c’entra nulla con le tue proiezioni.»
«Capisco che vuoi bene ad Archie Bau e lo idealizzi credendolo il Principe Azzurro e…»
«Se avesse potuto colpirti lo avrebbe già fatto, non credi?»
«Questo non esclude il suo coinvolgimento.»
«Jaxon, mio fratello mi ha chiesto innumerevoli volte di passargli i dati su cui stavo lavorando, se avesse avuto Gavin dalla sua parte perché chiederli a me?»
«Per crearsi un alibi.»
«La tua teoria non regge. Te lo dimostrerò.» 
«Scarlett, abbiamo la mediazione da portare avanti con tutte le nostre forze, mi servi concentrata su quella e…»
«Posso fare entrambe le cose, Jaxon.»
Sospirai. Ecco, quello era davvero un fottuto salto nel buio. Potevo davvero fidarmi di Scarlett, se persino mia madre mi aveva tradito? 
«Non ti fidi di me, vero?» 
Non le risposi. 
«Fai ancora analizzare i miei dati da un ufficio esterno?» 
«No.»
Avevo dato una risposta istintiva, ma era bastata a risollevarla e a scacciare la tristezza che la domanda precedente le aveva impresso sul viso. 
Avevo appena mentito, avevo appena manipolato la sua fiducia. 
«Quindi forse ti fidi almeno un po’ di me?»
«Ho altra scelta?»
«Io credo che tu abbia sempre avuto un’altra scelta.»
«In realtà non ce l’ho» sorrisi.
«Sei un bugiardo!» rispose afferrando la coperta. 
«Sì, ma nel tuo caso mento a fin di bene.»
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La persona che meno avrei pensato mi aiutasse a star meglio era quella che invece si era presa la briga di bussare alla mia porta: breve storia della mia vita. Ero furiosa, arrabbiata, delusa. Lo ero con mio padre e con Archie. A quanto pareva, lui e papà erano d’accordo su come cercare di gestire mia madre. E a quanto pareva, io non avevo molta voce al riguardo. D’altronde erano anni che funzionava così, da quando la tutela legale di mia madre era nelle mani di mio padre. E la parte peggiore era che Archie lo aveva sempre spalleggiato. Ecco perché mi aspettavo che fosse lui a bussare alla mia porta per spiegarmi e rassicurarmi, invece lo aveva fatto Jaxon York, il suo nemico giurato, colui che secondo mio fratello avrei dovuto tradire e distruggere. 
«Buongiorno!»
Archie era sulla soglia del mio ufficio. 
Riabbassai lo sguardo sul computer senza rispondere al saluto e tornai a lavorare. 
«Scarlett, non essere infantile.»
«Chiudi la porta, quando esci.»
In risposta, Archie mi si parò davanti. 
«A forza di stare con quello stronzo stai diventando come lui.»
«A forza di avere legami familiari con degli stronzi sto diventando come loro.»
«Tua madre…»
«Fuori da questa stanza, Archie!»
«Devi ragionare, sta sempre peggio.»
«Voi siete sempre peggio! Se nostro padre avesse voluto rinchiudere tua madre in un manicomio, come ti saresti comportato?»
«Non è un manicomio, e andiamo nel solarium a parlare di cose tanto delicate.»
«Non vado da nessuna parte! Fuori da qui, se non vuoi dare spettacolo…» Indicai le pareti di vetro. 
«Fanculo, tua madre rischia di farsi del male ogni minuto che passa, e quando succederà ce l’avrai sulla coscienza! Quello che voglio è che tu non abbia rimorsi per il resto della vita!»
«Chiudi la porta!»
Mio fratello se ne andò furioso. 
Tornai a lavorare, ma appena alzai lo sguardo oltre lo schermo del computer vidi Jaxon che, dalla sua scrivania, mi fissava interessato mentre era al cellulare. 
«Oddio, dimmi che hai tolto quelle microspie…» commentai ad alta voce. 
Lui sorrise. 
Mi stava ascoltando? 
«Mi stai spiando in questo preciso momento, Jaxon? Non avevamo una tregua?»
Fece spallucce, e come una cretina risposi al suo sorriso, poi ricordai che comunque un modo per limitare quell’intromissione c’era: mi alzai e oscurai i vetri. 
«Sforza almeno un po’ la fantasia, non sono la protagonista del tuo personale Big Brother!»
Tornai alla scrivania e trovai una nuova e-mail da leggere. La aprii e il suo contenuto mi freddò.
Non istigarmi mai a usare la fantasia, potrebbero accadere cose fantastiche.
Era Jaxon York.
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Quando Trix s’innervosiva accavallava le gambe e iniziava a sbattere la punta del piede contro qualsiasi cosa ci fosse nei dintorni, ed era terribilmente fastidioso. 
«Il sedile è in pelle» le feci notare. 
«Anche le mie Blahnik lo sono.»
«Smettila, mi stai innervosendo!»
«Sei tu che mi stai facendo innervosire!»
«Puoi sempre scendere e portare il tuo culo al Plaza.»
«Non porterò il mio culo lontano da te, visto che ultimamente tendi a combinare casini, e infatti guarda in che postaccio siamo finiti!»
«Da quale pulpito…»
«Avevamo un patto e io l’ho rispettato. Tu invece sparisci per un pomeriggio intero senza dare spiegazioni e ti ritrovo in macchina a pedinare chissà chi!»
«Te l’ho detto, ero con Scarlett davanti a un camino.»
«Non è divertente, Jaxon.»
«Jeremy!»
«Il signor York dice il vero, ho aiutato la signorina Lancaster a rendere più caldo il suo appartamento e lui era lì.» 
Guardai Trix fissarmi inferocita. 
«Mi hai detto tu di avere una vita oltre l’ufficio, e io l’ho fatto.»
«Con Scarlett Lancaster?»
«Fino a due giorni fa stavi organizzando il nostro matrimonio, cos’è cambiato?»
«Non è cambiato niente, solo che questo non è il momento giusto per mettersi a fare Romeo.»
«Romeo fa la fine del coglione.»
«Appunto.» 
«Ehi, scelgo io con chi passare il tempo. Tu hai il tuo uomo misterioso, io cazzeggio con Scarlett.»
«Bene, cazzeggia con Scarlett Lancaster ma ricorda che se la toccherai suo padre ti staccherà la testa e la appiccherà fuori la Tenuta. Ci mancava solo l’ennesima Guerra delle Rose in cui saranno gli York a rimetterci le penne.»
«Sembreresti gelosa.»
«Gelosa di te? Se volessi saresti ai miei piedi Bon Bon, non scherzare.»
«Se io volessi ti userei come scendiletto, Trixie» Scoppiai a ridere.
Trix allungò la mano e mi pizzicò. 
«Ahi, smettila!» 
Il mio telefono iniziò a suonare e le feci segno di tacere. 
«Nevil» risposi serio. 
«Jaxon, ho ricevuto la tua e-mail.»
«Cosa ne pensi?»
«Penso che ci sono degli ottimi margini di trattativa ma volevo informarti che ho chiamato Steel e gli ho prospettato l’idea di rendere pubblico il nostro accordo.»
«Perché questo cambio di rotta?»
«Non è un cambio di rotta, è semplicemente un voler giocare a carte scoperte.»
«Questo posso capirlo, ma l’Empowerment è sempre stata affiancata ai nostri competitor, e per scoprire le carte dovremmo analizzare diverse proiezioni.»
«Ne sono consapevole, ma abbiamo Scarlett al nostro fianco.»
Io avevo Scarlett al mio fianco, non lui. Lui aveva tradito la fiducia di sua figlia, ne aveva calpestato i sentimenti. Avevo origliato due delle telefonate che si erano scambiati, e rinchiudere Jane in un istituto era proprio una soluzione degna di Nevil e di suo figlio. 
«Quest’eventualità richiede altro tempo» gli feci notare.
«Ed è tempo quello che avrai.»
«Va bene. Hai intenzione di tornare a Londra, magari per il prossimo incontro?»
«Per il momento no, ho fatto un’improvvisata solo per vedere come stava Jane, avrei voluto parlartene di persona ma sono richiesto con urgenza a New York.»
«Okay, non preoccuparti, ci sentiamo più tardi» agganciai. 
«Farà un’altra sorpresa?» domandò Trix. 
«Non ne ho idea, ma non è tornato per stare con sua moglie, lo conosco abbastanza bene da sapere che non gliene frega un cazzo di Jane.»
Guardai fuori e vidi la persona che cercavo uscire dalla sua casa. 
«Jeremy, segui quell’uomo.» 
Pedinammo la Ford Fiesta fino al dopolavoro del sindacato portuale. Ordinai all’autista di accostare e seguii l’uomo nel locale. Quando entrai si zittirono tutti. Da quelle parti non ero semplicemente colui dal quale dipendevano i loro stipendi, da quelle parti ero il figlio di Troy, quello che tradendo la memoria del padre si era alleato con il nemico numero uno. Sapevo di non essere il benvenuto, ma sapevo anche che nessuno avrebbe osato toccarmi o insultarmi: il disprezzo viaggiava di pari passo alla paura di perdere il posto di lavoro, e la loro nei miei confronti era evidente man mano che mi avvicinavo al mio obiettivo. 
«Ciao zio Alf!» salutai l’uomo al bancone del pub. 
Alf Jefferson, che da bambino chiamavo amorevolmente zio, si voltò verso di me, e dall’espressione sembrò aver appena visto un fantasma. 
«Jaxon, che ci fai qui?»
«Scambio un paio di chiacchiere con te.»
«Certo, preferisci qui o…» si guardò attorno, ancora meravigliato. 
«Lì è libero?» chiesi a Jackie, che versava le birre. 
Anche lui era un vecchio amico di mio padre. 
Fece segno di sì. 
«Una bottiglia di quello e due bicchieri.» 
Gli indicai il whisky e lui me lo passò, poi m’incamminai verso il tavolo con la vetrata. 
Zio Alf mi seguì e si sedette sulla panca davanti alla mia. 
Aprii la bottiglia e preparai un paio di cicchetti. «So che sei in pensione ormai.»
«Sì, sono fuori servizio dall’anno scorso.» 
«Alla tua pensione, allora!» Gli passai un bicchierino.
Buttammo giù in un unico sorso, mentre attorno a noi risaliva piano il vociare tipico del locale. 
«So che zia Agnes è caduta dalle scale e si è rotta un braccio.»
«Per fortuna non è stato niente di grave, ma ha dovuto portare il gesso per quasi un mese.»
Riempii altri due bicchierini. 
«Ti starai chiedendo perché sono qui e non ci girerò intorno: per mio padre eri come un fratello.»
«Cazzo, sì Jaxon, Troy era più del mio migliore amico!»
«E so che sei stato uno di quelli che ha seguito le indagini sulla sua morte.»
«Fino alla fine e oltre. Anche se il mio capo mi aveva detto di smettere, io sono andato avanti.»
«So che hai fatto tutto il possibile.»
«E avrei anche continuato, ma nonostante tutti i filmati, nonostante le ricerche, quel bastardo non è mai stato trovato.»
«Mio padre non meritava di morire in quel modo, voglio giustizia! La polizia ha smesso di cercare ma io ho continuato fino a qualche anno fa. Ho assoldato uno tra i migliori investigatori del Paese, eppure tempo e soldi spesi non sono serviti a niente, non ha trovato nulla nemmeno lui.»
«Mi dispiace Jaxon.»
«Dispiace anche a me. Hai mai avuto sentore che ci fosse qualcosa di strano?»
«Jaxon, non vorrei rispondere.» Vidi zio Alf imbarazzarsi e abbassare lo sguardo.
«Perché?»
«Perché non mi è mai piaciuto fare supposizioni, non amo le chiacchiere di quartiere. Sono stato un poliziotto per quarant’anni, ho vissuto le cose peggiori di questa città, dagli hooligans agli scioperi delle lotte di classe, e se c’è una cosa che ho imparato è che le voci senza fatti restano solo fottute voci.»
«Non ti chiedo di giudicare nessuno, ma di dirmi quali sono queste voci.»
«Non sarebbe giusto per te.»
«Per… me?»
«Sì, esatto, per te che eri suo figlio.»
«Voglio sapere a cosa ti riferisci.»
Si riempì un bicchierino e lo bevve di nuovo tutto d’un fiato. 
«L’indagine è stata chiusa perché da quel filmato sgranato non era possibile scoprire chi fosse alla guida né il numero di targa.»
«Questo lo so già.»
«Io però trovai una pista… era piuttosto vaga, ma decisi di seguirla lo stesso.»
«Quale pista?»
«È stato un lavoro enorme: ho cercato nei registri tutte le auto di quel colore e modello, e alla fine ho stretto il cerchio a una cinquantina di veicoli, e tre di questi erano finiti allo sfascio. Credo di aver trovato la nostra, ma il proprietario risulta morto qualche settimana prima dell’incidente. Qualcuno gli aveva rubato l’auto ma nessuno aveva denunciato perché… be’, il tizio era morto.»
«Quindi nulla di fatto.»
«Sì, nulla di fatto.»
«Allora cosa ci sarebbe da supporre?»
«La cosa strana fu che il mio capo s’incazzò a morte e mi ordinò di smettere di cercare.»
«Chi era il tuo capo?»
«Robert Humphry. Ma è una brava persona. Gli fu dato l’ordine dall’alto, così dopo poco l’indagine fu chiusa in maniera definitiva.»
«Mio padre era un uomo scomodo per tanti. Tu non credi al semplice incidente, giusto?»
«Non lo so Jaxon, io non avrei escluso nessuna pista però… ecco, fosse stato per me e per quello che Troy rappresentava per i portuali e tutto il resto, non avrei chiuso in maniera definitiva.»
«E le voci che giravano?»
«Te l’ho detto, erano supposizioni senza appigli.»
«Voglio saperle.»
«Promettimi che questa cosa resterà tra noi.» 
«Ti do la mia parola.»
«Be, ecco… si mormorò che ci fosse Nevil Lancaster dietro quelle pressioni alla polizia.»
«Queste voci sono arrivate anche a me. So che molti di voi pensano che sia stato lui a far fuori mio padre e che io sia un figlio di puttana. Conosco abbastanza bene Nevil da sapere che sì, è un bastardo, ma il rifacimento del porto era un’opera necessaria per Liverpool. Se non lo avesse fatto lui ci avrebbe pensato qualcun altro. La vecchia gestione sarebbe fallita comunque, lui ha solo anticipato i tempi. Capisco che non ve ne freghi un cazzo della macroeconomia del porto e tutto il resto, ma non è stato Lancaster a buttarvi in mezzo alla strada.»
«Nessuno qui ha studiato come hai studiato tu Jaxon, qui ci sono magazzinieri e scaricatori, quello che ci importa è pagare le bollette, riempire il frigo e lottare per i nostri diritti.»
Capivo il loro punto di vista, ma anche quello di Nevil. 
«Inutile parlarne ora» feci un ampio sospiro.
«Hai ragione, è inutile, e per la cronaca, io non penso che tu sia un figlio di puttana.»
«Ne sono lieto. Quindi? Non giriamoci intorno: di quali voci stai parlando? Perché queste sono piuttosto scontate.»
«Jaxon…» sussurrò come se fosse una preghiera. 
«Zio Alf, devo sapere!»
«Tua madre…» Abbassò lo sguardo.
«Mia madre?»
«Iniziarono a girare voci sul fatto che lei e… lei e Nevil Lancaster si frequentassero di nascosto. Si conoscevano da ragazzi, quando lei era ancora ricca. Dopo la morte di tuo padre qualcuno lo ha visto entrare in casa vostra.»
«Nevil ha pagato i miei studi, io andavo spesso da lui la domenica a pranzo, non è un mistero, e questo è un pettegolezzo maligno.»
«Le voci ancora girano…»
«Credevo che il Toxteth avesse di meglio da fare che raccontare le stesse storie per vent’anni.»
«Non hai capito: dicono che siano ancora amanti.» 
«Scusami?»
«Lo hanno visto andare da tua madre anche la scorsa settimana.»
«Nevil Lancaster?»
«Lui in persona.»
«C’è un errore, è chiaro, avranno scambiato la mia auto con la sua, sono simili, sono nere, e…»
«Mi dispiace Jaxon, ma nessuno qui è tanto coglione da scambiare te per Nevil Lancaster.»
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Ero cresciuta, avevo viaggiato tanto, eppure mi ritrovavo di nuovo alla scrivania della mia camera con un portatile davanti, come quando ero una liceale. Solo che stavolta analizzavo dati. A quanto pareva l’approccio con l’Empowerment era cambiato e le proiezioni da preparare non erano più dei semplici calcoli. Ci voleva ancora tempo, e considerato che avevo iniziato anche lo studio delle mediazioni di Archie, non sarebbe stato facile. L’unica cosa che mi rassicurava era sapere che mia madre stava meglio. Da tre giorni mangiava a malapena, così ero andata da lei portandomi dietro il lavoro, e dopo aver pranzato insieme ero rimasta nella mia vecchia stanza. Avrei dovuto trasferirmi lì e starle accanto, ma l’idea di abbandonare il mio monolocale mi faceva male al cuore. In pochi mesi quelle quattro mura erano diventate più casa di quella in cui ero cresciuta. Non mi ero mai abituata a tutta quella grandezza, ai soffitti altissimi, all’ambiente lussuoso né al maggiordomo che ci serviva in ogni situazione. 
Bussarono alla porta. Era Benny.
«Signorina, c’è il signor York che chiede di lei. L’ho fatto accomodare nella biblioteca.» 
«Grazie! Mia madre dorme ancora?»
«Sì signorina, il dottore passerà nel tardo pomeriggio.» 
Scesi al piano inferiore. Entrai in biblioteca e vidi Jaxon di spalle davanti al grande scaffale che ospitava i volumi di geografia. Mi presi qualche istante per guardarlo: fermo, con le mani in tasca, le spalle fasciate da una giacca che gli cadeva a perfezione come i pantaloni, era bellissimo e sicuro di sé. Sentivo il suo profumo nella stanza. 
«Jaxon!» 
Si voltò e mi squadrò come faceva sempre. 
«Di’ la verità, hai usato la scusa di tua madre per vestirti così…»
Guardai i pantaloni stretti di pelle che indossavo e il maglione oversize. 
«Di’ la verità, sei venuto fin qui perché ti mancava sentire la mia voce da una microspia.»
«Non so di cosa parli.» Fece un sorrisino da impunito.
«Credo ci siano almeno sette leggi che potrei usare contro di te.»
«Ho un buon team di avvocati pronti a ogni evenienza.» 
«Ho… ho lavorato alle altre proiezioni il più velocemente possibile, ma ci vorranno ancora un paio giorni.» Mi avvicinai.
«Ho come il sentore che appena avremo questi risultati lui tirerà fuori un nuovo scenario e dovremo ricominciare tutto da capo. Tuo padre non si fermerà a farci esaminare solo questo.»
«Credi che lo stia facendo apposta?»
«Accordi tanto importanti prima o poi escono allo scoperto, però la tempistica fa sempre la differenza. Hai avuto modo di sentirlo, in questi giorni?»
«In verità no. Tu?»
«Gli ho mandato un messaggio e non ha risposto. Allora ho chiamato la filiale di New York, ma è perennemente in riunione.» 
«Un classico: Nevil Lancaster non c’è mai, quando serve.»
«Come sta tua madre?»
«Dorme. I farmaci che le hanno dato sono più forti di quelli che prendeva prima. Più tardi cercherò di scambiare due parole con il suo medico.»
«Scarlett, non sei sola in questo.»
«Lo so: posso contare su Archie, anche se si è comportato da egoista.» Gli sorrisi.
«Archie Bau si è comportato da vero bastardo come al solito, ma non mi riferivo alla tua famiglia.»
«E a chi ti riferivi? Oh, parlavi di te Jaxon? Perdonami, ma devi migliorare il modo in cui offri il tuo aiuto.» Ridacchiai alla sua occhiataccia.
«Devi migliorare il modo con cui accetti gli aiuti, ragazzina.»
Tirò fuori dalla giacca quello che sembrava un invito al Prep Walzer. «Ci andrai?» 
«Molto probabilmente. Ero d’accordo di andarci con Archie ma lui ha avuto un imprevisto quindi presenzierò da sola al posto di mia madre. Tu ci andrai?»
«Sì. Sei cosciente che verrai messa all’asta e ci sarà gente che pagherà per avere un ballo con te?»
«Sì, ma è un ballo, e poi è per beneficenza.»
«La beneficenza non conta un cazzo e non è una questione di ballo. Vi mettono in vendita come vacche in un mercato di bestiame.»
«Messa in questo modo…»
«Non andare!» mi ordinò a bassa voce. 
«Tu non offrirai soldi per nessuna?»
«Non m’interessa ballare con qualcuna che non conosco e che probabilmente ambisce al sottoscritto per qualcosa di poco nobile.»
«Jaxon, credo che quello che ha frainteso il senso dell’asta sia tu.»
«Io non fraintendo mai, e tu non andare.» 
«Jaxon… che bella sorpresa!»
Ci voltammo e mia madre era sulla soglia.
«Jane, come stai?»
«Benissimo!» 
Indossava una lunga vestaglia di velluto nero, era spettinata e aveva sul viso un’espressione attenta ma vuota. Si avvicinò a Jaxon e gli baciò le guance, poi gli accarezzò il viso. 
«Sei davvero bello Jaxon York, e assomigli sempre di più a tuo padre. Nevil aveva una sua foto nel vecchio ufficio. Io non ho avuto modo di conoscerlo, ma se lo avessi fatto sono sicura che avrei lasciato Nevil per lui.»
«Grazie Jane…»
«Mamma, stai bene?» 
«Mi sento decisamente in forma. Sto lavorando a un nuovo allestimento, qualcosa di grande e gotico. Ti piace l’arte gotica, Jaxon?»
«Mamma…»
«Avete voglia di un tè? Clarissa ha cucinato anche la torta di carote e mandorle, la preferita di Scarlett. Hai tempo di fare merenda con noi o devi tornare a distruggere l’economia di qualche microstato o della barriera corallina?»
«Posso rimandare la distruzione di qualche microstato a più tardi. Accetto volentieri la merenda.»
«Perfetto! Benny!» chiamò battendo le mani. 
Il maggiordomo, che l’aveva seguita dall’inizio, si affiancò. 
«Prepara la merenda, i ragazzi hanno fame!» 
Prima di seguirli, io e Jaxon ci scambiammo uno sguardo. 
«Scusala…» 
«Non preoccuparti, almeno lei è divertente.» 
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Avevo lavorato tutto il giorno, e quando avevo alzato gli occhi dalla scrivania metà dell’ufficio era vuoto. 
«Bon Bon, riceverai gli ultimi aggiornamenti in tarda serata, ora va’ pure a casa, qui ci penso io. Malone vorrà chiudere la trattativa in settimana, come devo muovermi?»
«Credi che verrà con il suo legale o con un altro mediatore? Durante l’ultima riunione ha espresso dei commenti tecnici che non sono da lui, sicuramente si è consultato con qualcuno al di fuori della trattativa, magari con un tecnico.»
«Probabile. Stiamo trattando l’azienda della sua famiglia, non cederà tanto facilmente.»
«L’importante è che ceda, e su quello non ci sono dubbi. Pensavo a Gavin… non mi sono dimenticato di lui e delle sue analisi sbagliate, ma visto che dobbiamo mantenere un basso profilo e non deve sapere che noi sappiamo, ho pensato di chiedergli qualche nuova analisi, qualcosa di innocuo proprio per la mediazione Malone.» 
«Ottima idea! Ci aiuterà a mantenere intatta l’apparenza.»
All’improvviso vedemmo Archie lasciare il suo ufficio come una furia. Aveva con sé una busta di carta. Passando accanto alla scrivania di Trix vi rovesciò sopra il suo contenuto: un centinaio di dozzinali penne di plastica. Restai interdetto. Trix scattò fuori dalla stanza, ma Archie era già sulla strada per l’uscita.
«Stronzo!» gli gridò contro. 
«Pulisci quel disordine, tossica!» salutò lui sorridendo. 
Trix raccolse le penne e riempì di nuovo la busta. Poi, a passo spedito, entrò nell’ufficio di Archie Bau e le lanciò ovunque. Uscendo, rossa in viso e furiosa, indicò i collaboratori dei Lancaster. «Se qualcuno di voi, brutti bastardi, si azzarda a pulire o a sistemare quelle dannate penne, giuro che mi vedrete rapire i vostri figli e offrirli ai talebani di Kabul, sono stata chiara?» gridò.
Sul piano cadde un silenzio assoluto. 
Con passo più sereno tornò nel mio ufficio e si sistemò l’abito facendo ampi respiri. 
«Ti senti bene?» 
«Benissimo!» replicò come se non fosse mai accaduto nulla. 
«Hai litigato con il tuo fidanzatino?»
«Come sta Scarlett?» 
«Che c’entra con il tuo fidanzatino?»
«C’entra! Lei ti piace, le sorridi, la cerchi con lo sguardo, ascolti le sue intercettazioni, e secondo me ti fai le seghe pensando alle sue gonnelline.»
«Stai tentando di nascondere l’elefante dietro la canna di un giunco. Che c’è che non va, Trix?»
«Sono solo un po’ stressata.»
«Okay, posso fare qualcosa per te?»
«Andare a casa. Averti attorno in modalità orsetto romantico mi snerva: hai chiamato Celeste per nome, sei diventato quasi zen e per quanto ti abbia spinto a essere più umano, ho paura che mi scivolerai tra le dita come acqua fresca.»
«Per settimane ho avuto un nuovo nemico giurato: Scarlett Lancaster. Dopo la tua opera di convincimento ho capito che non solo non devo preoccuparmi di lei, ma che al contrario lei si preoccupa per me e lavora in maniera precisa e puntuale all’affare che mi farà avere la poltrona da vicepresidente. Non mi sto trasformando in acqua fresca, ho solo preso coscienza di essere un iceberg, e quelli che hai minacciato poco fa sono i passeggeri di quarta classe del Titanic.»
 «Okay…» rispose col sorriso. 
«Adesso però vado sul serio. Voglio sfogarmi un po’ con Sander, e probabilmente è arrivato il momento di dormire un paio d’ore in più.»
«Devo preoccuparmi?»
«No, tutto sotto controllo.» 
Sistemai i documenti di cui avevo bisogno nella mia ventiquattrore e scesi fino al parcheggio sotterraneo, dove mi aspettava Jeremy. 
Feci una sessione particolarmente fisica di pugilato, mi buttai sotto la doccia e cenai. Mentre ero solo, nella mia immensa e bianca casa, avvolto da silenzio e solitudine, la testa tornò inevitabilmente a mia madre. 
Lei e Nevil: sì, le voci erano arrivate anche a me, ma anni fa. Possibile che fossero amanti? Non sapevo rispondere, lei mi nascondeva situazioni ben più gravi della riparazione di un bagno. Mi aveva già mentito, quindi avrebbe potuto farlo anche su Nevil. Eppure doveva esserci una spiegazione plausibile, una giustificazione a quel tradimento. 
«Signor York, ha una visita: il signor Lancaster chiede urgentemente di vederla.» 
Grey, la mia governante, interruppe quei pensieri. 
Nevil! Ero certo che sarebbe sbucato di nuovo, e proprio al momento giusto.
«Fallo accomodare nel mio ufficio.»
Respirai a fondo e bevvi quel che restava nel mio calice di vino. M’incamminai verso lo studio ma quando entrai non fu Nevil che mi ritrovai davanti. 
«E tu che cazzo vuoi?»
«Sono venuto qui, in questo postaccio monocolore, perché ho scoperto che hai origini panamensi. Forse è per questo che hai i capelli scuri e ti abbronzi facilmente. Come mai non lo hai mai dichiarato?» Archie mi sorrise vittorioso.
«Sei fortunato Archie Bau, ho appena preso a cazzotti il mio allenatore per due ore, altrimenti saresti già a terra» risposi accomodandomi sulla mia poltrona. 
Lo sapevo che chiunque stesse aiutando Trix mi avrebbe fregato divulgando la notizia di quella cazzo di società offshore al mio peggior nemico. 
«Tua madre ha un socio occulto, lo sapevi? Sì, dalla tua reazione tanto pacata immagino che tu lo sappia già.» Mi fissò, ma sul suo viso non c’era più un’ombra di divertimento.
«Ripeto per la seconda volta: cosa cazzo vuoi?» 
Se era lì e non a convocare una riunione d’urgenza del Consiglio era perché aveva in mente qualcosa di ancora più perfido.
Archie sfilò dalla tasca un foglio, lo posò sulla scrivania e lo avvicinò lentamente verso di me. 
«Voglio guardarti in faccia mentre leggi il nome del socio.»
«Stai bluffando.»
Sorrise di nuovo vittorioso: no, il bastardo non bluffava. 
«Leggi York, ammesso tu lo sappia fare per davvero.»
Mi arresi e lessi quel che riportava il foglio. Era la prima pagina del contratto della società. Lessi le clausole, lessi il nome di mia madre e lessi quello del suo socio. Poi guardai Archie.
«Mi stai prendendo per il culo?»
«Dimmelo tu se ti sto prendendo per il culo.»
Accartocciai quel dannato foglio e lo fissai come lui stava fissando me. Cercai di mettere in ordine le mie idee ma proprio non ci riuscivo.
«Da quanto lo sai?»
«Da un paio d’ore.»
«Chi altro lo sa?»
«Io, tu e il mio investigatore finanziario.» 
Bene… e così Trix era scesa a patti con l’investigatore finanziario di Archie Bau. Almeno un pezzo era andato al suo posto. 
«É qualcuno di cui possiamo fidarci?» 
«Possiamo sempre farlo uccidere, resteremo noi due.»
«Al momento teniamo da parte quest’eventualità. Hai qualche cazzo di idea sul perché stia succedendo questa cosa?»
«Al momento direi di no. Tu?»
«Nemmeno io.»
«E non sei andato da tua madre a domandarle la ragione di tutto questo?»
«Aspettavo di sapere chi fosse il socio occulto.»
«Quindi è come immaginavo, lo sapevi già. E adesso che hai tutte le informazioni?»
«Domani andrò da lei.»
«Voglio esserci anch’io.»
Scoppiai a ridere. Era impazzito? 
«Scordatelo Archie, tu non ti avvicinerai a mia madre!»
«Col cazzo! Io ti ho passato quest’informazione e tu passerai le informazioni a me!» sbottò.
«Per essere un mediatore, medi di merda Archie Bau, lo sai?»
«Sei tu, morto di fame, a farmi perdere la pazienza, e io sono il miglior mediatore d’Inghilterra.»
«Dopo di me.»
«Prima di te di milletrecentodieci sterline!»
«Ma con il doppio delle mediazioni.»
«Non importa come York, importa quanto!»
«Secondo quale logica ti porterò a parlare con mia madre con il tuo atteggiamento del cazzo? Finiresti in pasto ai tossici del parchetto che ti piace tanto nominare in meno di cinque secondi. Perciò ti conviene cercarla, quella fottuta pazienza…»
Archie iniziò a massaggiarsi le tempie sofferente e si sedette davanti a me. 
«Okay okay… ammetto che la cosa mi fa innervosire, forse troppo, e prometto di non essere scontroso con la signora Adams. Per quanto possa odiarvi, non ha senso che una donna delle pulizie sia davvero tanto ricca.»
«Sto per alzarmi e lanciarti fuori dalla finestra del mio fottuto appartamento.»
«Ehi, tua madre fa le pulizie, che cazzo di problema hai? Fosse stata la mia, non lo avrei permesso!»
«Quindi se lei lavora è colpa mia?»
«Di certo non mia.»
«Tu non sai un cazzo!» 
Archie incrociò le braccia come se si aspettasse una spiegazione. 
«Non tutti nasciamo con l’ambizione di avere un servo che ci pulisca il culo e con la brillante idea di distribuire volantini in tutta la scuola!» Lo accusai.
«Cazzo, stai tirando fuori una cosa successa vent’anni fa?»
«Sedici per la precisione, e lo ricordo come fosse ieri. Se avessi distribuito le foto di tua sorella che faceva la commessa, mettendo in giro che i Lancaster non dovevano passarsela poi tanto bene se era finita a vendere portachiavi da una sterlina, tu cosa avresti fatto?»
«Mia sorella ha giocato a fare la commessa.»
«Tua sorella si sente intrappolata.»
«Tu non sai un cazzo di lei, e il fatto che la nomini non mi piace.»
«E tu non sai un cazzo di mia madre e l’hai addirittura fotografata, quindi io nomino Scarlett ogni volta che mi pare. E non metterai mai piede in casa mia.» Gli sorrisi sarcastico.
«Allora registrerai la conversazione.»
«Scusami?»
«Registra la conversazione, voglio sentire le sue ragioni.» Si alzò.
«Non lo farò!»
«York, cosa non è chiaro? Qualcuno vuole fregarci entrambi! Il nome del socio di tua madre è il mio fottuto nome!» gridò isterico. 
«So leggere, a differenza di quanto pensi» mormorai. 
Archie Bau aveva ragione: qualcuno voleva distruggerci. Ma chi? Un competitor? E mia madre era stata corrotta? Impossibile. 
«Se affonderò, tu affonderai con me portandoti dietro tua madre. Fammi sapere quando andrai da lei, pretendo una spiegazione, e sai bene che riuscirò a ottenerla, con le buone o con le cattive.» 
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«Buongiorno Scarlett! Con una spruzzatina di cannella, come piace a te» salutò Trix entrando nel mio ufficio e posandomi accanto una tazza di caffè. 
«Adesso capisco perché Jaxon ti ama tanto.» Le sorrisi.
«Sì, è adorabile il mio Bon Bon. Come procede il lavoro?» 
«Non lo so, appena avvistiamo la riva, un’onda ci riporta in alto mare. Mio padre ha cambiato strategia per la milionesima volta.»
«Credo però che ve la caviate piuttosto bene, con il nuoto. Del resto fa parte del gioco: Nevil Lancaster è famoso per le mosse improvvise e vincenti.»
«Non ne sono tanto certa Trix, ho come l’impressione che ci abbiano scambiato per delle esche.»
Assaggiai un sorso di caffè e le mie papille gustative ringraziarono di cuore. 
«Cielo, è squisito!»
«Sì, la caffetteria dove ci serviamo usa una parte di espresso arabico. Allora, come mai sei tornata alle pareti scure?» indicò il vetro oscurato.
«Il tuo capo mi molesta, è uno stalker che ama guardare e ascoltare. Ho voluto togliergli almeno uno dei privilegi.»
«Sì, è un profilattico ambulante: prende misure precauzionali e controlla tutto anche dove non ce n’è bisogno. Come sta tua madre?»
«Immagino che anche tu sia un profilattico ambulante.» Le lanciai un’occhiataccia.
«Solo in parte.» Mi fece l’occhiolino. 
«Comunque mia madre sta meglio, grazie, anche se non posso davvero dirlo con certezza. A volte fa delle cose strane. Dovrei parlare con il suo medico, ma è sempre così impegnato.»
«Mi dispiace. So cosa significa amare qualcuno che non sta bene: il dolore è traumatizzante e la consapevolezza di non poter fare nulla ancora peggio. Per non parlare del senso di colpa: vorresti condividere quel dolore, ma non puoi farlo.» 
Trix sapeva esattamente cosa stessi provando. 
«Anche tua madre non sta bene?»
«No, lei per fortuna sta benissimo, ma non parliamo di cose tristi. Che ne dici se a pranzo…» 
Trix s’interruppe non appena Archie entrò nel mio ufficio. 
«Fuori!» le disse con tono autoritario. 
«Devi sollevarmi di peso, brutto stronzo!»
«Già è tanto che non ti abbia trivellato con tutte quelle fottute penne, tossica del cazzo!»
«Ehi!» Mi alzai per separarli. «Archie, ti sembra il modo di parlare a una donna?»
«E tu questa la chiami donna?»
«Non preoccuparti Scarlett, tuo fratello è abituato a scoparsi le buste di plastica, non conosce la differenza» rispose Trix prima di uscire con aria trionfante. 
Continuai a fissare Archie, che non le aveva tolto gli occhi di dosso. «Archie, questa cosa non mi piace. Sono sicura che se chiedessi alle persone in maniera gentile…»
«Scarlett, niente paternale, non funzionerebbe e perderesti il tuo tempo. Quella non è un’assistente qualsiasi, è il braccio destro di York, e come tale va trattata.» 
«Cosa vuoi, Archie?»
«Quando ricomincerai a essere mia sorella?» chiese con quel suo sorriso da impunito.
«Io sarò sempre tua sorella, anche quando tratti di merda le persone, e persino quando non vuoi aiutarmi con mia madre.»
«Pensi che io non tenga a Jane? Per me è stata più madre della mia vera madre, ma ha bisogno di aiuto. Chiama il suo medico e parla con lui. Posso capire che non ti fidi di me o di papà, ma lui è davvero un luminare e sta sperimentando delle cure innovative per…»
«Non dirlo, ti prego non dirlo anche tu.» 
In quel momento entrò Jaxon nel mio ufficio. 
Lui e Archie si scambiarono un’occhiata di sfida, ma non si saltarono alla gola né si insultarono.
«Impara a bussare, York.» Fu l’unico appunto di Archie.
«Impara a chiudere le porte, Lancaster» gli rispose mentre mio fratello usciva. 
«Ciao ragazzina, novità sulle proiezioni?» si rivolse a me cambiando tono.
Gli porsi i fogli avvicinandomi più del dovuto. Sì, ero una povera idiota che si beava del suo profumo. Lo adoravo, sapeva di Jaxon York all’ennesima potenza. Quando mi ritrovavo a pensare a lui mi sembrava quasi di sentirlo nelle narici. Lo fissai, fissai le sue mani grandi e curate come quelle di un pianista, le vene del braccio che sporgevano dalle maniche raggomitolate della camicia. 
«Cos’è questo segno rosso?» Mi riportò alla fredda realtà.
«Significa che non è semplice definire come i Mercati reagiranno a quella notizia, e che in qualche modo è un salto nel…»
«Davvero andrai all’evento delle vacche all’asta?»
«Ti riferisci al Prep Walzer? Sì, anche perché Archie non può.»
«Ho una proposta da farti: siccome dovrò andarci anch’io e non ho alcuna intenzione di offrire soldi per ballare con una sconosciuta, che dici se ci mettiamo d’accordo? Offrirò una certa cifra per ballare con te, così tu non dovrai concederti a nessun signorino e io non farò la figura del tirchio.»
«In pratica mi stai comprando tu come se fossi una vacca.»
«Be’, tu sarai molto ambita per via di quel terribile cognome, e io dovrò sborsare una bella cifra, che poi divideremo» sorrise divertito.
«Allora mi sbagliavo: in pratica mi dovrò comprare da sola.» 
Lui annuì. 
«Non lo so Jaxon, non mi pare un grande affare…»
«Pensaci bene Scarlett, potresti capitare con un signorino o con un vecchio decrepito dall’alito pestilenziale.»
«Quindi ballerai con me?»
«Per salvare le nostre reputazioni. Che dici?»
Cosa dicevo? Già m’immaginavo a ballare con lui, stretta al suo petto, completamente avvolta dal suo profumo, persa nei suoi occhi così vicini da distinguere le pagliuzze scure nel celeste. 
«Dico che si potrebbe fare» mormorai ammaliata da una fantasia decisamente infantile.
«Jeremy ti passerà a prendere domani sera alle sei.» 
Annuii e ci ritrovammo a fissarci. 
«Conosci già il dress code?» chiese in maniera provocatoria.
«Lo conosco da quando ho tre anni. Tu?»
Jaxon annullò quasi del tutto la distanza tra noi. Eravamo talmente vicini che il suo respiro mi sfiorava le guance. 
«Attenta ragazzina, non stuzzicare il ragazzaccio del Toxteth…» 
Fui attraversata da un brivido. 
«Porterò lo spray al peperoncino.»
«Ci vorrà qualcosa di più di un fottuto spray, per calmarmi.»
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Jeremy parcheggiò l’auto al solito posto, davanti al cancello della casa dov’ero cresciuto. Prima di scendere rimasi qualche istante a osservare quella strada che conoscevo come le mie tasche: i mattoni rossi dei muretti, i marciapiedi così bassi da finire sommersi ogni volta che le fogne s’intasavano, i secchi dell’immondizia che da bambini usavamo per delimitare le porte degli improvvisati campi di calcio. 
Tutto, in quella strada, era legato ai ricordi. Guardai ancora per qualche istante Cedar Grove, consapevole che sarebbe potuto passare molto tempo, prima di tornare ancora da quelle parti, poi scesi dall’auto. Arrivato davanti casa di mia madre, bussai. 
«Jaxon, che ci fai qui?»
«Dobbiamo parlare, mamma.»
Entrai, e nonostante l’abitudine mi suggerisse di togliere il cappotto e lanciarlo sul divano, mi trattenni. All’improvviso quella non era più la mia casa. Seguii mia madre fino in cucina. Chi era davvero quella donna?
«Ti preparo un tè o un caffè, che ne dici? Vuoi cenare? Sì, è un po’ presto, però…»
«Com’era Panama?» 
Si fermò. Non si voltò per guardarmi, così andai davanti a lei. I suoi occhi erano immobili. 
«Lo hai scoperto…»
«Prima che tu mi dia una spiegazione posticcia, voglio farti presente che so come funzionano certe cose, quindi evita di dire bugie e di girare attorno ai concetti. Se vuoi salvare un minimo la situazione non hai che da dirmi la verità.»
Mia madre andò a sedersi al suo posto, io occupai quello di mio padre. 
«Sapevo che prima o poi lo avresti scoperto, ma speravo accadesse dopo la mia morte» mormorò.
«Hai una malattia in fase terminale?»
«No, santo cielo, certo che no!» esclamò categorica. 
«Hai intenzione di ucciderti?»
«Jaxon…» Mi guardò con un’espressione di rimprovero.
«Perché le cose sono due: o stai per morire oppure speravi che per i prossimi cinquant’anni ne restassi all’oscuro. Davvero pensavi che nessuno investigasse su di te?»
«Perché avrebbero dovuto?»
«Perché sono in una cazzo di guerra senza esclusione di colpi con Archie Lancaster per la poltrona di comando delle Industries, ecco perché! Io controllo sua madre, il suo conto in banca, persino quante volte va a pisciare, e lui ha fatto lo stesso! Solo che io ero certo, fortemente certo, che su di me non avrebbe mai trovato nulla con cui colpirmi, finché puff, spunta fuori che mia madre va a Panama. Cazzo, Panama! Non giocare con me mamma, e dammi una cazzo di spiegazione!» gridai. 
«Tu e Archie siete andati oltre, non avete il senso della misura e del pudore.»
«E cosa c’entra con te che voli a Panama e diventi milionaria?»
«Quella è un’assicurazione per tutti e due.» 
Mi sistemai meglio sulla sedia, accavallai le gambe e continuai a guardarla. 
«Io non so come funzionino le cose della finanza, ma so che se qualcuno scoprisse che ho tutti quei soldi potrebbe denunciarti al Consiglio d’Amministrazione e farti cacciare, e l’unico che vuole farti fuori è Archie, così…»
«Così, mettendolo come tuo socio, lo hai neutralizzato. Ora sono costretto a chiederti come mai una donna delle pulizie di Toxteth sa tutte queste cose e smuove tanti soldi. E soprattutto come hai fatto a falsificare la presenza e la firma di Archie. C’è Nevil dietro questa mossa, giusto?»
«Lui vuole solo il bene di tutti e due.»
«No no, lui vuole salvare il suo culo e quello della sua holding, e per farlo ha usato il mio unico punto debole: mia madre. Che poi tu ti sia resa disponibile ai suoi giochini è un altro discorso.»
«Non è un giochino, è la tua assicurazione.»
«Sì, certo. Davvero pensi che ci caschi? Il tuo primo viaggio a Panama risale a quindici anni fa, avevo appena sedici anni, non lavoravo con Archie. I bonifici partono il giorno in cui…»
«Il giorno del tuo compleanno, lo so.»
«Che coincide con il giorno in cui hanno chiuso le indagini sulla morte di mio padre.»
«Quello è un puro caso.»
«No, non lo è! E voglio una spiegazione anche su quello!»
«Jaxon, non sarà facile…»
«Non me ne frega un cazzo! In questo momento sto tenendo a bada la voglia di prendere una tanica di benzina e dar fuoco a tutto questo. Mi hai tradito, hai tradito la mia fiducia e stai mettendo in pericolo tutti i sacrifici che ho fatto per anni. Tu eri l’unica su cui potevo contare, custodivi la mia pace e tutto quello che sono realmente, e sei stata complice di un inganno del genere.» 
«Non la vedo nello stesso modo.»
«Perché i versamenti iniziano tanti anni fa? E non rifilarmi la stronzata dell’essere previdenti.»
«Nevil… Nevil voleva darti un futuro.»
«E perché Nevil Lancaster, acerrimo nemico di mio padre, oltre a pagarmi gli studi e a inserirmi nel suo cerchio della fiducia, voleva darmi un futuro?» 
Lei si alzò dalla sedia. 
«Mamma, torna qui!» La seguii in soggiorno.
«Jaxon, non sono pronta.»
«No, cazzo, tu sei pronta eccome!»
«No, devi… devi darmi tempo.»
«Io uscirò da quella porta, prenderò il primo volo per New York e andrò da quel figlio di puttana!»
«Non ce ne sarà bisogno» sentii dire da una voce alle mie spalle.
Mi voltai di scatto. 
«Il figlio di puttana è proprio qui davanti a te.»
Lo guardai come se davanti a me ci fosse un fantasma: Nevil era nel soggiorno di mia madre, in jeans e maglioncino, come un normale omuncolo della classe operaia di Liverpool. 
«Ma cosa cazzo sta succedendo?»
«Sono pronto a darti tutte le spiegazioni del caso, Jaxon.»
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Tirai la tenda del camerino e Zoe rimase a bocca aperta. 
«Cavolo Scarlett Lancaster, questo vestito ti sta da urlo!» 
«Ti piace davvero?» domandai avvicinandomi allo specchio. 
Dopo aver misurato una decina di abiti proposti dalle commesse del negozio preferito da mio fratello, finalmente ero riuscita a provare anche qualcosa che piacesse a me. Niente oro, argento o nero, paillettes o seta. La scelta era ricaduta su un lungo abito verde acqua di Hamda Al Fahim con una gonna fatta di strati e strati di tulle. 
Certo, rischiavo l’effetto principessa del bosco, ma con i giusti accessori lo avrei reso adatto al mio stile. 
Zoe si alzò e mi venne vicino con la coppa di champagne gentilmente offerta dalla responsabile. Finalmente stavamo un po’ insieme, visto che lavoravo troppo e riuscivamo a sentirci solo la mattina al telefono.
«Costerà quanto l’appartamento in cui vivono i miei.»
«Probabilmente… capelli su o giù?» chiesi mentre mi guardavo allo specchio.
«Giù! Non pettinarli come una principessa, spettinali come una rock star.»
«Mi piace l’idea!»
«Indosserai qualche gioiello prezioso?»
«Non amo i gioielli, quindi no.»
«Be’, comunque farai un figurone. Sei bellissima, Scarlett!»
«Sì, mi piace, lo prendo!»
«Signorina Lancaster, ha intenzione di indossare una stola?» mi chiese la commessa.
«Ho un giubbino di pelle nero che ci starebbe d’incanto» s’intromise Zoe. 
«No, niente stola, la mia amica mi presterà il suo giubbino di pelle.» Liquidai la faccenda. 
«Sicura che non ti piace andare a questi eventi? Sembri raggiante.» Mi sorrise.
«Odio andarci.»
«E perché sorridi?»
Perché per tutto il giorno mi ero immaginata stretta a Jaxon York. 
«Non sto sorridendo!»
«Tu mi stai nascondendo qualcosa…»
«Certo che no, non ti sto nascondendo nulla.»
«Non è che incontrerai Harvey?»
«Oddio, non farmici pensare, speriamo di no.»
«Vuoi che vada a fargli fare una bella macumba?»
«No, non ce n’è bisogno.» Ridacchiai, e lei fece lo stesso.
Tornai a Mathew Street con quel meraviglioso abito. Una volta rincasata, iniziai a prepararmi: lisciai i capelli, che ricaddero fino a metà schiena, e mi truccai. 
Mi tornò in mente quando, a tredici anni, avevo accompagnato per la prima volta mio padre a un evento dell’alta società, a Brighton. C’erano membri della famiglia reale e nobili di Germania e Irlanda. Mi erano stati presentati anche ragazzini della mia età ma mi ero annoiata a morte e non avevo parlato con nessuno. Dopo quello, erano stati tanti gli eventi simili a cui avevo accompagnato prima mio padre, poi Archie, quasi mai mia madre, e le ultime volte Harvey. A tutti gli effetti, quella era la prima volta che mi presentavo da sola. Più o meno da sola.
Alle sei in punto indossai il giubbino di pelle nero e mi diedi l’ultima occhiata allo specchio: era così che mi avrebbe visto Jaxon. Ma che cosa avrebbe pensato? Che ero una ragazzina con un abito in tulle? Che ero bellissima, banale o infantile? Forse lui preferiva una Dolly, e non avrei dovuto pensare a me scegliendo quel vestito ma a lui. Chiusi la porta di casa rimuginando su tutti quei dubbi, e quando uscii dal portone l’autista di Jaxon era in piedi davanti alla portiera. 
«Signorina Lancaster, mi dispiace informarla che il signor York ha avuto un imprevisto e non potrà farle da cavaliere stasera. In ogni caso, mi ha ordinato di accompagnarla alla festa.»
«O… okay.» Entrai in macchina. 
Partimmo e rimasi in silenzio, pietrificata. La delusione mi aveva attanagliata. Lui non si era presentato e io ero solo una stupida illusa. Mi aveva dato buca senza nemmeno giustificarsi con un biglietto o una telefonata, ero stata scaricata tramite il suo autista. Avrei tanto voluto chiamarlo e dirgli che non aveva rispettato il patto che proprio lui mi aveva proposto, ma mi trattenni. 
Fanculo York, non meriti nemmeno un briciolo dei miei pensieri! Tirai fuori un pizzico d’orgoglio da quella cocente delusione. 
All’evento fui subito presa sottobraccio da Rory Walker, fondatrice dell’associazione e cara amica di mia madre. Mi presentò ogni singolo invitato e io sorrisi a tutti, risposi a ogni domanda sui miei genitori e mio fratello e finsi di voler essere davvero lì. A cena ero stata messa al tavolo d’onore, tra Amber e Georgette, le figlie gemelle di Rory. Avevano un paio di anni più di me ed entrambe studiavano a Oxford. Come mi aspettavo, a metà serata iniziarono a spettegolare su tutto quel che mi ero persa, e la prima domanda fu ovviamente sul mio ritorno a Liverpool. 
«Allora Scarlett, è vero che facevi la commessa? Una Lancaster che vende t-shirt! Sei proprio una ribelle nata, come tua madre!» commentò divertita Amber. 
Le destinai un sorriso di circostanza, giusto per non sembrare sgarbata. 
«Be’, comunque adesso hai smesso per occupare un posto di comando alle Industries, giusto?»
Afferrai il calice di vino: dovevo bere per sopportare ancora quelle chiacchiere insulse. «Giusto» replicai. 
«Non per essere indiscreta, ma hai saputo che Harvey tornerà per Natale? É stato assunto a Londra.»
«Ho saputo, ma non m’importa. Harvey e io non stiamo più insieme da mesi.»
Avevo intuito del suo ritorno in Inghilterra dai messaggi che aveva iniziato a mandarmi, e a cui non avevo mai risposto.
«Certo, lo sappiamo… lui però è ancora innamorato pazzo di te. Lo dice a tutti e ha lasciato Erika» spettegolò Amber dispiaciuta. 
Feci spallucce: erano mesi che Harvey non era più nei miei pensieri. 
«Parliamo di cose serie: come ti trovi a lavorare fianco a fianco con York?» chiese Georgette avvicinando la sua sedia alla mia. 
Quella domanda fece suonare tutti i miei campanelli d’allarme. «Perché me lo chiedi?» 
«Gira voce che tratti malissimo i suoi collaboratori e che sia un cafone, il fatto che stasera non si sia presentato senza avvisare mia madre ne è un esempio, lui e tuo fratello si odiano a morte, e come sanno tutti York è un arrivista.»
«In finanza sono tutti arrivisti» precisai. 
Le gemelle si scambiarono uno sguardo malizioso. 
«Sì, ma lui lo è di più. Si mormora che l’anno scorso Jaxon abbia fatto perdere la testa a Marika Ecclestone per puro interesse economico. Suo marito stava per entrare in affari con Archie e lei è riuscita a convincerlo a firmare con York.»
«E come l’avrebbe convinta?»
«Scarlett, sei cieca o cosa? Hai visto bene Jaxon York? Secondo te come l’ha convinta?» Ridacchiò Amber. 
«Spiegati meglio.» 
«Lui e Amber Ashley-Cooper, la figlia del conte, hanno avuto un flirt, sono andati un week-end in Costa Azzurra, dove York ha affittato un panfilo, e hanno trascorso tre giorni interi in cabina senza mai uscire. Quando è tornata non riusciva nemmeno a camminare e si è vantata con tutte noi di quello che lui le avrebbe fatto» raccontò divertita. 
«Ha detto che non dorme mai, e pare che sia molto dotato…» specificò la sorella.
«Oh, per favore…» Chiusi gli occhi e mi tappai le orecchie con le mani. 
«Adesso hai capito come ha convinto Marika? York è una specie di animale da materasso.»
«E questo cosa avrebbe a che fare con me e con l’alta finanza?» risposi contrariata. 
«Be’, stai dalla parte di Archie, e Archie non lotta con le stesse armi. O meglio, non sappiamo se anche lui sia dotato, ma se lo fosse, e se pure ora non sta più con Dolly, non credo sedurrebbe le mogli degli altri, giusto? E poi quello viene dal Toxteth, venderebbe sua madre per soldi. Non è abituato ad averne, è senza scrupoli e senza vergogna» concluse Georgette altezzosa.
«Conosco gente nata ricca che ha ancora meno scrupoli di lui» la corressi. 
«Comunque, visto che siamo in tema, posso essere sincera? Dolly non era quella giusta per Archie, stavano insieme da anni e ancora non si erano sposati, e poi gli Owen sono sul lastrico, lo sanno tutti, mentre tuo fratello è il miglior partito del Regno Unito dopo la famiglia reale.»
Bevvi un altro sorso di vino e pensai al pessimo quadretto appena dipinto: Jaxon York era senza vergogna, Archie il miglior partito del Regno, io una ribelle. 
Certe cose non sarebbero mai cambiate. 
«Ragazze, pronte per l’asta! Scarlett, tu hai il numero uno, sono sicura che per un tuo ballo i signori tireranno fuori un bel po’ di sterline!» Rory si avvicinò con tre coccarde.
Il mio ballo fu vinto da Henry Cotton II, un amico di mio padre che pagò ventitremila sterline e che durante il walzer mi strinse troppo, mettendomi a disagio. 
Prima che servissero il dolce e che le mie orecchie si riempissero di altri pettegolezzi non richiesti, mi dileguai senza dare nell’occhio. Sulla strada del ritorno, seduta su quel sedile in pelle riscaldata, mi sentii di nuovo in balia degli eventi. Forse non eravamo poi tanto diversi da come ci descrivevano, soprattutto Jaxon. Continuavo a essere arrabbiata con lui per come mi aveva ignorata, e lo sarei stata ancora a lungo, con lui come con me stessa. Aveva proprio ragione a chiamarmi ragazzina, ero davvero così. Data la stanchezza e il vino, lentamente le palpebre si socchiusero e mi svegliai solo quando l’auto si fermò davanti al portone del mio appartamento. 
«Grazie per avermi accompagnata» dissi all’autista. 
Ancora mezza intontita, salii le scale attenta a non inciampare nel vestito. 
Al mio pianerottolo per poco non mi prese un infarto: avvolto nella penombra c’era qualcuno seduto sugli scalini, e mi fissava. Jaxon York era lì. 
«Quel cazzo di portone dovrebbe essere sempre chiuso, tu dovresti accendere la luce prima di salire e avere tra le mani qualcosa per difenderti.» 
Non risposi. Lo ignorai come lui aveva ignorato me e tirai fuori le chiavi per aprire.
«Ti sei divertita?» 
Lo ignorai ancora, senza mai abbassare lo sguardo. 
«Non ti devi aspettare nulla dal sottoscritto Scarlett, io sono la persona più sbagliata per te.»
«Il messaggio è arrivato chiaro, Jaxon.»
Infilai la chiave nella toppa e tentai di girarla, ma come al solito era difettosa. Piegai il collo per guardare meglio la serratura e percepii distintamente un soffio colpire la mia pelle provocandomi un brivido. Lui era a pochi centimetri da me, il calore che emanava era impossibile da non sentire. Jaxon York era come un filo dell’alta tensione scoperto, avrebbe fatto deflagrare anche una goccia di pioggia. E io vicino a lui mi sentivo un temporale. Poteva far esplodere la mia vita, mettere in discussione il rapporto con mio padre e mio fratello. Uniti in qualcosa d’indecifrabile, eravamo potenzialmente dannosi per chiunque ci circondasse. Cosa mi ero messa in testa? A quale stupida speranza avevo aperto il cuore? Archie mi avrebbe odiato se mi fossi innamorata del suo peggior nemico. E mio padre non avrebbe mai accettato Jaxon accanto a me. 
«Avrei dovuto scriverti» sentii la sua voce diventare un sussurro e il suo profumo avvolgermi come se mille tentacoli mi avessero stretta in una morsa indomabile. Continuai a fatica a fingere che lui non ci fosse. Feci forza e finalmente la porta si aprì, entrai in casa e mi voltai verso di lui, rimasto sulla soglia a guardarmi. 
«Chi ha vinto un tuo ballo?» 
Lo fissai, indecisa se rispondere o meno, se cadere nel suo tranello. Jaxon era bravo con le parole e se avessi taciuto non gli avrei dato modo di scendere nel suo campo. Continuava a guardarmi con un’intensità che non aveva mai avuto. Era quello lo sguardo che volevo e che mi aspettavo. 
No, non era una mia fantasia infantile, non era qualcosa che mi ero inventata. Non avevo frainteso quello che si era creato tra noi: lui era lì per me! 
Chiuse la porta dietro di sé e si avvicinò. 
«Avrei dovuto mandarti un messaggio o fare una telefonata, anche un semplice biglietto ma…» 
Continuai a non rispondere e lui sfoggiò un sorriso arrogante. 
«Tiri sempre fuori le unghie nel momento giusto.» Con un dito mi sfiorò la bocca soffermandosi al centro delle labbra per insinuarsi tra loro. Sentii i respiri farsi più profondi e intensi. Passò al mento e finì sul collo, che intrappolò in una presa morbida.
«Sei troppo giovane, troppo ingenua, e hai il cognome sbagliato.»
«Il tuo è quello sbagliato!» replicai piccata. 
«Lancaster… sei la figlia di un uomo perfido, la sorella di qualcuno che vorrei vedere morto.»
Misi la mia mano sulla sua e lessi nei suoi occhi rabbia e sofferenza: la guerra tra le nostre famiglie si era spostata dal Plaza all’anima di Jaxon York. 
«Devo andarmene Scarlett, devo lasciarti e devo smetterla di giocare. Potremmo farci davvero male» disse senza però muoversi di un millimetro.
«Allora vattene York, e chiudi definitivamente quella porta dietro di te.»
Lui strinse la mano attorno al mio collo, io chiusi gli occhi e lo lasciai fare. Era un paradosso: quel gesto minaccioso mi apparve degno di ogni tipo di fiducia. 
Jaxon York non mi avrebbe fatto del male, lui mi stava tenendo stretta a sé. E io volevo essere presa da lui. 
«Ripetilo.»
«Vattene.»
Un soffio si avvicinò al mio orecchio, il suo respiro mi sfiorò la guancia fino a fermarsi sulla bocca e due calde labbra mi baciarono. Da Jaxon York mi aspettavo un bacio famelico, prepotente, invece fu dolce, carico di desiderio. Le sue labbra s’impossessarono delle mie con urgenza, e mentre la lingua s’insinuava mi sfuggì un gemito. Quel bacio era colmo di un tale bisogno che mi sembrò impossibile mantenere il controllo. 
Posai le mani sulla sua vita, toccai i contorni del suo corpo. In risposta le sue mani circondarono il mio fondoschiena e mi sollevarono per trascinarci fino al tavolo. Le nostre labbra si staccarono e lui sfilò il mio giubbino di pelle lasciandomi con le spalle scoperte e la scollatura in mostra. Anche il suo cappotto, la giacca e la camicia, finirono sul pavimento. Jaxon non disse una parola, rimase semplicemente tra le mie gambe. 
Nonostante la poca luce proveniente dalla finestra osservai il suo fisico, il torso definito, il petto ampio, le spalle e le braccia muscolose che avevo ammirato per settimane, malcelate da abiti fatti su misura. Allungai la mano e nel silenzio interrotto solo dai nostri respiri feci scorrere le dita lungo le scolpite curve degli addominali, conquistando un gemito profondo. Affondai gli occhi nel suo sguardo: la sofferenza di poco prima aveva lasciato spazio a un luccichio intenso, colmo di aspettative. 
«Dimmelo di nuovo.» 
«Vattene, York» dissi con le parole, mentre stringevo le gambe attorno alla sua vita.
Mi assecondò, muovendo i fianchi contro i miei. Sentii distintamente la sua erezione. 
«Io non sono Harvey Miller, non sono un signorino qualsiasi e non sono qualcuno che potrai dimenticare facilmente. Cambierò le carte in tavola, sarai mia e non avrò esitazioni quando si tratterà di averti solo per me.»
«Se non esiterai, perché me lo stai dicendo?»
«Perché sei in tempo per fermarmi.»
«Tu vuoi fermarti?»
«No.» 
«Nemmeno io.»
Mi afferrò la mano, la baciò dolcemente, poi la sistemò sulla patta dei pantaloni. Tastai l’eccitazione e lui abbassò la cerniera, un implicito invito a toccarlo. L’intera situazione era così eccitante che il mio consueto imbarazzo non tentò nemmeno di affacciarsi in quel soggiorno. Afferrai il suo membro umido e lo strinsi. Mise la mano dietro al mio collo e mi baciò di nuovo. La bocca di Jaxon sovrastò la mia. La sua lingua maliziosa iniziò a giocare con le mie labbra, e quando un gemito leggero gli sfuggì capii che non ero mai stata tanto eccitata in vita mia. Si ritrasse appena e mi guardò fisso negli occhi: sembrava divertito. Mordendosi il labbro inferiore infilò le mani sotto la mia gonna, agganciò l’elastico delle mutandine e me le sfilò. 
«Ho intenzione di scoparti.»
Gli sorrisi. Era esattamente quello che mi aspettavo dicesse. 
Tornò con la mano tra le mie gambe e infilò un dito nella mia intimità. Ero bagnata e lo sapevo bene. Jaxon cominciò a lasciarmi una serie di lenti baci lungo il collo, mi stuzzicò con la lingua centimetro dopo centimetro mentre le sue dita continuavano a torturarmi. Lasciai ricadere la testa all’indietro, inarcai la schiena e mi feci cullare dalle sensazioni provocate dal suo tocco. Sospirai quando lui si avvicinò alle clavicole. Abbassò il corpetto del vestito e si dedicò con attenzione al seno. Quando l’eccitazione divenne una pena, strinsi istintivamente le gambe. Jaxon tirò fuori dalla tasca un preservativo, lo infilò e si posizionò tra le mie cosce. Premette con una delicatezza e una lentezza glaciali. Se era una sfida, un modo per farmi supplicare, avrei ceduto presto.
«Giù!» ordinò. Spinse la mia schiena sul tavolo. 
Proprio quando stavo per chiedergli di mantenere la promessa, s’infilò completamente dentro di me. Emisi un gemito di sorpresa e piacere. Jaxon cominciò a spingersi dentro con maggior forza, fece scivolare una mano sul mio seno, mi stuzzicò un capezzolo procurandomi un desiderio così intenso che mi ritrovai a stringere ancora di più le gambe. Senza le sue braccia a cui aggrapparmi, afferrai il bordo del tavolo, mentre lui spingeva ancora e ancora. Le onde di piacere diventarono sempre più intense e mi fecero sentire la testa leggera, ma Jaxon non si fermò. Lo spazio era pieno di gemiti e del rumore della sua cintura che sbatteva sulla mia coscia. Tutti i dubbi erano stati spazzati via, gli ostacoli non erano mai esistiti. Quello era il mio posto, avvinghiata all’uomo dal cognome sbagliato, nel momento sbagliato. Spinse più deciso, affondando le dita nei miei fianchi, finché venne con un gemito liberatorio. Restammo in quella posizione mentre i nostri respiri tentavano di calmarsi. Quando cadde di nuovo il silenzio, si sfilò da me lasciandomi addosso la sensazione di vuoto. Alzai appena la testa e lo vidi togliersi i pantaloni. 
«Andiamo ragazzina, ho appena cominciato con te…» 
Quella notte dormimmo poco. Non ci scambiammo promesse, non discutemmo delle conseguenze, non perdemmo tempo dietro a progetti e speranze. Jaxon non pronunciò più la parola scrupolo e non si comportò propriamente come un animale da materasso, gli animali non si guardavano negli occhi come lui aveva guardato me per tutto il tempo né usavano la voce per sussurrare parole sporche e inequivocabili. Gli occhi di Jaxon York non avevano mentito, perché quelli non mentivano mai: li avevo visti arrabbiati, rancorosi, felici e sorridenti. Li avevo visti arrapati e attenti, ma mai bugiardi. Per tutta la vita avevo sperato d’incrociare solo persone trasparenti nel bene e nel male, e alla fine era arrivato lui. I gesti, le emozioni e il battito dei nostri cuori non potevano mentire. Le nostre mani non erano riuscite a star ferme e lontane, la sua bocca non aveva mai smesso di baciarmi. Avevo scoperto che Jaxon York era un baciatore grandioso, attento e sexy. Si era impossessato delle mie labbra come di ogni altra parte di me, anima compresa, mordendole come se volesse azzannare ogni mia inibizione. Mi ero arresa a lui perché era quello che volevo, non mi ero ribellata perché desideravo stare tra le sue braccia, lo avevo assecondato perché sembrava che avesse letto tutti i miei desideri. Mi aveva ordinato un’infinità di volte di dirgli di andarsene e lo accontentavo ricevendo in risposta baci e strette. 
Avevo ceduto al sonno solo quando una pigra luce si era affacciata dalla finestra e mi ero svegliata solo al sentore che lui avesse abbandonato il letto. Lo trovai seduto accanto a me, mi dava le spalle ed era già vestito. Allungai il braccio e lo posai sulla sua schiena. 
«Non ti mentirò, non posso permettermelo. Quello che è successo stanotte sarebbe successo a prescindere.»
«A prescindere?»
«Dal fatto che tu sia una Lancaster e io uno York. Non avrebbe fatto alcuna differenza.»
«Perché me lo stai dicendo?»
«Perché prima che la tua testolina inizi a vagare in maniera analitica su di noi soffermandosi sull’opzione Mi ha scopato per vendicarsi di Archie come ha fatto con Dolly, è giusto sradicare dall’inizio anche solo l’idea che tu possa prendere in considerazione questa possibilità.»
«Sembra che tu conosca bene la mia testolina.»
«Sì, la conosco bene e mi piace molto. È il presupposto fondamentale per avere la mia fiducia.»
Si voltò appena e mi sorrise.
«Sono davvero onorata, Jaxon York.»
«Non ho bisogno di venire a letto con te per sistemare definitivamente la faccenda Archie Bau.»
«Il messaggio è arrivato.» 
«Ci vediamo più tardi in ufficio.»
«Okay» risposi stiracchiandomi. 
Aprì la porta, ma prima di sparire mi guardò di nuovo. 
«Scarlett, dimmelo ancora.»
«Vattene, Jaxon York.»
Lui mi sorrise raggiante. 
«Se proprio insisti, lo farò.» 
E lasciò il mio appartamento.
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Il sapore del risveglio era dolce come la vittoria ma freddo come la verità. Ero riuscito a ottenere tutto ciò in cui speravo: la carica di presidente delle Lancaster Industries. Di contro, avevo scoperto che per metà della mia vita ero stato vittima di una bugia, manipolato da chi diceva di volermi bene, condizionato da sentimenti che credevo sinceri ma mi sbagliavo. 
Ero combattuto: la rabbia continuava a circolarmi veloce nelle vene, però mi bastava pensare alla notte appena trascorsa per calmarmi. Mi ero svegliato accanto a qualcuno che profumava di sincerità e purezza, tra le braccia di una ragazza in cui rivedevo la versione migliore di me stesso. 
Scarlett Lancaster era trasparente e decisa, pura ed equilibrata. Aveva dei princìpi, non si limitava a dichiararli. Tra tutte le stronzate che Nevil mi aveva rifilato, quella su sua figlia era l’unica verità: Scarlett sarebbe stata in grado di mettermi in ginocchio. 
Se fossi tornato indietro a quando i miei obiettivi erano una cazzo di poltrona da vice, concludere una mediazione miliardaria e scoparmi la donna di Archie Bau, avrei dato del folle a chiunque avesse prospettato una situazione simile. E invece la variabile Scarlett aveva rimescolato completamente le carte in tavola. Le ero grato, decisamente, e per questo avrei lottato anche per lei, per liberarla da ogni dovere che quel maledetto cognome le imponeva. L’avrei liberata da suo padre e da suo fratello e lo avrei fatto presto, molto presto. 
«Jaxon, perché non mi dai mai ascolto?» 
Trix mi lanciò sulla scrivania la richiesta di Malone per cambiare mediatore. A quanto pareva quel coglione, insoddisfatto della mia proposta, si era rivolto ad Archie Bau credendo di farmi un torto. Non me ne fregava un cazzo. Lancaster poteva anche prendersi le mie briciole, presto se ne sarebbe andato via a calci nel culo.
«Sopravvivremo.»
«Sopravvivremo? Che risposta è? Dobbiamo mantenere lo status e tu passi la palla ad Archie?» 
Aprii il computer e iniziai a guardare le quotazioni in tempo reale. 
«Jaxon, che ti prende?»
«Che mi prende?»
«Ti vedo strano.»
«Vai da un oculista. Io sono sempre lo stesso.»
Sentimmo bussare al vetro: passando davanti al mio ufficio, Archie mi fece segno di seguirlo indicando la Dark. 
«Io ci vedo benissimo, come ho visto benissimo il gesto di Archie. Che state combinando?»
«Vuoi la verità?»
«Certo!»
«Ha capito perché mi odia. Ha scoperto di amarmi e non potermi avere negli anni lo ha logorato.»
«Jaxon!» 
Filai verso la Dark seminando Trix, e una volta nella stanza chiusi a chiave in modo che non potesse interromperci. Archie era in attesa, con le braccia incrociate. 
Lo fissai con attenzione. Non mi ero mai soffermato a guardarlo, lo odiavo troppo per farlo, ma in quel momento, conoscendo la verità, gli dedicai qualche istante in più: i capelli biondi erano tirati indietro e il suo doppiopetto era un bel completo, anche se a me sarebbe stato meglio visto che ero più alto. 
So cosa stava aspettando di sentirsi dire ma non avrei mai e poi mai condiviso con lui quello che sapevo. Non era un mio compito, non era una mia responsabilità e soprattutto non faceva parte del piano.
«Che cos’è, siamo nel far west e questo è un duello di velocità?» commentò arrabbiato. 
«Non ho portato una pistola, Archie.» 
«Ti ho mandato almeno tre messaggi ieri sera, e odio non ricevere risposta.»
«Era la mia serata del bridge e spengo il telefono, chiedo perdono.»
«Hai voglia di scherzare? Hai parlato con tua madre?»
«Sì.»
«Che cazzo ti prende York? Non avevamo un patto?» Allargò le braccia spazientito.
«Volevo dormirci sopra.»
«Perfetto! E hai dormito bene?»
Avrei voluto rispondere Ho dormito bene ma poco perché la tua sorellina quando gode emette il suono più bello mai sentito, e con lei accanto dormire è un cazzo di spreco, ma non era ancora il momento di vantarsi di essere entrato nelle grazie di Scarlett Lancaster. 
«Ho dormito bene, grazie, ed è come supponevamo: mia madre non c’entra nulla con tutto questo, si è solo fatta convincere da tuo padre che, legati da questa loro strategia, non saremmo mai andati oltre. Se tu denuncerai me io denuncerò te, quindi la nostra guerra non deve arrivare al Consiglio d’Amministrazione. Una specie di assicurazione, il primo dei due che sorpassa quella linea…»
«I versamenti iniziano anni fa, credi che sia un coglione?» Fece un passo verso di me e mi fissò. 
«Mai avuto prova del contrario.»
«Se è una prova quella che vuoi, una prova è quella che avrai York, ma non azzardarti a rifilarmi queste stronzate! Quelle carte le ho viste io come le hai viste tu.»
«È l’unica spiegazione che ho ricevuto, Archie.»
«E ti sei accontentato di questo?»
«Mi sono accontentato di quello che mia madre poteva dirmi.»
Scosse la testa. 
Sapevo che non avrebbe mai abboccato. Archie Bau non era scemo come speravo. 
«Se non vuoi dirmi cosa c’è sotto, allora sarò io a scoprirlo da solo.»
«Archie, non coinvolgere mia madre.»
«York, io sono intestatario di una società offshore, sai cosa significa? Agli occhi di qualsiasi altro azionista potrei apparire come qualcuno che ha fatto il doppio gioco.»
«Non significa un cazzo invece! Io non ti denuncerò, tuo padre e tua sorella non lo faranno. Abbiamo tra le mani la maggioranza, quindi chi dovrebbe scoprirlo?»
«Gli altri soci hanno comunque il potere di denunciarmi, siamo un gruppo quotato in Borsa e se venisse fuori che il sottoscritto agisce alle spalle della holding le quotazioni potrebbero crollare a picco, potremmo attirare l’attenzione delle autorità. Il casino che hanno creato a Panama, più che un’assicurazione, è una spada di Damocle. Al mio posto tu avresti già dato di matto.»
«Se le autorità investigassero non troverebbero un cazzo, abbiamo sempre rispettato la legge.»
«Certo! Avere Scotland Yard che si aggira tra i nostri uffici che danni potrebbe portare?»
«Archie, smettila di fare la donnina isterica. È tutto sotto controllo.»
«York, tu e mio padre state chiudendo un affare che farà girare le palle a chiunque ne sia escluso. Abbiamo molti nemici, non ci sei solo tu, e la mia famiglia non è la mia preoccupazione principale.»
Povero Archie Bau, non aveva la più pallida idea che presto gli avrei portato via suo padre, la sua eredità, il suo futuro e sua sorella. 
«Ti stai fasciando la testa prima del previsto.»
«Davvero mi stai dicendo che non dobbiamo preoccuparci di niente e che è tutto sotto controllo?» Mi guardò esterrefatto.
«Esatto.»
«E io devo credere che non mi farai nessuno sgambetto?»
«Non ho altra scelta del resto. In caso contrario denuncerei anche me stesso attraverso mia madre, e il ruolo del kamikaze non appartiene al mio repertorio.»
«Non credo a una parola di quello che hai detto. Scoprirò la ragione di questa stronzata, e una volta che sarò certo del perché qualcuno ha voluto colpirmi farò esplodere questa fottuta holding, compresi te, tua madre e quel figlio di puttana di mio padre» scosse la testa.
«Scarlett compresa?»
«Scarlett non ha mai fatto parte del pacchetto, deve restarne fuori come deve restarne fuori Jane, non sta bene e ha bisogno di tranquillità» Fece un altro passo verso di me. 
«Su questo siamo d’accordo: io tengo fuori loro e tu tieni fuori mia madre. Questa è una faccenda tra me, te e Nevil.»
«Hai voluto la guerra York, non credere che mi accontenterò di questa spiegazione del cazzo.»
«Ehi, io non ho voluto nessuna guerra! Prenditela con tuo padre.»
«Lo farò, stanne certo. Tra un’ora sarò su un aereo con destinazione New York e lo chiederò direttamente a lui.»
Gli feci segno di accomodarsi all’uscita trattenendo una grossa risata. 
Buon viaggio Archie Bau, salutami la Grande Mela, e ti sfido a trovare quel figlio di puttana di tuo padre, che invece è rintanato in una casa accanto al parchetto che ti piace tanto nominare.
Archie uscì dalla Dark sbattendo la porta, io rimasi a guardare l’intero studio da dietro lo specchio. Presto tutto sarebbe stato mio: il Plaza, la presidenza, la firma su ogni mediazione, il prestigio dei Lancaster. Ogni cosa sarebbe stata in mano a uno York. Avrei potuto agire diversamente se mi fossi fatto guidare dalla semplice rabbia; invece avevo deciso di unire al rancore la più razionale delle vendette. Tirai fuori dalla tasca il telefono e feci partire la chiamata.
«Tuo figlio salirà su un aereo direzione New York» esordii freddo.
«Grazie per avermi avvisato» rispose Nevil. 
«Tu hai avvisato Gavin che domani andrò a parlare con lui?»
«Sì, certo, farà tutto quello che desideri, ma non tirare mai troppo la corda con il sottoscritto.»
«Altrimenti cosa farai?»
«Sai bene cosa posso fare e cosa farò per tenere unita la mia famiglia.»
«E tu non hai idea di cosa sono in grado di fare io contro chi ha distrutto la mia.»
«Tua madre…»
«Restane fuori Nevil, questa è una faccenda che riguarda solo me e lei.» 
In quel momento vidi Scarlett passare davanti alla sala riunioni. Teneva stretto al petto il suo computer ed era coperta da un cappotto che le arrivava alle caviglie. Sorrisi nel vederla camminare con la sua solita aria disincantata. Era stata mia per una notte intera e non avrei rinunciato a lei tanto facilmente. Insieme eravamo apparentemente sbagliati ma totalmente complementari, uniti eravamo perfetti e completi. Per lei avrei sorvolato sul cognome che portava, avrei persino potuto tollerare quel coglione del fratello, se si fosse tenuto a debita distanza. 
«Tu lascerai fuori dal nostro accordo Archie e Scarlett?» mi chiese Nevil.
«Certo, finché manterrai la promessa fatta.» Avevo mentito come lui aveva mentito a me per anni. 
Voleva una prova di quello che ero diventato grazie a lui? L’avrebbe avuta.
«Hai la mia parola, e sai bene quanto conta la parola di Nevil Lancaster.»
«Anche tu hai la mia parola, e sai bene che la parola di uno York vale il doppio di quella di un Lancaster.» 
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«Ricordi quella volta che facemmo un pupazzo di neve?» 
No, non lo ricordavo, soprattutto perché non avevamo mai fatto un pupazzo di neve. Archie odiava sporcarsi le mani con la neve e io avevo un passato da bambina asmatica e con il freddo non mi era mai stato permesso di uscire.
«No mamma.» 
«Scarlett, com’è possibile che non lo ricordi? Gli avevamo messo una sciarpa di cashmere di tuo padre attorno al collo e Benny aveva portato la verdura per decorarlo. Dovremmo avere qualche video di quell’inverno. A Liverpool cadde quasi un metro di neve.»
«Proprio non lo ricordo, ma cerca pure il video, quando passerò potremmo vederlo insieme.»
«Bella idea! Hai avuto un buon inizio di giornata, bambina mia?»
«Sì, spero solo che continui così.» Mi ritrovai a sorridere. 
E ci credevo davvero. Non avevo idea di come comportarmi con Jaxon, ma ero altrettanto certa che lui me lo avrebbe fatto sapere presto. 
«Hai sentito papà?»
«Mi ha chiamata prima. Forse tornerà presto a Liverpool. Ti aspetto domenica a pranzo tesoro, non darmi buca anche tu.»
«Non ti darò nessuna buca, mamma.» 
Attaccai e d’istinto guardai l’ufficio di Jaxon attraverso le pareti ancora scure. 
Lui c’era? Quand’ero arrivata non lo avevo visto eppure il suo cappotto era poggiato sulla sedia. Forse avrei dovuto chiamarlo. Con una tonnellata di fiducia incrociai le dita sperando di trovare un suo messaggio, che però non c’era. No, Jaxon non era proprio il tipo da messaggi romantici a metà mattina.
«Toc toc…» Trix era sulla soglia. 
«Buongiorno!» salutai.
Si avvicinò e posò accanto a me la tazza del solito caffè alla cannella e i fogli delle proiezioni. 
«Grazie mille! Un caffè ci voleva proprio.»
«Com’è andata la cena di ieri sera?» 
La guardai cercando un indizio che potesse suggerirmi se Jaxon le avesse detto qualcosa di noi.
«Solo una volta ho accompagnato Bon Bon a un evento di beneficenza: ho mangiato cose assurde e bevuto ancora peggio. Per fortuna non me lo ha più chiesto.»
«Sì, sono abbastanza noiosi.»
«Lui si è comportato bene? Ti prego, dimmi che non ha sbadigliato come al solito…»
Okay, non sapeva nulla. «Jaxon ieri non c’era, o almeno io non l’ho visto.»
«Non si è presentato?»
«No…» sussurrai pentendomi subito dopo. «Ma ti prego, non infilarmi nei casini con lui.» 
«Figurati, la vostra pace momentanea non salterà a causa mia.»
«Momentanea?»
«Jaxon York non è uno da pace perpetua, deve sempre dichiarare guerra a qualcuno. Ricordi la famosa olimpiade del piscio? Ecco, l’ha inventata lui. Bevi il tuo caffè finché è caldo. Che ne dici se ceniamo insieme stasera?» 
In verità speravo di essere impegnata con Jaxon, o almeno di vederlo. Dovevamo capire cosa fare, come comportarci. Era troppo infantile domandarglielo? Sì, forse sì. Oppure era l’esatto contrario? 
«Non so per che ora uscirò da qui.» Cercai di sviare. 
«Nemmeno io, ma sotto casa ha appena aperto un ristorante giapponese che è la fine del mondo.» 
Le sorrisi. Trix era più ostinata di quel che immaginavo, non avrebbe mai accettato un no. 
«Hai due profonde occhiaie e l’aria di chi ha bisogno di prendersi una sbronza, Scarlett Lancaster.»
«In effetti sono un po’ stanca.»
«Ceniamo insieme! Non azzardarti a uscire da qui senza di me!»
«Trix!» sentimmo urlare Jaxon. 
«Oggi sono tutti isterici, ma che diavolo sta succedendo? A dopo!» Corse via. 
Lavorai alle nuove proiezioni, anche se la mia testa continuava a tornare ai baci appassionati di Jaxon York. Avevo una dose superiore di energia che dovevo per forza trattenere. Ero felice, anche se ero cosciente che quella felicità sarebbe stata la rabbia di qualcun altro. 
Quanto potevo sperare che le cose andassero bene, quanto era sensato fantasticare su Jaxon York? E poi, il suo ignorarmi per tutta la giornata significava qualcosa? 
Magari si era pentito. Magari era un modo di dirmi che non dovevo aspettarmi niente da lui. 
Guardai il foglio con calcoli e proiezioni aggiornate. Dovevo trovare il coraggio di uscire dal mio ufficio e andare da lui. E se mi avesse trattato con freddezza? Be’, lo avevo affrontato in condizioni peggiori. 
Afferrai i fogli, mi feci coraggio e uscii. Lo osservai: camminava avanti e indietro per il suo ufficio con le maniche arrotolate fino ai gomiti e i pantaloni che fasciavano quel sedere perfetto. Avevo già notato come le altre lo guardavano, era impossibile non farlo, e l’idea che io ne avessi assaggiato un pezzettino mi esaltava. Lui era sempre così scostante e glaciale con tutte, mentre a me aveva mostrato chi fosse per davvero. 
«Scarlett!» mi riprese Trix, e per poco non picchiai contro la porta. 
«Io… io ho finito questi. Jaxon è impegnato, puoi darglieli tu?» Le passai i fogli. 
«Sì, grazie, li darò io a Bon Bon.»
Sorrisi, lanciai un’altra occhiata a Jaxon ancora di spalle, e mi rintanai nel mio ufficio. Dio, il cuore mi batteva forte. Mi sedetti sulla poltrona, feci un paio di giri su me stessa, poi mi fermai a guardare il panorama. Ero sicura che presto avrebbe iniziato a nevicare. La neve a Liverpool tardava sempre ad arrivare a causa della vicinanza con il mare, e io la preferivo nettamente rispetto alla pioggia. Il mio telefono squillò, sobbalzai e lessi il nome sullo schermo: Archie. 
«Scarlett, volevo avvisarti che sono in partenza per New York.»
«All’improvviso?»
«Devo parlare con nostro padre di questioni importanti ma tornerò il prima possibile. Per qualsiasi tipo di problema con Jane o in ufficio per favore rivolgiti a Colin, e mi raccomando, non parlate mai nella tua stanza, okay?»
«Archie, cosa sta succedendo?»
«Non preoccuparti. Ti chiamo dopo.»
«A dopo.»
Ripresi a girare su me stessa e quando mi ritrovai verso la porta vidi Jaxon sulla soglia. Istintivamente mi portai la mano sul cuore: da quanto era lì? 
«Mi stai evitando?» domandò serio. 
«Non mi sembri una persona facile da evitare.»
«Allora come mai i risultati delle analisi sono finiti sulla scrivania di Trix e non sulla mia?» 
«Eri al telefono.»
«Ma la porta era aperta.»
«Okay, la prossima volta te li lancerò sulla scrivania anche se sarai impegnato a fare altro.»
«Non farlo Scarlett, non azzardarti a lanciare cose sulla mia scrivania o potresti mettere in moto un irrefrenabile meccanismo perverso. E non schiarire i vetri, la tua privacy adesso ha un senso.»
«Non avevo alcuna intenzione di farlo.»
Ci sorridemmo complici. Si avvicinò e mi porse la mano. Misi il mio palmo sopra il suo e Jaxon mi attirò a sé. Strinsi le braccia attorno alle sue spalle e osservai il suo viso così vicino al mio. 
«Stasera manderò Jeremy a prenderti prima di cena» sussurrò.
«Trix mi ha invitato da lei.»
«Trix?»
«Sì, e non mi sembra una di quelle che accetta un no come risposta.» 
Socchiuse gli occhi, potevo quasi sentire le rotelline del suo cervello mettersi in moto. 
«Non dirle ancora di noi. Sai che non sarà facile e non voglio avere pressioni da parte di nessuno. Quello che facciamo riguarda solo me e te. Trix è soprattutto una mia amica, mi consiglierà di andarci piano e altre stronzate del genere…»
«Pensi che non… insomma, che non le piacerà questa cosa?» farfugliai. 
«Penso che farà l’avvocato del diavolo, per quanto a fin di bene. Mi elencherà tutte le ragioni per cui non può funzionare, anche quelle che io non ho preso in considerazione.» 
Annuii senza nascondere un velo di rammarico. Trix mi piaceva, la adoravo, averla contro non sarebbe stato facile. 
«Scarlett, lei è la mia unica amica perché arriva a vedere quello che io non vedo. È lucida quando non lo sono e viceversa. Ha grande stima per te però tu hai ventidue anni, io trentadue. Tu sei la sorella di Archie e io…»
«E tu odi Archie.»
«Sì, lo odio.»
Realisticamente aveva ragione. Insomma, non potevo pretendere una dichiarazione d’amore da parte sua né che il senza scrupoli York non valutasse ogni singolo aspetto di questa situazione, e soprattutto, fossi stata in Trix, gli avrei fatto notare le stesse cose. 
«Questo però non mi ostacolerà. Tuo fratello non sarà mai un intralcio» mi rassicurò leggendomi nel pensiero.
«Forse stiamo sottovalutando la questione.» 
«Si sottovalutano i problemi, e questo non lo è.»
La mano scivolò dietro la mia testa, afferrò una ciocca di capelli e la tirò appena costringendomi ad alzare il viso. Le labbra si posarono sulle mie. Gemetti senza volerlo. Un semplice tocco ed ero già in balia di Jaxon York. Tutte le domande della giornata non avevano più senso, il mio cuore sensibile si era rafforzato alla conferma che lui non considerasse un errore la notte passata insieme. Mentre ero stretta alle sue spalle e respiravo quel profumo inebriante mi spinse verso la vetrata. Ero intrappolata tra il panorama che si affacciava sul Mersey e l’erezione che mi premeva contro il ventre. Continuavo a gemere, sempre più stretta a lui. Jaxon mi lasciò la bocca e iniziò a percorrere con baci frenetici il collo verso il basso, mentre la mano avanzava lentamente sotto la gonna. 
«Trova una scusa e scarica Trix.»
«Magari c’è la speranza di non fare troppo tardi.»
Mi lasciò per guardarmi negli occhi. Ansimavo, il cuore batteva rapido, la testa girava, ero in preda a una sorta di vertigine. 
«Cazzo,» si guardò l’inguine gonfio, «devi trovare un modo Scarlett Lancaster, o ci vediamo tra cinque minuti nel bagno degli uomini!» 
Si staccò da me e camminò fino al centro della stanza.
«Non verrò in nessun bagno, Jaxon York!» risposi mentre mi aggiustavo la gonna. 
«Questo è davvero un peccato…» 
«Ah, prima che lo dimentichi: Trix sa che non sei venuto alla cena di beneficenza. Me lo ha chiesto e non sono riuscita a mentire» lo informai.
«Hai fatto bene a dire la verità. Trixie sa capire quando qualcuno le mente, perderesti se volessi nasconderle qualcosa.»
«Quindi se mi chiedesse di te?»
«Non chiederà mai se ti ho ficcato le mie dita dentro.»
«Jaxon!»
«É la verità, quindi non dovrai mentirle.»
«E se mi facesse domande meno tecniche?»
«Rispondile senza problemi.»
«Dio, devo trovare una scusa per stasera…» dissi portandomi le mani al viso.
«Per quanto mi dispiaccia dirlo, nessuna scusa, accetta l’invito e divertiti. Domani però abbiamo un impegno e troverai Jeremy ad accompagnarti a casa.»
«Quale impegno?»
«Cerca di essere meno egoista, Scarlett Lancaster…» Indicò il cavallo dei suoi pantaloni.

A fine giornata ero stanca e ancora sotto l’incantesimo di Jaxon York ma Trix si affacciò al mio ufficio obbligandomi a chiudere tutto e a seguirla. Prendemmo un taxi, ordinammo metà del menù giapponese e aspettammo la cena nel suo loft. 
Come immaginavo era un appartamento fantastico, alla portata della padrona di casa. C’erano quadri pieni di foto di famiglia, un enorme divano di velluto verde, piante e fiori ovunque, una serie di lampade Kartell e qualche pezzo di modernariato. Trix apparecchiò la tavola, aprì una bottiglia di vino rosso e lo versò in due grandi bicchieri. 
«Questo appartamento è bellissimo!»
«Grazie! So che tu invece preferisci un posto… piccolo.»
«Tu sai un sacco di cose su di me» ridacchiai.
«Chissà come mai…»
«E cos’altro sai sulla sottoscritta?»
«Che piaci molto a Bon Bon. Non è mai accaduto che una con il tuo potenziale gli piacesse. Lo conosco da anni, è sempre stato estremamente esigente e i suoi pregiudizi sui ricchi hanno sempre avuto il sopravvento. Tu però sei stata leale, intelligente e onesta, in più sei molto bella, e tutto questo lo ha fatto capitolare.»
«Non credo che sia capitolato, anzi non lo vedo proprio un uomo che capitola» minimizzai. 
«Tutti gli uomini s’inginocchiano, prima o poi. Che sia per soldi, per il successo o per amore, tutti cedono. L’unica cosa che per esperienza personale posso dirti, Scarlett, è che prima o poi dovrai fare una scelta che farà soffrire qualcuno.»
«Ti riferisci a mio fratello, giusto? Credo che tu sia andata troppo oltre Trix, e poi non è detto che scegliere sia la soluzione migliore.» 
In parte credevo sul serio a quella risposta. Anche Jaxon mi aveva parlato di una scelta, ma io non ero d’accordo. Ci avevo riflettuto a lungo, quel pomeriggio. Lui e mio fratello non riuscivano a vedersi per chi erano realmente, ovvero due uomini molto simili, e per questo avrei fatto di tutto per farli ragionare. Archie avrebbe dovuto riconoscere che Jaxon poteva essere l’uomo che amavo, e Jaxon avrebbe dovuto capire che non era Archie a boicottarlo. 
Per prima cosa avrei controllato le proiezioni di mio fratello. Gavin aveva già sbagliato una volta, quindi c’era la possibilità che lo avesse fatto di nuovo. Trovando l’errore avrei potuto dimostrare una prima verità.
«Io invece credo che tu non abbia ben capito cosa significa entrare nelle grazie di Jaxon York.»
«Da come lo dici la fai sembrare una minaccia» sorrisi.
«In parte lo è. Come ti dissi tempo fa, è un accentratore, e tu diventerai la motivazione delle sue azioni. Probabilmente farà cose poco carine per salvaguardarti da pericoli inesistenti, è il suo modo di essere, non potrai farci niente perché è un egocentrico. Ho sempre temuto che s’innamorasse di una virago succhiasoldi, invece per fortuna tu sembri avere più senno di lui, e forse potresti persino riuscire a mitigare la sua natura narcisista» mi confidò ricambiando il sorriso.
«Io che condiziono Jaxon York? Mi sembra uno scenario apocalittico.»
«È apocalittico anche solo per il fatto che lui odierà a vita Archie» mormorò.
«Non capisco perché ce l’abbiate tanto con lui. Mio fratello è più umano di quello che tu e Jaxon pensiate. Se non ci fosse stato lui a badare a me, da bambina, non so che fine avrei fatto, visto che i miei genitori erano completamente assenti. Potrei quasi dire che mi ha fatto da padre, e se vi piaccio così tanto io, dovreste iniziare a pensare che avrò preso qualcosa anche da lui. Giusto?»
«Archie ti ha fatto da padre?» Mi fissò sconvolta.
«È molto protettivo quando vuole, proprio come Jaxon.» Scoppiai a ridere.
«Quando vuole…»
«Ripetere i concetti ti aiuta a farli entrare nella testa?»
«Per farmi entrare in testa concetti come quelli che hai appena espresso ci vorrebbe più di una semplice ripetizione. Ma brindo agli scenari apocalittici e ai papà orso» propose passandomi il bicchiere colmo.
«Ai papà orso!» convenni. 
Arrivò la cena. Sistemammo le portate sul tavolo e iniziammo a mangiare sorseggiando del buon vino. Era tutto ottimo e io mi sentivo affamata e stanca, visto che avevo dormito molto poco. Durante la cena evitai di nominare Archie, e Trix di parlare di Jaxon. Mi raccontò invece del suo passato di ragazza problematica e ribelle e di come quella casa avesse rappresentato per lei un punto di svolta. L’aveva comprata con un prestito e l’aveva ristrutturata da sola, con le proprie forze e le proprie mani. 
Era bello sentirla parlare di se stessa senza retorica né rimproveri. Terminato il dolce arrivò il momento di tornare a casa, e mi accompagnò alla porta. 
«Scarlett, prima che me ne dimentichi, dovresti dare qualche compito a Celeste. Prova a farti ordinare il pranzo per esempio, o mandala in lavanderia. Se la lascerai senza niente da fare, Jaxon continuerà a urlare Ehi, tu! per tutto il giorno e la farà correre da una parte all’altra del Plaza.»
«Prometto di salvarla da lui!»
Trix sorrise. Anche lei era visibilmente stanca. 
«Oggi erano tutti nervosi. Archie è partito, magari per qualche giorno saremo al riparo dalle urla.»
«Archie tornerà presto» risposi indossando il cappotto.
«Non dirmelo, si sta così bene senza di lui.»
«Domani sera sarà già qui.»
«Peccato! Speriamo che torni tuo padre, quando c’è il grande capo va sempre tutto meglio.»
«Credi che non ci sia proprio speranza di vederli andare d’accordo?»
«No mia cara, si odiano troppo.»
«Magari potrebbero capire di essere uguali.»
«Non sono uguali, Scarlett. Tuo fratello è un bastardo senza cuore e senz’anima.»
A quel punto fui io a guardarla con stupore: quella risposta aveva un non so che di personale. 
«Cosa ti ha fatto per farsi odiare così tanto? Insomma, Jaxon ha dovuto subirlo dal liceo in poi, ma a te cos’ha fatto?» 
Lo sguardo di Trix cambiò radicalmente, diventando spaventosamente minaccioso. 
«Niente, non mi ha fatto niente!»
Era arrivato il momento di mettere in pratica il mio piano: avrei dimostrato a Jaxon e Trix che Archie non era responsabile di quel casino. Dovevo assolutamente mettere le mani sulle sue analisi. 
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Arrivai al Plaza alle sette spaccate e appena uscii dall’ascensore Trix era lì ad attendermi. 
«Buongiorno Bon Bon! Come sei sorridente! Dormito bene?» Mi affiancò verso il mio studio.
«Buongiorno a te! Dormito benissimo, grazie. E tu?»
«Ho dormito di merda, colpa della sciatica.»
«Com’è andata la cena con Scarlett?»
«Tu che ne sai?»
«Io so sempre tutto, Trixie.»
Ignorò il nomignolo. 
«Credi sia il caso di riprenderci Malone?» chiese.
«Non ne vale la pena. Nevil vuole rendere pubblico il nostro sostegno all’Empowerment, quindi lascia Malone ad Archie Bau, io lo batterò portandomi a casa la mediazione della Nigeria.»
«Ne sei sicuro?»
«Sicurissimo. Sai se Gavin è già arrivato?»
«Sì, l’ho visto poco fa parlare con Colin, e a proposito di analisi, la responsabile dell’ufficio esterno ha richiesto un nuovo incontro. Jaxon, è rischioso farla vedere da queste parti, considerando che Scarlett crede che non affidi più a loro i controlli.»
«Okay, allora organizza un incontro a casa mia per oggi pomeriggio, già che ci sono lavorerò da lì. Probabilmente Steel vorrà concludere il prima possibile, quindi prenota l’appartamento a Londra per l’intero mese, dobbiamo essere pronti a partire in qualsiasi momento.» 
«Non aspetteremo il ritorno di Nevil?»
«Il boss ha dato carta bianca.»
«Davvero?» domandò meravigliata. 
«Che c’è Trixie, non credi che il capo si fidi di me?»
«Non chiamarmi Trixie.»
«Trixie.»
«Quindi cosa devo fare, prenotarti un aereo di linea? Quello aziendale l’ha preso Archie Bau e nell’ordine di servizio non ha fatto sapere quando tornerà.»
«Tornerà presto, fidati. Comunque sì, prenota per due.»
«Nuova luna di miele per te e Scarlett?» 
Le lanciai un’occhiataccia. 
«Wow, siamo passati alle minacce non verbali, quindi è una cosa seria. Ieri sera arrossiva ogni volta che facevo il tuo nome. Che cosa le hai fatto?»
«Smettila di spettegolare, questo è un ufficio serio! E visto che pensi di essere sempre un passo avanti agli altri, ordina a Ehi, tu! di mettere dei cazzo di fiori nell’ufficio di Scarlett, non la pago per non far niente tutto il giorno e faceva parte dei suoi compiti rendere quello stanzino abitabile.»
«Rose rosse come la passione vanno bene?»
«Rose bianche come quelle degli York, Trix, non commettere eresie.»
«Mi piaci romantico, Bon Bon!»
Trix svoltò verso il suo box, io entrai nel mio ufficio e controllai le e-mail e le chiusure di Borsa. Mandai un messaggio a Capoti sulla riformulazione di un paio di clausole, poi imboccai la scala interna per raggiungere il piano inferiore. Camminare un po’ mi avrebbe aiutato a concentrarmi su quella che poteva essere una resa dei conti sanguinosa. Entrai nell’open space che ospitava gli analisti e filai dritto nell’ufficio di Gavin. Lo trovai a mangiare una ciambella mentre guardava il notiziario. Chiusi la porta dietro di me e lo vidi sbiancare. 
«Ja… Jaxon, come va?» domandò visibilmente spaventato. 
«Sto benissimo perché Scarlett Lancaster mi ha salvato il culo. Tu, brutto traditore figlio di puttana, come stai?» Mi sedetti davanti a lui.
«Jaxon, niente di personale, lo sai, Nevil ordina e io eseguo» si giustificò posando la ciambella.
Cazzo, volevo ucciderlo. Anzi no, volevo uccidere la sua famiglia e obbligarlo a guardare.
«Tratta l’affare Empowerment con la massima fiducia» dissi imitando il suo accento gallese. 
«Te l’ho detto, mi dispiace, ma l’ordine era stato chiaro. E poi Nevil ti aveva affiancato Scarlett e quella ragazza è un genio, ero certo che se ne sarebbe accorta.»
«E se non me lo avesse detto? Se fosse stata come Archie?»
«É fatta di un’altra pasta, ce ne siamo accorti tutti subito, e Nevil lo sapeva che saresti stato affiancato a lei, quindi in qualche modo voleva salvarti.»
«Di quello che pensa Nevil non me ne frega un cazzo.»
Dentro di me la rabbia ribolliva. Quello era stato un fottuto tradimento con tutti i crismi. Quando sarei stato presidente li avrei fatti fuori tutti, tutti! Persino la fottuta spillatrice davanti a lui sarebbe volata dalla finestra. 
«Non arrabbiarti con noi.»
«Non sono arrabbiato, sono terribilmente vendicativo. Nevil ti ha chiamato, giusto?»
«Giusto…» titubò. 
«E cosa ti ha detto?» domandai con un sorriso.
«Di trattarti come se fossi il capo di chiunque, qui dentro.»
«E cosa proponi di fare, Gavin?» Sospirai e chiusi gli occhi.
«Farò in modo che Archie abbia proiezioni sbagliate per la mediazione Malone e per la Chester, su cui lavora da mesi. Ho già lasciato sulla sua scrivania le analisi.»
«Quali saranno le tempistiche del suo tracollo?»
«I Mercati su cui sta investendo sono particolarmente costanti, credo che entro la fine dell’anno fallirà su tutti i fronti.»
«E non scoprirà gli errori?»
«Non importa, lui si fida, e sarà troppo tardi quando se ne accorgerà.»
«Se tutto andrà come previsto, presto chiuderemo l’affare della Nigeria e a quel punto potrai sfogarti su di lui. Voglio solo essere certo che accada.» 
«Accadrà senza ombra di dubbio, e se vuoi posso farti avere qualche proiezione sulle azioni della holding quando Nevil Lancaster comunicherà le sue dimissioni.»
«Sì ma devi essere discreto. Mandami anche quelle sulla resa del figlio. L’effetto sorpresa funziona sempre, voglio solo sapere quanto ci guadagneremo.»
«Quindi Archie se ne andrà davvero?»
«Gira voce si sia liberato un posto da commesso al negozio che vende oggettistica dei Fab Four a Mathew Street.» 
Gavin non sorrise alla mia battuta. 
«Che c’è, ti fai degli scrupoli adesso?»
«Archie è un ottimo mediatore, Jaxon. Ho lavorato per anni con tutti e due e siete dei talenti.»
Mi alzai dalla sedia. «Non me ne frega un cazzo di quello che pensi! Tu sbaglia quelle fottute proiezioni e basta!»
Lasciai il suo ufficio e tornai al mio piano. Notai subito la porta dell’ufficio di Scarlett aperta, e la trovai davanti alla scrivania a osservare il mazzo di rose. Con i lunghi capelli slegati, una camicia di seta nera e un paio di jeans stretti, era semplicemente perfetta. Eccolo lì il mio potenziale raggio di sole tra le nuvole grigie del solito cielo di Liverpool. 
Quando sarei diventato presidente avrei fatto abbattere la parte di quel bastardo di Archie e le avrei fatto progettare il più grande studio del Plaza. Avrebbe arredato il suo ufficio com’era nel suo gusto, persino con mobili in legno da baita se avesse voluto, e con un impianto stereo di tutto rispetto, visto che lavorava spesso con la musica in sottofondo. Le avrei regalato un bel Chesterfield bianco da tre posti dove avremmo potuto scopare tra una proiezione e l’altra senza essere disturbati. Avrei anche potuto inaugurare il venerdì abbigliamento casual com’era di moda tra quei fottuti Yankees. E se invece non avesse più voluto lavorare alle Industries, l’avrei lasciata fare la commessa come desiderava, mangiare schifezze cinesi e boicottare tutti quegli eventi dell’alta società del cazzo. Scarlett doveva essere libera, perché solamente libera era davvero Scarlett. 
«Buongiorno.»
«Buongiorno Jaxon. Scusa il ritardo ma non ho proprio sentito la sveglia.» Mi guardò sorpresa.
«Non mi ero nemmeno accorto della tua assenza.»
«Grazie per averlo sottolineato. È tua l’idea delle rose bianche?»
«Non mando fiori alle ragazzine.»
«Grazie anche per questa seconda piacevole confessione» replicò sarcastica. 
Mi avvicinai alle sue spalle, infilai il naso tra i suoi capelli e strusciai contro il suo culo il mio uccello, che reagì subito, quindi gli promisi di metterlo al primo posto della lista delle mie priorità. La volevo, e non sarei stato un altro giorno senza di lei. 
«Stasera ci vediamo a casa mia.»
«Non ho sentito il punto interrogativo.»
 Misi la mia mano sopra la sua, poggiata sulla scrivania, e incrociai le nostre dita. «Abituatici. Ceneremo insieme, dormirai nel mio letto e ti scoperò almeno un paio di volte.» Mi abbassai verso il suo collo, la baciai appena, poi morsi piano un lembo di pelle.
«Jaxon…» sussurrò. 
Se la porta fosse stata chiusa a chiave le avrei ficcato le mani nelle mutande.
«Bon Bon, quando hai finito di fare il maschio dominante ai danni di una ventiduenne in evidente difficoltà, ti avviso che hai visite.»
Lasciai controvoglia la presa su Scarlett, che sgusciò lontano da me. 
«Con chi avevo appuntamento?» 
Trix posò una tazza di caffè accanto al portatile di Scarlett. 
«Con qualcuno che non era in agenda.»
«Conosci la regola: non ammetto cambiamenti in agenda, quindi caccialo a calci in culo.»
«Devo prendere a calci in culo tua madre?» Sorrise.
«Non sarebbe una cattiva idea…» mormorai dispiaciuto.
«Non fare il cretino, ti sta aspettando nel tuo ufficio da dieci minuti.»
Chiamai a raccolta tutta la mia pazienza. 
«Ragazzina, puntuale…» ribadii a Scarlett facendole l’occhiolino.
Mentre mi avvicinavo al mio studio vidi mia madre già seduta davanti alla scrivania. «Mamma, ho un appuntamento di lavoro fra tre minuti. Cosa posso fare per te?»
«Jaxon, non trattarmi così.»
«Già il fatto che io ti stia trattando è un passo avanti di cui dovresti essere lieta.»
«Avrei dovuto dirti tutto anni fa, lo so, ma non ne ho mai trovato il coraggio.»
«Meno male che ci ha pensato Nevil, a correre in tuo aiuto.»
«Nevil ti vuole bene.»
«Nevil non mi vuole bene, sono la scialuppa per i suoi sensi di colpa. Sono stato un coglione a credere che facesse tutto in memoria di mio padre. Lui si muove solo per interesse, e il suo interesse era zittire la sua coscienza. Sorvolo sul fatto che tu sia stata complice di tutta questa manipolazione.»
«Sei arrabbiato e confuso, non posso nemmeno immaginare cosa provi.»
«Ti sbagli mamma, non sono mai stato tanto lucido in vita mia. Voi avete fregato me e io fregherò voi, in un modo o in un altro.»
«Nevil ti darà la presidenza, te lo ha garantito, pagherà le sue bugie con la cosa più cara, ma tu fermati al patto che hai fatto con lui, non accanirti contro di noi.»
«Noi… cazzo, c’è un voi? È l’ultima cosa che avrei mai creduto di dover affrontare. Se mio padre fosse vivo…»
«Se tuo padre fosse vivo non avrei mai nemmeno guardato un altro uomo, e quello che…» 
«Non dire stronzate!» 
«So che adesso non mi credi, ma prima o poi…»
«Prima o poi, dopo aver raccolto i frutti del nostro accordo commerciale, passerò a distruggervi sul campo di battaglia personale, e lì non farò accordi.»
«Quindi cosa devo aspettarmi da te? Freddezza e cattiveria? Minacce e ricatti?»
La vidi fiera e ferita, stretta in quel cappotto dozzinale, l’espressione di chi soffriva. Mi chiesi se ogni tanto, in quegli anni, avesse pensato a mio padre e a tutte le bugie che mi aveva raccontato. 
«Non lo so cosa farò e non sono tenuto a dirtelo. L’unica certezza è che non ti voglio intorno.»
«Questa cosa mi farà stare male.»
«Dovevi pensarci prima.»
«Jaxon…»
«Di’ al tuo complice che suo figlio presto vorrà spiegazioni serie e non si fermerà tanto facilmente, quindi gli conviene trovare una scusa più valida di quella che avete dato a me. Poi, visto che non ne sei degna, impacchetta tutte le cose appartenute a Troy York e spediscimele. Tu non meriti niente che lo ricordi, niente di suo. Quelle cose, tutte le sue cose, tutto quello che resta degli York, è mio!» 
Mi alzai e lei fece lo stesso. 
«Jaxon!»
«Non nominarmi, non chiamarmi e non cercarmi più! Se e quando mi passerà, lo farò io. Statemi entrambi lontani, e pregate che riesca ancora a contenere la mia rabbia.»






32

Jaxon sparì per il resto della mattina. L’unica sua comunicazione fu un messaggio per ricordarmi che alle sei e mezza Jeremy sarebbe passato a prendermi. 
Lavorai finché sul mio telefono non apparve il numero di casa dei miei; ero certa fosse mia madre che per l’ennesima volta aveva perso il telefono, invece a chiamare fu Benny. 
A quanto pareva era successo qualcosa che richiedeva la mia presenza. 
Presi un taxi e arrivai alla Tenuta, dove il maggiordomo mi aspettava con sguardo preoccupato. 
«Mi dispiace signorina, io non so come abbia fatto a entrare nella biblioteca, in genere le stanze per sicurezza sono sempre chiuse a chiave.»
Entrammo in casa e camminammo fino alla biblioteca. Mi bloccai sulla soglia: sembrava fosse passato un tornado. Tutti gli scaffali erano vuoti, persino quelli più in alto, mentre a terra c’erano centinaia e centinaia di libri strappati, pagine fatte a pezzi e copertine distrutte. 
«Ero sicuro stesse dormendo, invece l’ho trovata in stato confusionale, sdraiata a terra, circondata dai libri.»
«Adesso dov’è?»
«Ho chiamato il dottore, è in camera con lei.»
Salii di corsa fino alla camera di mia madre. Un uomo sulla cinquantina stava chiudendo lentamente la porta. «Lei è il dottor McPhill?»
«Sì, sono io. E tu devi essere Scarlett. Vieni, andiamo a parlare di sotto, tua madre adesso sta bene e riposa ma ho dovuto darle un calmante, era in evidente stato confusionale.»
Scendemmo nello studio di mio padre. 
«Scarlett, andrò subito al sodo: la situazione non accenna a migliorare. Ho già parlato con tuo padre e tuo fratello; non possiamo continuare a darle dei palliativi che fanno sempre meno effetto e regolano la semplice depressione.»
«Io, io… mia madre…» Cercai le parole ma ero in preda a quella che poteva essere definita una crisi di panico. 
Ero sempre stata abituata ai suoi gesti folli, eccentrici, in linea con il suo pensiero e la sua filosofia di vita, ma prendersela con i libri, i suoi preziosi e amati libri, era troppo anche per me.
«La condizione di tua madre si sta evolvendo, e non riguarda solo la sua personalità.»
«Lei non è demente, è depressa, bizzarra e… magari le medicine le fanno fare cose strane.»
«I medicinali che assume, soprattutto quelli dopo l’episodio di quest’estate, regolano l’umore, la fanno dormire e calmare, ma qui stiamo andando oltre; Jane sta diventando pericolosa per sé e per gli altri. Capisco che la parola demenza faccia paura, ma in gergo medico può significare molte cose. Ho avuto modo di seguirla e i sintomi sono quelli della malattia di Pick. Rispetto all’Alzheimer colpisce specifiche aree del cervello, ma il percorso potrebbe essere simile. Dobbiamo essere certi della malattia per trovare la cura migliore, perché adesso sono colpiti i comportamenti ma presto potrebbero arrivare conseguenze fisiche, come l’atrofia.» 
«E guarirà con la cura adeguata?» 
Era quella la cosa che m’importava più di tutte. Io rivolevo indietro mia madre. 
«La malattia di Pick è degenerativa, ma con le cure mirate potremmo renderle la vita migliore. Assieme ad alcuni colleghi ho aperto una clinica vicino Edimburgo dove stiamo sperimentando un protocollo che potrebbe essere più valido rispetto alla terapia classica.»
«Non voglio rinchiuderla! Se conosce mia madre come dice sa che cosa significherebbe per lei.»
«Nessuno vuole rinchiuderla, ma al momento ho urgenza di farle dei test per determinare quale parte del cervello potrebbe essere stata colpita, ed escludere altre cause.»
Mi portai una mano sul collo come se improvvisamente qualcuno mi stesse togliendo l’aria. Feci un paio di passi verso la finestra mentre gli occhi si riempivano di lacrime. 
«Se è degenerativa significa che non c’è una cura, vero?»
«Significa che non guarirà, ma ci sono molte nuove terapie sul rallentamento della patologia che stanno dando ottimi risultati, e non possiamo permetterci di perdere altro tempo.»
«Io non voglio perdere mia madre.»
«Scarlett, siamo qui per questo. Nessuno di noi vuole perderla» mi rassicurò. 
«Come… cosa possiamo fare quindi, dopo questi test?»
«Facciamoli e capiamo cosa sta affliggendo Jane. Ho diagnosticato la malattia di Pick ma potrebbe essere un tumore o un ictus già in atto. Dopo faremo un passo alla volta.»
«Devo… devo parlarne con mio padre e mio fratello.»
«Ho già avvisato Nevil, ha detto che sarà a Liverpool stasera.»
Andai direttamente a casa. Impiegai forse un’ora a capire cosa avrebbe comportato lo spostamento di quell’asse. Per anni mi ero talmente abituata alla particolare condizione di mia madre da non accorgermi che era sempre stata tanto in pericolo. Nella mia testa mi ero persino convinta che i tentativi di suicidio fossero richieste estreme di attenzione, che in qualche modo lei non volesse davvero farla finita, che era un suo modo per far sentire in colpa mio padre, sempre troppo assente. Avevo sottovalutato il problema e mi ritrovavo a essere schiaffeggiata da una realtà ancora più difficile da accettare. Vivevo un vero incubo e mi ritrovavo da sola, la stessa solitudine a cui mia madre si era arresa da anni. Non avevo ricevuto alcuna chiamata da mio padre e Archie era sparito dalla partenza per New York. Ero sola ad affrontare scelte fondamentali della vita di mia madre. Dopo aver cercato di scoprire su internet qualcosa in più sulla malattia di Pick mi buttai sotto la doccia con mille pensieri per la testa. 
Alle sei e mezza scesi e trovai ad aspettarmi l’autista di Jaxon. Attraversammo il centro di Liverpool fino alla West Tower, la torre che ospitava gli uffici e gli appartamenti più lussuosi della città. Ricevetti il codice di accesso per raggiungere il piano, l’ultimo, dove abitava Jaxon. 
Uscita dall’ascensore mi trovai davanti un corridoio con pareti e pavimento bianchi. Anche se le luci erano soffuse e calde, quel posto era decisamente inquietante. 
«Jaxon!» 
«Ragazzina, perché sei lì impalata?» Sbucò da una porta laterale in fondo al corridoio.
«Sembra l’incipit di un film dell’orrore.»
«Al massimo di un porno. Vieni, stavo finendo un lavoro.» 
Lo raggiunsi in un ufficio tutto bianco: tappeto, libreria, sedie… persino il suo laptop era bianco. 
«Ti piace il bianco?»
«Sì.»
Tornò a sedersi dietro al computer, io rimasi in piedi a guardarlo. Dopo quello che avevo appena passato, dopo le lacrime e la paura, riuscivo a sentirmi un po’ più al sicuro. 
«Tra cinque minuti ho finito. Com’è andata la tua giornata?»
«Non bene.» 
«Che è successo?» Staccò subito gli occhi dal computer e lo chiuse senza indugiare. 
«Mia madre non sta bene.» 
Si avvicinò, e io gli andai incontro lasciando che le sue braccia mi stringessero. 
«Jaxon, è un casino, un vero casino!»
«Mi dispiace.»
Restammo abbracciati per quello che sembrò un tempo infinito, poi alzai il viso verso di lui e mi avvicinai alla bocca. Le sue labbra intrappolarono le mie in un bacio passionale. 
Mi aspettavo proprio questo, da Jaxon: intensità e dolcezza. 
Si prese tutto il tempo necessario per stuzzicare le mie labbra con la lingua, facendomi scappare un gemito. Lo volevo come non avevo mai voluto nessun altro. Toccarlo, sentirlo, respirarne il profumo, tutto per me stava diventando un’esigenza. 
Afferrai il colletto della camicia e lo tirai a me invitandolo a intensificare quel bacio. Jaxon mi spinse verso la sua erezione ormai evidente per poi interrompere le nostre labbra senza però allontanarsi. 
Nei suoi occhi notai quello speciale luccichio che avrebbe eccitato chiunque. Aprii la bocca per dire qualcosa di adatto al momento, ma tutto quello che mi uscì fu un leggero sospiro.
«Andiamo a mangiare, dopo cercheremo di cancellare la tua pessima giornata nella mia camera da letto, senza vestiti e con la porta chiusa a chiave.»
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Scarlett dormiva raggomitolata su un fianco. Il suo respiro era regolare e profondo. Accanto a lei, con il laptop acceso, da almeno un’ora rileggevo alcune delle centinaia di clausole che componevano l’accordo Empowerment. Era l’alba, e l’oscuro cielo di Liverpool iniziava a tingersi di grigio chiaro. Mio padre diceva sempre che quello era il colore delle nuvole cariche di neve, e da bambino aspettavo la prima nevicata con felicità ed entusiasmo. Il Toxteth ricoperto di bianco era meraviglioso, sembrava elegante, onirico, fantastico come qualsiasi altro quartiere di Liverpool. Lo squallore e la miseria venivano messi in stand-by sotto miliardi di soffici fiocchi. Avrei tanto voluto tornare indietro, passare i pomeriggi accanto a quella finestra dai vetri gelidi, in quella casa che ancora sapeva di famiglia. Non credevo esistesse propriamente un paradiso o un inferno però sentivo che mio padre era da qualche parte a guardarmi da un posto caldo mentre fuori nevicava. A volte lo immaginavo felice, a volte furioso, a volte sorridente e sfacciato, altre taciturno e pensieroso. Troy York era stato un grande uomo capace di amare e lottare, e il fatto che qualcuno avesse solo pensato di dissolvere quello che rappresentava per me mi rendeva furioso. 
«Sei già al lavoro?» domandò Scarlett con la voce assonnata. 
«Sì, la mia analista sta battendo la fiacca ultimamente.»
La sentii farsi una risatina, così chiusi il computer e tornai sotto le coperte. Strinsi la sua schiena al mio petto, accarezzai l’uccello contro il suo sedere e infilai una mano tra le sue cosce. In cambio ricevetti un lungo e sensuale sospiro, mentre le sue gambe si divaricavano appena. Adoravo il modo in cui Scarlett si arrendeva a me e mi assecondava, non era mai stata reticente a un mio tocco. Infilai le dita tra le pieghe della sua intimità trovandola ancora calda e bagnata. 
Avevamo trascorso un’altra notte insieme, e quello era solo il primo assaggio di un pranzo infinito. La volevo nel mio letto tutte le notti, tutte le volte che tornavo a casa. Resi più decise quelle carezze, infilai un altro dito e li mossi allo stesso ritmo con cui avrei voluto scoparla. Mi avventai sul suo collo e le morsi piano la pelle morbida fino ad arrivare all’orecchio. 
«Scopati le mie dita, ficcatele fino in fondo» le ordinai. 
Lei strinse le gambe, mise la mano sulla mia e guidò ogni movimento finché non sentii i respiri farsi profondi e sensuali. Quando stava per venire, le sfilai la mano. 
«Jaxon!» sbottò contrariata.
Le afferrai i fianchi e la tirai appena indietro, obbligandola con la faccia sul cuscino. In ginocchio dietro di lei nuda e arrapata: un mio sogno erotico era appena diventato realtà. Spinsi dentro l’uccello. La sensazione di Scarlett che lo accoglieva, che mi concedeva di fare ciò che desideravo con il suo corpo, era incredibile. A ogni gemito, il dolce suono che emetteva era eccitante quasi quanto la sensazione di essere dentro di lei. Le afferrai le spalle con decisione e iniziai a tirarla verso di me con sempre maggior forza. 
Ero deciso a entrare dentro di lei nello stesso modo con cui lei era entrata nella mia testa, in maniera assoluta e irrompente. Sentivo i colpi che le infliggevo arrivare fino al mio cuore, e volevo che lei sentisse la stessa cosa. Lasciai le spalle per afferrarle i fianchi, obbligandola a piegarsi ancora di più mentre le mie dita le stringevano la pelle con prepotenza. 
Se avessi potuto avrei tenuto Scarlett solo per me, l’avrei resa solo mia. Scoparla in quel modo era la semplice risposta alla più elementare esigenza di mostrarle cosa avrei fatto per lei. E come lo avrei fatto. La sentii tremare appena e il mio nome uscì tra i suoi gemiti. Spostai la mano sul clitoride gonfio e aspettai che venisse, spingendomi lentamente ma con più potenza. Dopo pochi istanti di tregua, ripresi a scoparla finché il mio uccello pretese un minimo di sollievo. A malincuore lasciai il suo calore e venni schizzando sul suo culo perfetto nel più liberatorio dei gesti. Ero orgoglioso di aver lasciato qualcosa di tangibile e mio sulla sua pelle, decisamente fiero anche dei segni che le mie mani avevano stampato sui suoi fianchi. Quello poteva essere senza dubbio un ottimo inizio di giornata. 
Lasciammo il letto senza alcuna voglia di farlo, e mentre Scarlett era ancora sotto la doccia io andai in cucina, dove diedi alla signora Grey disposizioni sulla colazione. Con la tazza di caffè tra le mani, uscii in terrazza per respirare come d’abitudine un po’ d’aria gelida, e quando rientrai trovai Scarlett seduta al tavolo, stretta nella mia vestaglia. 
«Spiegami perché eri fuori con questo freddo.» 
«In genere faccio colazione in terrazza.»
«In terrazza? Cos’è, una specie di prova estrema per temprare la tua virilità?» 
«Per temprare la mia virilità prendo a cazzotti la faccia di un personal trainer e lascio segni suoi fianchi di una ventiduenne.» Ridacchiai.
«Te l’ho servita su un vassoio d’argento. In ogni caso, ti dispiace se prima di andare in ufficio passo da mia madre?» 
Non sapevo cosa fosse successo a Jane ma la cosa aveva stravolto Scarlett. Sperai solo che stare con me le servisse a sentirsi meno sola. 
«Ricordati che sono qui per te, Scarlett. Dimmi di cosa hai bisogno e lo avrai.»
«Grazie Jaxon.» Mi sorrise.
«Non ringraziarmi. Puoi fare quello che vuoi. Puoi portarti il computer e lavorare da lì, se ti fa stare più tranquilla, oppure non lavorare per niente.»
«Wow, mi stai suggerendo di prendermi un giorno libero?» mi canzonò.
«Sì, ma non dirlo a nessuno.»
«Sarò una tomba. Comunque verrò in ufficio. Mio padre è tornato ieri sera e in tutta onestà non voglio averlo attorno.» 
Nevil era tornato? Non erano proprio quelli i patti. 
Scarlett afferrò il suo telefono e guardo lo schermo. 
«Archie invece ancora no. Credi che la mediazione andrà avanti ancora per molto?»
«Non credo. L’Empowerment ha bisogno di trasportare la merce in Africa entro fine anno.»
«Allora sarà tornato per quello e non per mia madre» commentò contrariata. 
Era ovvio che non gliene fregasse un cazzo di Jane, visto che mentre la moglie era in preda a un’altra crisi lui faceva la vita del felice pensionato rinchiuso in una casa popolare in un sobborgo di Liverpool. 
«Vuol dire che raccoglierà quello che ha seminato» convenni. 
«Allora raccoglierà il tuo amore, visto che sei sempre stato l’unico a cui ha dato retta.» Mi fissò.
«Non parleremo di questo stamattina, e non annullerò le endorfine che ancora ho in corpo discutendo del mio rapporto con tuo padre.»
«Come vuoi Jaxon York, ma sappi che non parlarne non significa che io non abbia le mie opinioni sul casino che ha creato.» 
Finita la colazione Scarlett prese un taxi per tornare nel suo appartamento e io andai al Plaza, dove stranamente non trovai Trix al suo posto. 
«Ehi, tu!» gridai, ed Ehi, tu! si avvicinò «Dov’è Trix?»
«Ha mandato un messaggio, è in ritardo.»
«Toast senza bordi e caffè bollente tra meno di sessanta secondi sulla mia scrivania!» 
Mentre camminavo verso il mio ufficio vidi Nevil e Gavin; il grande capo era davvero tornato. Entrai nel mio studio e dopo sessanta secondi Ehi, tu! mi portò tutto quel che le avevo ordinato. Tirai fuori il telefono e chiamai la mia assistente. 
«Bon Bon?»
«Nevil è qui e tu non ci sei.»
«Ho avuto un piccolo disguido, tra un’ora sarò al Plaza» replicò calma. 
Sentii quello che poteva essere l’annuncio di un altoparlante. Cosa cazzo ci faceva alla stazione?
«Dove sei?»
«Tra un’ora sarò lì!» attaccò. 
Mi guardai attorno e notai che qualcosa non tornava. 
«Ehi, tu!» 
Si precipitò nel mio ufficio, le indicai la porta e lei la chiuse. 
«Dov’è Archie?»
«Non ne ho idea signor York, però Colin sta dando di matto. A quanto pare gli ordini di linea del suo aereo non sono stati aggiornati e… be’, pare che lui non sia mai arrivato a New York.»
«Non è andato alla filiale?»
«Il jet privato della holding non è mai partito da Liverpool.»
«Quindi quel figlio di puttana è rimasto qui?»
«Oppure si è mosso con altri mezzi.»
«Oppure si è mosso con altri mezzi…» mormorai mentre il mio cervello cercava di capire quanto effettivamente fosse strana quella coincidenza.
«Posso esserle utile in altro?»
«Fiori a Scarlett.»
«Già consegnati sulla sua scrivania.»
«Non c’è altro.» La congedai.
Uscii e andai da Nevil. Entrai senza bussare. 
«Grande capo, bentornato a Liverpool» lo canzonai. 
Poi guardai Gavin. 
«Tu, fuori!»
Il responsabile delle analisi scappò via. 
«Evitiamo giochetti da ragazzini e smettila di comportarti da stronzo, non siamo alla St Martin e non hai più sedici anni.» Sospirò con sufficienza.
«Quello che a sedici anni si comportava da stronzo alla St Martin era tuo figlio, non il sottoscritto, e visto che siamo in vena di sfogliare l’album dell’adolescenza, ricordo ancora la prima volta che ti ho visto e che hai stretto la mano a mio padre» lo provocai. 
«Anch’io la ricordo, come ogni altra volta in cui ho incrociato il tuo sguardo.»
«Come sei sentimentale, Nevil. Dov’è il tuo degno erede?»
«Non ne ho idea e la cosa non mi piace affatto. Credevo che tu con le tue mille microspie lo sapessi.»
«Non fare il furbo.»
«Io non faccio il furbo, io sono furbo Jaxon, più di te e di tutti gli altri che conosci messi insieme, non dubitarne mai. Ma in questo caso non ho idea di dove sia Archie. Non è dove aveva detto di andare e non ha più preso il jet privato. Il fatto che tu abbia lasciato scappare quello che consideri il tuo nemico numero uno mi fa capire che hai davvero abbassato la guardia.» 
«Alzo la guardia solo se sento puzza di pericolo, e Archie non è più un pericolo.» 
«Milletrecentodieci sterline.»
«Sì, certo, milletrecentodieci sterline che verranno umiliate dal mio solo nome sulla mediazione Empowerment.»
«Credi davvero che nessuno si chiederà come mai non ci sia più il mio nome?»
«No, perché a tutti gli effetti a lavorare sulla mediazione siamo stati Scarlett e io, mentre tu facevi il fidanzatino di mia madre. È finita l’era di Nevil Lancaster che si prende i meriti di chiunque.»
Nevil scoppiò a ridere di gusto e io ebbi voglia di prendere la mazza da cricket di Re Giorgio e spaccargli la testa. 
«Se scopro che stai attuando un piano di riserva spiffero a tutti quello che hai fatto» lo minacciai. 
Nevil rise ancora più forte e allargò le braccia divertito. 
«Se dirai quello che ho fatto, tutti scopriranno anche il tuo ricatto a mie spese.»
«Non giocare, Nevil.»
«Non sto giocando Jaxon, ma tu devi lasciare fuori mia figlia da questa storia, te l’ho ripetuto almeno cento volte eppure continui a nominarla.»
«Scarlett è già fuori, e ha già un’idea precisa su suo padre, al di là di quel che potrei dirle io. Jane sta male, davvero male, e tu te ne freghi.»
«Tu non sai un cazzo di Jane e della mia famiglia e non credere che io sia un coglione totale, Jaxon! Ti sto dando il beneficio del dubbio, fanne buon uso, altrimenti presto tutto quello che hai creato in questi anni crollerà come il castello di carte che è.»
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Mia madre indossava una lunga pelliccia bianca macchiata di vernice rossa e una tuta da sci, i lunghi capelli legati in due trecce disordinate. La osservavo camminare serena e inconsapevole davanti a un muro di scatoloni che contenevano tonnellate di petali e piume. Sembrava contenta come una bambina la notte di Natale.
«Davvero un bel risveglio: i petali e la mia bambina che passa a trovarmi!»
«Hai dormito bene, mamma?»
«Molto bene, e poi tuo padre era qui. Sai, pensavo che potremmo sposarci di nuovo. Vorrei organizzare una cerimonia intima, con pochi invitati, magari in riva al mare. Che ne dici?»
Dicevo che mia madre aveva sempre odiato il mare e i matrimoni, e che quasi non riconoscevo la donna davanti a me. 
«Sarebbe molto romantico. Ieri pomeriggio sono passata, ma stavi dormendo.» 
«Quelle medicine mi mandano KO, dormo negli orari più impensabili. Come mai sei qui?»
«Sì, be’, avevo voglia di vederti. Ieri ho conosciuto il dottor McPhill.»
«Pier era qui?» Mi guardò dubbiosa.
«Sì mamma, non ricordi?»
«No, davvero. Te l’ho detto, quelle medicine mi fanno sembrare una vera pazza.»
«Mamma, possiamo parlare un attimo?» 
«Ma certo tesoro mio! Che succede?» 
Posò lo scatolone che aveva appena aperto, mi prese la mano e andammo a sederci sul divano davanti al camino. 
«Ieri il dottore mi ha suggerito di… di consigliarti di fare delle analisi più accurate.» 
Misurai con attenzione parole e tono.
«Ho già fatto troppe analisi Scarlett, quest’anno la mia vita è stata un continuo entrare e uscire dagli ospedali.»
«Lo so, lo so, ma…»
«É per quel dannato glutine, vero?»
«Il… il glutine?»
«Benny continua a cucinare cose col glutine, e io gliel’ho detto, ma ha una certa età e fa ancora confusione. Eliminare il glutine mi farebbe stare meglio; non sono celiaca ma probabilmente ho una qualche intolleranza.»
«Be’, certo, anche per il glutine, ma diciamo che è per fare un check-up totale. So che ne hai già fatti tanti quest’anno, ma magari… magari possiamo farlo insieme. La prevenzione è importante.» 
«Oh Scarlett, hai proprio ragione, prevenire è importante. Possiamo fare tutti i controlli che vuoi. Perché sei spaventata, c’è qualcosa che non va?»
«No, non c’è nulla che non va.» Le sorrisi, anche se avevo una gran voglia di scoppiare a piangere.
«Hai paura per gli esami clinici? Vuoi che li faccia perché temi mi possa succedere qualcosa? Lo sai che la mia vita è momentanea, proprio come quella di tutti noi. Prima o poi morirò, non te l’ho mai nascosto.» Rise divertita da quell’affermazione. 
Almeno quello lo ricordava bene: la sua vena macabra era sempre stata pulsante. 
«Io però voglio avere accanto a me la mia mamma ancora per tanto tempo.»
Mi strinse a sé e mi sentii come quando da bambina mi abbracciava dopo una delle sue crisi. 
«Farò gli esami per la celiachia e anche tutti i controlli del caso, se la cosa ti fa stare bene, okay?»
«Grazie mille mamma, mi faresti davvero felice!»
Passai altro tempo con lei, la guardai rinvigorire all’apertura di ogni scatolone, aiutata da due assistenti. All’ora di pranzo declinai l’invito a fermarmi, indossai il cappotto e uscii dalla Tenuta. Stavo per salire sul taxi quando una voce alle mie spalle mi chiamò. 
«Scarlett…» 
Un uomo, il capo coperto dal cappuccio della felpa, s’incamminava verso di me. Impiegai qualche istante a riconoscerlo. 
«Archie! Ma che diavolo di fine hai fatto? Ti avrò mandato mille messaggi.»
«Andiamo, si muore dal freddo.» 
Aprì lo sportello della macchina e salimmo. 
«Puoi spiegarmi cosa diavolo sta succedendo?»
«Nostro padre ci ha venduti a York! A Sefton Street!» disse al tassista.
«Archie?»
«Non adesso, ti spiego tutto quando saremo in un posto sicuro.»
Osservai in silenzio la strada che ci portava verso la nuova zona del porto. Scendemmo davanti a un portone che conoscevo. Archie si diresse con passo certo verso l’ascensore. Saliti i quattro piani, ci ritrovammo davanti la porta di un loft. Un loft in cui ero già stata. 
«E questo sarebbe il posto sicuro?» 
«Non giudicarmi!» 
«Io non ti giudico, ma tu spiegami perché casa di Trix sarebbe un posto sicuro!»
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Il vino era ottimo e la mia bistecca perfetta, succosa e al sangue. Trix invece aveva rinunciato a quel lusso in favore di una ciotola di riso e altra roba proteica tanto in voga.
Non avevamo avuto tempo di andare al ristorante, e come capitava sempre più spesso ci eravamo fatti servire direttamente nel mio ufficio. 
Scarlett non era ancora tornata, avrei voluto chiamarla ma era con Jane e non volevo disturbare. In ogni caso, avevo già deciso che avremmo passato insieme anche quella notte, non le avrei lasciato il minimo spazio di manovra.
«Sai cosa penso? Che l’insalata è sottovalutata.»
«Che pensiero profondo, Trixie.»
«Grazie, Bon Bon.»
«Quando avrai finito di argomentare sull’erba commestibile, potrebbe esserci modo di scoprire dove cazzo si è ficcato Archie Bau? Perché che proprio tu, che hai sempre tutto sotto controllo, non sappia nulla è alquanto strano.»
«Hai dei dubbi su di me?» chiese offesa. 
«In questo posto non si muove un foglio senza che tu non lo sappia. Possibile che nessuno chiacchieri sul fatto che quel bastardo è sparito nel nulla?»
«Jaxon, qui nessuno sa niente, Colin è nel panico, lo sai che senza il suo padroncino non riesce nemmeno a bere da una cannuccia, e per quanto riguarda le chiacchiere ce ne sono tantissime, ma credevo che volessi sentire solo fatti concreti.»
«Visto che i fatti concreti non ci sono, aggiornami sulle chiacchiere.»
«Secondo molti è in vacanza con una donna sconosciuta.»
«Archie non ha frequentato nessuna, dopo essere stato mollato da Dolly.»
«Secondo altri è in fuga per qualche casino combinato nelle ultime mediazioni.»
«É sempre il figlio del grande capo, riceverebbe al massimo una sculacciata.»
«Nessuno lo conosce a livello personale, quindi abbiamo solo chiacchiere senza senso.»
«Hai ragione, il buco nero dei Lancaster non ha amici, non ha nessuno, però Archie non può essersi dissolto nel nulla.»
«Magari si è preso una vacanza.» Sorrise. 
«Mi prendi per il culo?»
«Se c’è qualcuno che mi prende per il culo quello sei tu!»
«Di cosa mi stai accusando?» 
«Nelle ultime settimane non mi hai più reso partecipe di niente di quel che combini, a partire da quella volta che tu e Archie Bau vi siete rinchiusi nella Dark.»
«Trix…»
«No Jaxon, io e te abbiamo sempre giocato nella stessa squadra, lo sai. Ho fatto cose per aiutarti che… cazzo, non puoi nemmeno immaginare cos’ho fatto, e tu mi ripaghi in questo modo?»
«Nevil e mia madre stanno insieme» sbottai all’improvviso. 
Rimase a bocca aperta, ma non emise un fiato. 
«Da anni, non da adesso» aggiunsi. 
«Nevil e… e… e tua madre?»
«Non farmelo ripetere, altrimenti rischio di uscire da qui e andare in cerca di un sicario.»
«Da quanto tempo lo sai?»
«Da una settimana, più o meno.»
«Archie ne è a conoscenza?»
«Scherzi, vero? E non deve saperlo.»
«Loro invece sanno che… che tu lo sai?»
«Certo, sono stati loro a dirmelo. Nevil non ha mai messo piede a New York, ha solo finto di andarci, ha trascorso tutto il tempo nel mio cazzo di soggiorno, nella mia cazzo di casa nel Toxteth!»
Trix si alzò in piedi e iniziò a camminare come facevo io. «Se si sapesse in giro, e prima di una mediazione tanto importante, sarebbe la fine. Le azioni del gruppo avrebbero delle ricadute e… e poi Jane sta male. E se lo sapesse Scarlett?»
«Sono le stesse considerazioni che ho fatto io, e per quanto riguarda Scarlett, anche lei non deve sapere nulla. Ama sua madre immensamente, ci starebbe male e io non voglio che lei stia male.»
Trix tornò a sedersi davanti a me per scrutarmi con attenzione. 
«Jaxon, quanto c’è tra te e lei?»
«C’è tanto, Trix.»
«No, cazzo no! Credevo fosse un flirt, che ti limitassi a sniffare il profumo dei suoi capelli! Non puoi andare oltre e non puoi farlo adesso! Sembrerà che ti stia vendicando di Nevil, sai quanto ama sua figlia.» 
«Primo: sono stato chiaro con Scarlett, sa bene che non è un capriccio. Secondo: non è colpa mia se Nevil è un figlio di puttana. E terzo: cosa avrei di meno di quel fottuto Harvey Miller?»
«Stai tentando una scalata nell’azienda che porta il suo nome, tanto per cominciare. Non farlo Jaxon, ferma subito quel tuo fottuto spirito vendicativo e lasciala stare. Me lo avevi promesso.»
«Non sto con lei per vendetta, e poi ti avevo promesso che avrei smesso di farla soffrire, e quel che ho intenzione di fare è esattamente il contrario.»
«E Nevil? Hai preso in considerazione Nevil Lancaster? Lo sai che è il più velenoso tra i serpenti, lo abbiamo visto distruggere aziende, famiglie e vite, per poi aprire bottiglie di champagne e brindare alla loro disfatta. Se metterai in mezzo sua figlia non si farà scrupoli né con te né con tua madre.» 
Sorrisi e scossi la testa, il serpente Lancaster aveva il capo sotto il mio stivale. 
«Jaxon, dimmi che non lo stai ricattando per quello che hai scoperto.»
«No Trix, non lo sto ricattando.»
«Cazzo, lo stai ricattando! So quando menti, e tu stai mentendo! È per questo che non te ne frega nulla della mediazione Malone, giusto?» 
Scattò di nuovo in piedi e tornò a camminare avanti e indietro per il mio ufficio. 
«No Jaxon, no, finirà male, io già lo so che finirà male.»
«Al massimo finirà con il sottoscritto che sorseggia Abuelo a Panama.» 
Trix si mise una mano sul fianco. Sembrava davvero turbata. 
«É tutto sotto controllo, devi stare tranquilla.»
In quel momento vidi Scarlett uscire dall’ascensore con il suo portatile stretto al petto. Si voltò e camminò verso di noi, bussò alla porta e si affacciò. 
«Ehi, tutto okay con tua madre?» le chiesi.
«Tutto okay, grazie. Volevo avvisarti che ho avuto dei problemi con alcune proiezioni e vorrei controllarle di nuovo prima di dartele.»
«Certo ragazzina, prenditi tutto il tempo che ti serve.»
«Grazie.»
Scarlett sorrise a Trix e riprese la strada verso il suo ufficio. 
«Hai visto anche tu quello che ho visto io?» 
«Scarlett Lancaster?»
«No coglione! Mi ha sorriso come ha sorriso quando ha liquidato Dolly, svegliati!» 
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Mi ero fidata della persona sbagliata: Jaxon York era davvero un manipolatore senza scrupoli. Aveva condizionato le mie azioni raccontandomi solo la sua verità. Si poteva essere più malefici e geniali allo stesso tempo? No, riconobbi che era il degno erede di mio padre. E non avrei mai saputo se, oltre che un geniale burattinaio, fosse anche un bugiardo, se i sentimenti che mi aveva lasciato intravedere fossero veri o delle perfette imitazioni. Dovevo ammetterlo, non ero brava a smascherare gli altri. Gli avevo creduto affidandogli il mio cuore, perché nonostante freddezza e sarcasmo sembrava avermi capita. Non mi aveva mai fatto promesse, Non fidarti di me era sempre stato il suo mantra, non si era mai nascosto, ed era per questo che mi sentivo ancora più stupida. 
«Speravo venissi a salutarmi» disse mio padre entrando nel mio ufficio. 
Eccolo lì, un altro che mi aveva preso in giro, un uomo che credevo ci tenesse alla famiglia, anche se a modo suo. Invece era proprio come avevo visto dall’inizio: lui e York erano complici nel piano per eliminare Archie. Coprii gli occhi per nascondere la lacrima scappata nonostante l’ostinazione a non far trasparire nulla, dissimulandola con un mal di testa.
«Ti ho salutato, papà.»
«Un saluto fugace con la mano non è un saluto, soprattutto se non ci vediamo da qualche settimana. Stai bene?»
«Troppe ore passate davanti allo schermo.» 
Mi sorrise ma io non sorrisi a lui. Ero arrabbiata, furiosa. 
«Non dovresti stare qui ma a casa con tua moglie. Non è stata bene ieri.»
«Mia moglie mi ha letteralmente cacciato via dal suo studio, stamattina.»
«Lei sta male!» alzai la voce. 
«É quello che ho tentato di dirti quando sono tornato l’ultima volta, ed è quello che non hai voluto ascoltare. Conosco tua madre, e ho visto le sue condizioni peggiorare settimana dopo settimana.»
«Tu non conosci nessuno della tua famiglia, e lei non sta male per quella dannata malattia di Pick, lei sta male per te! Ti ama e tu invece la stai prendendo in giro!» 
«Non è il momento di tirare fuori di nuovo questa storia. Dove diavolo è finito tuo fratello? Ha due mediazioni importanti da concludere entro la fine del mese e qui nessuno ha idea di dove sia!» 
«Non so dove sia Archie.»
«So che vi spalleggiate, lo fate da quando eravate bambini, ma il tempo di giocare a nascondino è finito. So che sai dove si è rintanato, a te dice sempre tutto. Digli che non voglio essere obbligato a stanarlo, ci impiegherei due minuti e gli farei fare la figura del coglione totale.»
«Il coglione totale sei tu! Tu hai creato tutto questo! Dovresti preoccuparti di come sta tuo figlio, non di dove sta» sbottai. 
Vidi gli occhi di mio padre riempirsi di rabbia. 
«Mi hai trascinato qui sperando di mostrarmi le tue ragioni, invece tutto quel che ho trovato è un uomo superficiale che per il potere se ne frega dei sentimenti dei figli e delle condizioni della moglie. In tutta questa storia l’unico che ha vinto è Nevil Lancaster. Che t’importa di dov’è Archie? Di certo si trova meglio in qualsiasi posto lontano da te!»
«Io sto lottando per voi con le unghie e con i denti, e verrà il giorno in cui mi ringrazierete.»
«Sì, certo, ti ringrazieremo per l’eredità, giusto?» Scoppiai in una risata sarcastica.
«E tu cosa ne sai?» 
«Verrà il giorno in cui non avrò più a che fare con questa dannata azienda! E forse anche con te.» 
Mio padre girò i tacchi e se ne andò furioso. 
Impiegai qualche istante a calmarmi. 
Avevo il cuore che batteva forte e la voglia insana di urlare e prendere a calci qualsiasi cosa avessi sottomano. Mi sedetti, iniziai a contare i respiri finché il fiato divenne regolare e le mani smisero di tremare, poi aprii il computer e lavorai come fosse una giornata qualsiasi. Non feci nulla di diverso da quello che avevamo concordato con mio fratello. Dopo un paio d’ore chiamai mia madre per assicurarmi che stesse bene, mi alzai dalla poltrona e uscii dal mio studio. Jaxon e Trix lavoravano come al solito. Mi avvicinai al box di Colin. 
«Signorina Lancaster, posso aiutarla in qualche modo?»
«Colin, mi dispiace disturbarti ma inizio a essere preoccupata per Archie. Hai avuto sue notizie?» domandai in modo da farmi sentire. 
«No signorina, anch’io sono preoccupato. Tra l’altro il signor Malone ha chiesto una consulenza con urgenza, ma suo fratello non risponde alle e-mail né alle telefonate.» 
Aprii il palmo e feci cadere sulla scrivania un bigliettino che Archie mi aveva chiesto di dargli.
«Speriamo che si faccia sentire presto, siamo tutti preoccupati.» 
«Lo spero anch’io» rispose complice.
Mi voltai, avevo gli occhi di Jaxon puntati addosso. Quanto c’era stato di vero tra noi? Tornai nel mio ufficio e dopo pochi istanti lo ritrovai lì. Non sapevo cosa stesse tramando, sapevo però che non giocava pulito, e se quando mi aveva dato buca al Prep Walzer mi ero sentita stupida, in quel momento mi sentivo terribilmente stupida. L’adrenalina scatenata contro mio padre si risvegliò all’improvviso. York mi aveva usata, non c’erano altre spiegazioni. Magari aveva pensato che seducendomi avrei accettato la sua perfida ambizione. 
«Tutto okay?» domandò preoccupato. 
Quant’era bravo a fingere? Io invece non lo ero affatto e decisi di non sforzarmi nemmeno un po’. 
«Mio padre è uno stronzo egoista, mia madre è un’artista demente e mio fratello è scomparso, secondo te è tutto okay?» 
Puntò su di me il suo sguardo indagatore. 
«Non preoccuparti Jaxon York, nonostante tutto le proiezioni saranno sulla tua scrivania stasera.»
«Cos’è cambiato tra stamattina, quando mi sorridevi, e pochi istanti fa, quando mi hai indirettamente accusato di essere colpevole dei tuoi casini?»
«Non lo so York, magari potresti dirmelo tu.»
«Io non ti dirò proprio un cazzo Scarlett, perché è proprio un cazzo quello che ho fatto.»
«Il problema delle persone furbe è che sottovalutano tutte le altre.»
«Non ti ho mai sottovalutata.»
«Allora fai un dannato passo indietro! Le tue azioni potrebbero fare molto male a qualcuno.» 
«Quel qualcuno siamo noi?»
«Esiste un noi?» domandai sarcastica. 
Ed ecco che quella luce cattiva che mi aveva impaurita all’inizio si riaffacciò nei suoi occhi. 
«Cosa ti ho detto due mattine fa? Che sarebbe accaduto a prescindere.»
«A prescindere da cosa? Dal fatto che avresti fatto a pezzi la mia famiglia?»
«Esatto, e non mi pare di averti mai nascosto la mia voglia di riscatto. I Lancaster salteranno in aria e io salverò Scarlett da tutta questa merda per renderla libera.»
«Libera da cosa? Scarlett è anche una Lancaster, lo sa da quando ha memoria, conosce ogni singolo presupposto legato a quel cognome. E io non ho bisogno di eroi Jaxon, non ho bisogno di qualcuno che mi liberi. Non voglio qualcuno che mi salvi e non voglio che qualcuno porti avanti una battaglia che è solo mia e magari poi mi rinfacci il suo aiuto. Che tu ci creda o no, questa è la mia vita e queste sono le mie decisioni. Scelgo io chi amare, chi odiare e con chi chiudere.»
«Allora sai che ti dico? Non le voglio quelle cazzo di proiezioni sul mio tavolo stasera! Posso fare a meno di te e del tuo cervello! Ho ancora a disposizione l’ufficio Analisi esterno perché sapevo che prima o poi avresti ceduto al richiamo della tua natura! Vai pure a occuparti della tua famiglia, io mi occuperò della mia!» 
Uscì dal mio ufficio sbattendo la porta talmente forte da far tremare i vetri. Jaxon non avrebbe mai capito, il suo odio lo avrebbe sempre offuscato. Essere libera non significava scegliere tra lui e la mia famiglia, non includeva smettere di voler bene ad Archie o a mio padre. Mi avrebbe liberata dal sentirmi una Lancaster per obbligarmi a ragionare come una York? Non sarebbe mai accaduto, e Jaxon avrebbe dovuto iniziare a farsene una ragione.
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Un destro, un altro destro, un sinistro e di nuovo un destro. Sander non mi aveva mai trovato tanto furioso e resistente. Era passata una settimana da quando avevo sbattuto la porta di Scarlett e il rancore non accennava a diminuire, anzi ero stato costretto ad allenarmi presto, prima di andare al Plaza, perché anche se i Lancaster erano spariti dal radar, paradossalmente la loro assenza era ancor più pericolosa. Nevil era tornato nel suo ufficio sereno e compiaciuto come se non fosse accaduto niente, come se non stesse per lasciare il comando delle Industries. 
Mia madre aveva provato a chiamarmi un paio di volte ma Trix l’aveva dirottata verso una segreteria telefonica che non avrei mai ascoltato. Archie non si era più visto, anche se sapevo che Colin aveva fatto visita a Gavin, quindi il bastardo stava comunque continuando a lavorare alle sue mediazioni. 
E Scarlett? Sul suo profilo Instagram, che come al solito spiavo, aveva postato la foto di un petalo rosso accompagnata da una citazione del Riccardo III di Shakespeare, la tragedia sulla lotta tra Lancaster e York: Anche la bestia più feroce conosce un minimo di pietà. Ma io non ne conosco, perciò non sono una bestia. Quella frase mi aveva fatto infuriare, ragion per cui quella mattina stavo cercando di uccidere il povero Sander. Boxai per un’altra mezz’ora abbondante, e quando iniziai a perdere lucidità il mio allenatore mi fermò. 
«Stai meglio?» domandò mentre riprendevamo fiato. 
«Solo un po’.»
«Mi raccomando, fai una bella colazione e stasera prova a dormire un’ora in più.»
Annuii, per quanto dormire fosse diventata un’utopia. Ogni volta che chiudevo gli occhi il mio cervello iniziava a vorticare dietro tutte le potenziali mosse di quel bastardo di Archie e di quel figlio di puttana di suo padre. Ogni volta che guardavo la parte del letto dove aveva dormito Scarlett ancora la immaginavo lì, sotto le coperte. Una sola notte nella mia stanza ed ero rimasto ancorato a quel briciolo di serenità. Se solo avesse saputo. Se solo avesse provato quel che avevo provato io.
Concludemmo la sessione di stretching e mi buttai sotto la doccia. Feci colazione e arrivai al Plaza.
Appena uscito dall’ascensore Trix si affiancò a me e mi mise in mano il caffè. 
«Archie è tornato ed è in sala riunioni con Malone» m’informò mentre marciavamo verso l’ufficio.
«Perché cazzo non mi hai avvisato?»
«Perché sono entrati qui solo tre minuti fa.» 
Lasciai cappotto e giacca nello studio e mi diressi verso la Dark. 
«Jaxon, devi calmarti okay? È una sua mediazione e…»
«Io sono calmo Trixie, quella agitata sei tu.»
«Sarei meno agitata se tu mi dicessi cos’hai in mente.»
«Non ho niente in mente, stai tranquilla.»
Aprii la stanza e ci trovai dentro Nevil. Chiusi la porta e lo guardai senza dire nulla. Dall’altra parte della stanza Archie era al tavolo con Malone, che stava leggendo gli accordi. 
«Mio figlio è apparso all’improvviso» esordì.
«Come le lumache dopo la pioggia.»
«Come qualcuno che sa quello che fa. È un ottimo mediatore Jaxon, con Grant Malone ha fatto un lavoro eccezionale in poco tempo e con le proiezioni sbagliate.»
«Se è un ottimo mediatore troverà posto da un’altra parte e sopravvivrà a questo scivolone.»
«Le Industries portano il suo nome.»
«Magari potremmo cambiare nome e chiamarle York Industries.» 
«Faresti prima a cambiare il tuo cognome in Lancaster.» Mi lanciò un’occhiata minatoria. 
«A volte la tua fantasia supera la realtà, devo ammetterlo.» Scoppiai a ridere.
«Era proprio questo che cercavo! Lei ha saputo comprendere le mie esigenze, signor Lancaster!» Malone annuì soddisfatto e si complimentò con Archie Bau.
«So che ci sono stati dei disguidi con Jaxon York per questa mediazione, ma deve capire che lui è come dire… più tecnico» rispose quel bastardo.
«Che stronzo…» mormorai commentando quell’uscita.
«Archie sa usare le parole meglio di te» ridacchiò Nevil.
«Difendi il figliol prodigo?»
«Difendo sempre i miei figli.»
Colin entrò e porse al cliente i fogli dell’accordo. Poi arrivò l’ultima persona che mi sarei aspettato di vedere lì: il vicepresidente George Lancaster. 
«Grant!» 
Malone si alzò per andargli incontro e stringergli la mano. 
«Che cazzo ci fa qui mio fratello?» commentò Nevil.
«Vuoi dirmi che non ne sapevi niente?»
«No che non ne sapevo niente, e il fatto che sia a Liverpool senza avermi informato non mi piace.»
Malone firmò l’accordo, ringraziò Archie almeno mille volte e lasciò l’edificio. 
Poi i tre Lancaster uscirono insieme dal Plaza, e io rimasi a guardarli andare via. Il fatto che avessi riempito di microspie gli uffici non serviva più a un cazzo, ormai lo sapevano tutti e parlavano fuori. In più, avevo perso il sostegno del grande capo. Ero completamente solo. Con i piedi sulla scrivania, continuai a osservare l’ufficio. L’apparenza faceva sembrare tutto come sempre. Sfilai il telefono dalla tasca: Scarlett non aveva postato altro. Preso dallo sconforto, chiamai il mio bottone rosso. 
«York.»
«Notizie?»
«Più di qualcuna. Ci vediamo alla caffetteria tra la Madison e la Square tra un’ora. Accomodati al tavolo accanto al bagno e porta diecimila in contanti tra le pagine di un quotidiano.»
«Come cazzo faccio a nascondere diecimila sterline in un giornale?»
«Sei un uomo dalle mille risorse, troverai un modo.»
All’ora stabilita lasciai il mio studio e con diecimila sterline in pezzi da cinquanta chiusi in una ventiquattrore andai alla caffetteria per sedermi al tavolo accanto al bagno. Un anziano signore si avvicinò indicando il giornale poggiato sul mio tavolo. 
«Lo sta leggendo lei?» 
«Vedi che non ci sono soldi, lì dentro.»
«E dove sono?»
«Nella mia valigetta. Dopo andiamo in bagno e li avrai.»
«Bravo! Vedi che sei ingegnoso, York?»
Sbuffai. Helmut, abbigliato da perfetto pensionato, scambiò il mio giornale con il suo come se stessimo commentando le notizie. Ordinammo due cappuccini e iniziammo a chiacchierare della cronaca di Liverpool fino a quando non fu certo che nessuno ci potesse sentire.
«Archie Lancaster non ha mai lasciato il Paese ed è stato attentissimo a non farsi scoprire finché non è stato costretto a comprare le medicine per l’emicrania in una farmacia di… Edimburgo.»
«É andato in Scozia da suo zio.»
«Esatto. Non ci sono tracce del suo soggiorno, quindi probabilmente è stato ospite di qualcuno.»
«Quando è tornato a Liverpool?»
«Circa dieci giorni fa, ma non ha messo piede nel suo appartamento né in quello del padre o della sorella. Sa di essere pedinato e voleva sfruttare l’effetto sorpresa.»
«E dove si trova adesso?»
Helmut bevve un sorso del suo cappuccino. 
«Sapevi che la tua fidata assistente ha una figlia data in affido quattro anni fa a sua cugina?»
«Certo che lo so, e so anche che questo deve restare un segreto. Trix non vuole che si sappia. Ma cosa cazzo c’entra con Archie?»
«Ti sei mai chiesto perché la tiene tanto nascosta?»
Feci un ampio respiro, mentre sentivo la bile salirmi attraverso lo stomaco. 
Helmut tirò fuori dal telefono e mi mostrò soddisfatto le foto di una bambina sull’altalena. 
«Carina, vero? Guardala bene, secondo te a chi assomiglia?»
«I bambini per me sono tutti uguali, piangono, si pisciano addosso e sporcano. Parla chiaro!»
«È una supposizione su cui sto lavorando, ma credo sia figlia di Archie Lancaster. Lui e la tua assistente erano a Bora Bora cinque anni fa nello stesso periodo, stessa cosa a Tahiti l’anno scorso. Per inciso, credo che la bambina sia stata concepita proprio a Bora Bora, le date combaciano.» 
Fissai un punto vuoto davanti a me cercando di metabolizzare quelle illazioni, perché quelle erano solo stupide e impensabili fantasie. Aprii la bocca per indirizzare a Helmut un insulto ma non riuscii a trovare nulla di adatto.
«Deduco che la loro sia una relazione nascosta ma costante perché da quando è tornato a Liverpool si nasconde da lei» riprese mentre tirava fuori dalla tasca le foto di Archie Bau che entrava nel riconoscibile portone di Trix. 
Per poco non mi andò di traverso il cappuccino. 
«Dalla bionda dal caschetto platino che non ha un gatto…»
Mi alzai e chiesi alla cameriera un bicchier d’acqua. Sentivo la gola andarmi a fuoco e avevo bisogno di aria. Uscii dalla caffetteria e lasciai che il freddo di Liverpool mi aiutasse a riprendermi. Camminai fino alla fine del marciapiede, poi tornai indietro. Helmut era ancora lì a bere il cappuccino e a leggere il quotidiano come se niente fosse. 
«Posso continuare, York?» 
Annuii a fatica. 
«George Lancaster e signora sono tornati in pianta stabile a Liverpool e hanno preso in mano l’organizzazione della festa delle Industries, che dovrebbe tenersi alla Tenuta.»
 «A volte mi chiedo perché cazzo ti ho chiesto d’investigare.»
«Passiamo a Nevil Lancaster?»
«Passiamo a quel figlio di puttana.»
«Su di lui c’è poco da dire: lavora tutto il giorno e poi va a casa dalla moglie. Lei è sempre più vittima di attacchi di demenza e si mormora sia affetta dalla malattia di Pick. Dormono in stanze separate e ieri sera lui è uscito di casa dopo cena per recarsi nel Toxteth e…»
«Stop, non lo voglio sapere!»
«Si è fermato appena un’ora, magari hanno preso un tè.» 
Gli feci segno di smetterla. 
«Vuoi sapere anche qualcosa su Scarlett Lancaster?»
«Non so se sono pronto per il colpo di grazia.»
«È rinchiusa nel suo appartamento. Ordina principalmente a domicilio, non credo le piaccia molto cucinare, e un paio di volte è uscita per andare ad ascoltare della musica dal vivo nel locale davanti casa. Ieri ha ricevuto un pacco con un grande fiocco rosso da parte di Harvey Miller, suo ex fidanzato, ma lo ha rispedito al mittente.» 
Mi portai le mani agli occhi e li massaggiai. 
«Grazie Helmut» dissi ancora sconvolto.
«Figurati York, ultimamente la tua vita è davvero una telenovela. Vuoi che approfondisca la mia teoria sulla figlia della tua assistente?»
«No grazie, a Trix ci penserò io.» 
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Ero tornata a vivere in una bolla, solo che improvvisamente non mi sentivo al sicuro nemmeno lì. La mia vita era stata mescolata come un cubo di Rubik, più tentavo di allineare le facce colorate e più usciva un gran miscuglio di emozioni. A volte mi sembrava di avere sottomano la soluzione a tutto quel casino, altre mi sentivo lontana anni luce dalla serenità di una volta. 
Mia madre era partita assieme al dottor McPhill per andare a fare i suoi controlli. L’avevo lasciata serena, felice e totalmente ignara che presto mio padre le avrebbe chiesto il divorzio. Almeno questo Archie aveva saputo da zio George, che aveva deciso di stare dalla sua parte. Mio fratello si era buttato a capofitto nelle ultime mediazioni grazie anche ai miei calcoli esatti, e non mi aveva voluto dare alcuna spiegazione in merito al fatto che si nascondesse da Trix. Immaginai però che Jaxon ne fosse all’oscuro, perché se avesse saputo una cosa del genere le sue urla si sarebbero sentite fino a Mathew Street. 
Quanto mi sentivo stupida: smettere di pensare a lui e a cosa stesse combinando era impossibile. Nonostante fossi stata tradita e manipolata, non riuscivo a togliermelo dalla testa. 
In fondo, a pensarci bene, anche lui era stato tradito: da Trix, che aiutava mio fratello; da sua madre, con quell’accordo della società panamense che Archie aveva scoperto e che all’inizio avevo liquidato come assurdo. In tutta quell’ingarbugliata faccenda c’era però un minimo comune denominatore: tutti noi, burattini o burattinai, avevamo servito la regia occulta di Nevil Lancaster.
Me lo immaginavo, tronfio nella sua gigantesca poltrona di pelle, a gustarsi grida, reazioni, litigi, mentre contava i soldi che gli avevamo fatto guadagnare, divertito di aver sabotato le analisi di Jaxon e di Archie. Per quello non avevo voluto arrendermi, e al riparo del mio monolocale avevo lavorato alle proiezioni su cui mio fratello doveva far firmare l’accordo Malone. 
Gavin come al solito aveva sbagliato, e sapevo che non poteva essere un caso. Nevil Lancaster voleva dare a quei due una lezione a modo suo, e aveva iniziato a distribuire sgambetti facendo in modo che la colpa cadesse prima su uno, poi sull’altro. 
Ogni indizio, ogni supposizione, portava sempre a un unico colpevole: mio padre.
«Credevo ti fossi messa a dieta!» commentò da dietro al bancone Zoe. 
«Ho il frigo vuoto e l’applicazione dice che ci vorrà almeno un’ora per la prossima consegna. Ho fame! Ti prego, dimmi che è rimasto del fish and chips per pranzare.»
«É rimasto del fish and chips solo per te! Vai pure a sederti, te lo porto appena è pronto.»
Occupai il mio solito posto, il tavolino più nascosto del locale. Con le spalle al muro, iniziai a sfogliare il giornale, e non appena sentii un movimento davanti a me lo chiusi credendo fosse già arrivato il pranzo, invece mi ritrovai due profondi occhi celesti. Ci fissammo per qualche istante. 
«Ti sono mancato almeno un po’?»
«In verità è una domanda a cui non so proprio rispondere, Jaxon.»
«Okay, allora risponderò io: le tue gonnelline mi sono mancate.»
«Ne manderò qualcuna alla responsabile dell’ufficio esterno, per fortuna lei ti è rimasta fedele.» 
«Ahi ahi, Scarlett Lancaster è gelosa!» rise divertito. «Ho intrattenuto rapporti lavorativi con loro solo perché…»
«Perché sei uno stronzo bugiardo.»
Mi guardò come se avessi detto la più ovvia tra le ovvietà. 
«Sai perché ho studiato Legge? Perché da ragazzino i miei genitori consideravano certa la mia colpevolezza.»
«Probabilmente sei stato uno stronzo fin da ragazzino.»
«Forse, ma vorrei potermi difendere, in particolare da quest’accusa.»
«Non ci sono scuse, Jaxon.»
«Non eri abbastanza forte in quel momento. Me lo avevi confessato proprio tu: Oggi non sono in grado di difendermi. Non ho voluto colpirti.»
«Quindi hai preferito mentirmi.»
«Ho preferito proteggerti.»
«Mentendomi.»
«Assecondandoti.»
«Tu credi di avere sempre le lenti giuste con cui filtrare la realtà, vero York?»
«Tuo padre tradisce tua madre.» 
Quell’affermazione mi lasciò di sasso. Sapevo che aveva pronte le carte del divorzio ma non avevo la certezza che fosse a causa di un’altra. 
«Sta con mia madre» aggiunse. 
Non lessi godimento nei suoi occhi ma delusione. 
«Era così che volevi sapere le cose, Scarlett? Così avrei dovuto dirtelo, sapendo quanto stavi male per Jane?» 
Mi portai una mano al petto. 
Ero letteralmente senza parole. 
«Immagino che Archie non sia arrivato a capirlo, o magari lo sa ma non ha voluto colpirti come mi stai obbligando a fare adesso per dimostrarti che cazzo ne so, per dimostrarti che sono onesto. Quindi sì, ti ho assecondato, ti ho protetto perché non era il momento di fartelo presente. Adesso biasimami, Scarlett Lancaster, dimmi che ho sbagliato. Quando ti ho detto che sono stato con te a prescindere intendevo anche questo. Non è stata una vendetta contro tuo padre o Archie. Noi prescindevamo da quello» aveva addolcito il tono di solito glaciale della voce.
«É impossibile prescindere, Jaxon. Qualsiasi cosa faccia, qualunque evento capiti nella mia vita, a provocare dolore e rabbia ci siete tu e il tuo cognome.»
«Io sono stato per te ragione di dolore e rabbia? Posso esserlo stato per Nevil forse, di sicuro per Archie, ma mai per te. Io non sono responsabile delle stronzate che combina tuo padre!»
«Mi hai mentito comunque!»
«Raccontami di Archie e Trix. Anche tu mi hai mentito, sapevi di loro e non mi hai detto niente.» Scosse la testa e sorrise, zittendomi. 
«Ehi, io non so un bel niente su di loro!» mi difesi.
«Devo fidarmi?»
«Fai come credi.»
«Mi fido di te, Scarlett.»
«Adesso ti fidi?» scoppiai in una risata sarcastica.
«Perché ti conosco. E sai qual è il paradosso? Tu non ti fidi più di me. Le cose si sono ribaltate, io sono diventato un Lancaster, tu una York.»
«Smettila.» 
«Tuo fratello e mia madre sono coinvolti nella stessa società occulta panamense…» 
«Sapevi anche quello!» S’interruppe leggendo già la conferma nel mio sguardo. 
«Archie me l’aveva accennato, ma avevo liquidato la faccenda come assurda.»
«Ma guarda, adesso sei tu che ti stai giustificando.»
«Il fish and chips è pronto!» Zoe posò il piatto davanti a me e guardò Jaxon. 
«Il signore desidera qualcosa da mangiare o da bere?»
«Una Lager, grande.» 
«Per favore e grazie» lo imboccai mentre Zoe andava via. 
«Per favore e grazie!» urlò come un matto facendo voltare tutto il locale e afferrando una patatina. 
«Quello è il mio pranzo e…»
«Tu invece mi sei mancata. Credo tu sia mancata anche a Ehi, tu!»
«Si chiama Celeste, e fossi in lei ti avrei già denunciato per mobbing.» 
Ridacchiò.
«Non ho voglia di ridere.»
«Io invece sono di un umore pazzesco… se non prendo a cazzotti la faccia del mio personal trainer per almeno un’ora prima di andare al Plaza rischio vent’anni di galera ogni volta.»
«Questa è la ragione per cui non mi manchi.»
«Pensi che possa farti del male fisico? Scarlett…»
«Non mi piaci quando sei arrabbiato.»
«Quindi non ti sono mai piaciuto?» Mi sfidò. 
«Smettila, lo sai che mi sei piaciuto e non è vero che sei sempre arrabbiato. Tu e Archie siete uguali, vi vestite di quest’aura da stronzi stratosferici quando in realtà non lo siete.»
«Forse perché abbiamo in comune una cosa.»
«Ne avete più d’una, e ho cercato di dirtelo per tanto tempo, come ti ho detto che non c’era lui dietro le proiezioni sbagliate, ma non mi hai voluto dare retta. Per te è sempre stato più facile incolparlo di ogni tuo errore. Sai cosa gli ripeteva mio padre? I vincitori hanno piani…»
«…e i perdenti hanno scuse. Lo so, lo ripeteva sempre anche a me.» 
«Non volevo entrare nella vostra guerra Jaxon, anche perché era così ovvia. Nevil Lancaster vi ha guidato come macchinine radiocomandate e non ve ne siete mai accorti.»
«Il tempo di Nevil Lancaster è finito.»
«Certo che è finito, tutti noi abbiamo capito il suo piano, ma a quale costo?»
«Se io ti dicessi tutta la verità, tu mi diresti tutta la verità?»
«Scordatelo, è troppo tardi.»
«Mi riferisco a me e te.»
«Esiste un me e te?»
Zoe portò la birra a Jaxon. 
«Mettila sul conto di Scarlett Lancaster, mi deve un paio di pranzi e una cena.»
«Scordatelo, e fammi mangiare in pace! Quella è la porta.» 
«Domani tornerai ad analizzare le proiezioni per me» disse prendendo il mio piatto.
«Non se ne parla!» 
«Io ti manco, tu mi manchi, perché siamo qui a discutere? E voglio il tuo nome sulla mediazione.»
«Non mi sembra di averti detto che mi sei mancato, e sulla mediazione ci sono già troppi nomi.»
Jaxon tirò fuori il suo sorriso più furbo, io mi trattenni dal fare lo stesso. 
«Non lo fare, di me non t’importa niente.»
«Di te m’importa eccome… c’è troppo poco sale» rispose avvicinandomi il fish and chips.
Ecco che i suoi occhi mi apparsero veri, sinceri, leali. Chi era quest’uomo davanti a me? «Non so se sei sincero.»
«Non ho interessi a mentire.»
«Dio, Jaxon! Sei sempre così… brutale!» sbottai.
«Sto cercando di capire come muovermi con te.»
«Non devi capire proprio niente» mormorai. 
«E invece m’interessa farlo, perché m’interessi tu.»
«Non lo so.»
«Non sai cosa?»
Iniziai a mangiare senza dire altro. 
Lui bevve un sorso della sua birra continuando a fissarmi. 
«Non so cosa aspettarmi da te.»
«Dimmi cosa ti aspetti e cercherò di fartelo trovare impacchettato davanti la porta di casa.»
Sorrisi appena, ricordando le parole di chi lo conosceva davvero bene: Trix mi aveva detto che si sarebbe comportato esattamente così. «Voglio che tu sia leale.»
«Leale con te?»
«Sarebbe troppo facile York. Vorrei che tu fossi leale con te stesso, con quello che sei. Vorrei che prima di fare qualsiasi cosa ti domandassi se Jaxon York, il vero Jaxon York, ne sarebbe fiero.»
«Pensi di conoscere il vero Jaxon York?»
«Un po’ sì.»
Mi sorrise rilassato, come a Londra, come quando ci eravamo svegliati insieme. 
«Ci proverò, ma non posso prometterti proprio niente.»
«É già un passo avanti.»
Afferrò un’altra patatina. 
«Ah ragazzina, a proposito d’impacchettamenti… la prossima volta che quel coglione di Miller si azzarda a mandarti un regalo, comprerò la sua distilleria e piscerò personalmente in ogni bottiglia del suo whisky scozzese.» 
«Smettila immediatamente di spiarmi!» protestai con la patatina a mezz’aria. 
«No che non smetterò! Ci tengo a te Scarlett, a prescindere da quel tuo fottuto cognome e da tutti gli errori che commetterò. Non dimenticarlo mai.»
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Mi sentivo come il marinaio chiuso nella cabina di una barchetta che nel bel mezzo della tempesta si preoccupava di non far cadere il piatto di frutta. Il mio piatto era Scarlett Lancaster. L’accordo con Nevil si basava su uno scambio semplice: la presidenza in cambio del silenzio. E quella era la tempesta. Nevil non avrebbe lasciato tutto così facilmente, lo conoscevo abbastanza da sapere che avrebbe inferto un colpo di coda. E Scarlett non era semplicemente un piatto di frutta, era la ragione per cui dovevo stringere i denti e sperare di non essere inghiottito da un’onda più alta di me. 
«Buongiorno Bon Bon! Si può sapere che fine hai fatto ieri pomeriggio? Sei uscito per pranzo e non sei più tornato.»
Avevo trascorso il pomeriggio con Scarlett a parlare, mangiare patatine e bere birra in un fottuto pub in Mathew Street. Come se avessi quindici anni, mi ero limitato solo a guardarla sorridere. Ero fottuto, terribilmente fottuto, anche in quel senso. 
«Non essere apprensiva, se Archie Bau può sparire intere settimane posso farlo anch’io.»
«Almeno dimmi dove vorresti rintanarti.»
«Saresti l’ultima a cui lo direi. Ho dei segreti. Tu no?» La sfidai suscitando la sua curiosità.
«Ti sei svegliato in modalità provocatoria oggi…»
«Brava Trixie, tu sì che mi capisci!» 
Entrai nel mio ufficio e sfilai il cappotto. Vidi che Archie era già al lavoro. 
«Finalmente ha smesso di starsene in vacanza.» 
«Nevil ti ha lasciato quelle proiezioni. Ha detto che stamattina vuole discutere della terza parte delle clausole» mi aggiornò Trix portandomi l’elenco degli impegni del giorno.
«Lo aspetto come aspetto la neve a Liverpool.»
Sorseggiai il mio caffè e guardai ancora Archie. Era stato veramente bravo a fingere odio nei confronti di Trix. Davvero erano stati insieme a Bora Bora? Davvero avevano concepito una figlia? Per me nella vita poteva accadere di tutto, ma quella era una delle poche eventualità che avevo sempre escluso. Quando Trix mi aveva detto di aspettare una bambina ero rimasto perplesso; lavoravamo almeno dieci ore al giorno, eravamo sempre impegnati e non aveva una relazione stabile. Poi, una notte passata nel mio ufficio a lavorare su una fusione, era scoppiata a piangere. Non aveva avuto il coraggio di rinunciare a quella gravidanza ma non sapeva che fare. L’avevo confortata e garantito che sarei sempre stato al suo fianco, anche nella difficile scelta di dare la figlia in affidamento a sua cugina. Trix lavorava sodo per rimediare ai suoi errori, aveva rinunciato alla sua vita privata perché sapeva che quei sacrifici le sarebbero serviti per mettere al sicuro i genitori e sua figlia, le uniche persone che contavano per lei. L’avevo ammirata per quella scelta e le ero stato accanto quando aveva salutato la bambina per lasciarla alle cure di un’altra donna, tenendole la mano mentre si disperava. Non rimpiangevo il sostegno che le avevo dato, avrei rifatto ogni cosa, ma… Archie Lancaster? Stava tenendo nascosta la bambina perché era figlia di quel bastardo?
Archie alzò lo sguardo su di me e istintivamente gli feci il dito medio. 
«Perdente…» sussurrai piano in modo che capisse il labiale. 
Lui mi destinò lo stesso gesto. Mancava poco e lo avrei visto sanguinare ai miei piedi.
«Morto di fame…» mormorò banalmente. 
Lavorai sulle clausole di cui voleva discutere Nevil, finché a metà mattinata vidi Scarlett passare davanti al mio studio e andare nel suo. Mi alzai di scatto e la raggiunsi. «Ragazzina!»
«Chi ha reso di nuovo trasparenti le mie pareti?» domandò mentre posava la borsa sulla sua scrivania. 
«Io, così che potessi osservare il tuo posto e pensare a te.»
«Stalker! Almeno hai tolto le microspie?» Scoppiò a ridere.
«No.»
«Jaxon!»
«Sono leale a me stesso, non a te, non era quello che volevi?» Le sorrisi e sembrò divertita. 
«Non sa che tu sai?» mormorò dopo aver salutato Trix da lontano.
«No, non ho il coraggio di chiudere con lei» risposi serio. 
«Magari c’è una spiegazione plausibile, magari la pensa come te e l’ha fatto per non farti soffrire.»
«Era la mia unica amica, il mio braccio destro. Voglio illudermi un altro po’, prima di mandare tutto a puttane.»
«Se le vuoi davvero bene devi ascoltarla Jaxon, non aggredirla.»
«Lo farò, ma non oggi. Hai lavorato alle mie proiezioni?»
«No, perché ho dovuto recuperare gli errori destinati a mio fratello e perché non ho idea di dove sia arrivato ad analizzare il tuo meraviglioso ufficio esterno…»
«Non è meraviglioso, e il fatto che tu lo ripeta ti fa sembrare davvero gelosa.» 
«Gelosa di te?»
«Pensi che io non sia in grado di procurarmi una ragazza?»
«Sono sicura che la tua figura goda già di una certa reputazione. E comunque devo continuare a lavorare alle proiezioni di Archie, sono qui per lui, non per te.» 
«Scarlett… stasera vieni a cena con me?» 
Sorrise divertita. «Che ho detto?»
«Me lo stai chiedendo?»
«Bon Bon, Scarlett, riunione del Direttivo adesso, è urgente!» intervenne Trix.
C’incamminammo nella sala riunioni. Archie era già lì. Scarlett sedette accanto al fratello, io di fronte a loro. Nella stanza entrarono Nevil e George. 
«Vi abbiamo convocati per alcuni aggiornamenti. Come saprete, tra due settimane le Lancaster Industries compiranno centocinquant’anni e stiamo organizzando una festa esclusiva. Quindi vi chiediamo di stilare un elenco di quelli che considerate i vostri clienti migliori da quando lavorate nel gruppo» esordì Nevil.
«Pensi davvero che persone a cui abbiamo smantellato l’azienda vengano a festeggiarci?» domandò Archie.
«Se le abbiamo smantellate non è colpa nostra, e in un modo o nell’altro sono nostri partner.»
«Consideri partner i fratelli LeBron?» gli fece notare lui, con ancora più sarcasmo. 
I fratelli LeBron furono obbligati a venderci a un prezzo stracciato la loro azienda di famiglia, finita sul lastrico dopo che alcune banche avevano preteso indietro i loro crediti. La sera stessa della cessione il padre dei Le Bron si uccise. Nevil fulminò suo figlio con lo sguardo. 
«Potremmo invitare quelli con cui abbiamo un rapporto personale, a prescindere da quanto ci abbiamo guadagnato. Che ne dite?» intervenne George per raddrizzare il tiro. 
A differenza del fratello maggiore, George era sempre stato più diplomatico, non era un mediatore sottile e affettato come Nevil ma un grande esperto di clausole e cavilli, l’archivio era il suo regno e ogni volta che mi ero incagliato in una mediazione mi era bastato chiedere a lui per trovare una soluzione tecnica. In fondo, mi sarebbe mancato.
«Non lo so…» 
«Cosa non ti convince, Archie?»
«Dobbiamo davvero festeggiare?»
«Sì, certo, ce lo meritiamo! Abbiamo fatto di tutto per rendere grande il nostro nome, non saremo Lancaster se non fosse così. Abbiamo deciso di allestire il gala alla Tenuta proprio come accadeva con nostro padre, e proprio come accadeva in passato abbiamo deciso di comunicare in quella circostanza le grandi novità riguardanti l’intero assetto organico. Per questa ragione vogliamo che voi siate presenti con il vostro entourage. Qualcun altro non è convinto?»
«Quale decisione?» domandò Scarlett. 
«Sarà una sorpresa» rispose suo padre. 
«Se è qualcosa che riguarda gli assetti della holding, non è il caso di prepararci?» replicò lei.
«No, non lo è. Conosciamo tutti le condizioni del Direttivo: i due maggiori mediatori prima o poi si elimineranno non solo professionalmente, e almeno uno dei due mi serve vivo.» Rise Nevil. 
Scarlett guardò suo padre con diffidenza. 
Sapevamo tutti che dietro quella battuta si nascondeva una prospettiva realistica. 
«Quindi sgancerete la bomba e vi allontanerete?» incalzò lei.
«Esatto, però non essere tanto negativa Scarlett, non è propriamente una bomba.»
«Scarlett, non preoccuparti, non è nulla di tanto deflagrante. Inoltre colgo l’occasione per dirti che sei qui da poco tempo ma il tuo valore è già stato confermato dal grande lavoro che hai fatto, perciò pretendo di averti al mio fianco» intervenne George.
«Grazie!»
«Passiamo all’argomento principale: la mediazione su cui io e Jaxon stiamo lavorando. In accordo con Steel ho deciso di rendere pubblica la nostra presenza. Parteciperemo al trasporto del materiale e alle spese per le assicurazioni, e i Lloyd’s non ci hanno fatto un penny di sconto. Questo significa che qualcosa potrebbe andare storto e pesteremo i piedi a più di qualcuno. Prima che l’accordo esca alla luce del sole e i Mercati ricevano un bel po’ da spolpare, voglio che i vostri partner più fidati siano avvisati in maniera ufficiosa. Gavin ha rinforzato il suo organico e sarà a vostra disposizione.»
«Con tutto il rispetto, non voglio più collaborare con Gavin. Lo farò con Scarlett» rispose Archie. 
Non c’erano dubbi, ce l’aveva a morte con suo padre. Il modo con cui era intervenuto ogni volta non lasciava perplessità in merito. Archie Bau non era uno scemo e aveva capito che Nevil tramava qualcosa alle spalle di tutti. Per questo era andato in Scozia ed era tornato con George. Ma quanto effettivamente avrebbe potuto aiutarlo George, visto che era dimissionario?
«Bene, significa che Gavin affiancherà solo Jaxon. Ci sono domande in merito?» chiese Nevil.
«Tu hai domande in merito?» Lo sfidò Archie. 
«Hai mangiato qualcosa che ti ha fatto male, stamattina?»
Archie se ne andò. Scarlett lo seguì, assieme a George. Io rimasi seduto a godermi la scenetta. 
«Sei felice adesso?» mi rimproverò Nevil.
«Non so perché mi rendi responsabile del fallito rapporto con i tuoi familiari.»
«Che tu ci creda o no Jaxon, vi ho sempre messi sullo stesso piano.»
«Hai detto bene: tu ci hai messi in questa posizione, quindi spiegami per quale ragione dovrebbe essere colpa mia. Quale sarebbe la scelta poco deflagrante per il nuovo assetto?»
«Lo sai benissimo qual è, lo hai deciso tu. Hai dimenticato che mi hai ricattato?»
«E lasciare la presidenza non è deflagrante? Archie se ne andrà, e con lui tutto il suo team.»
«George non lo sa, Jaxon. Sai bene che è sempre stato fuori dai giochi.»
«Allora perché è tornato a Liverpool? Perché tuo figlio è andato da lui?»
«Aveva voglia di stare in famiglia, tutto qui.»
«Devo crederci?»
«Chi ha più da perdere sono io, non tu. Quindi, che tu ci creda o no, non me ne frega un cazzo.»
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«Figlio di puttana!» esclamò per la milionesima volta mio fratello. 
«Archie, per favore, calmati!» lo rimproverò zio George. 
«Possibile che nessuno di voi si sia accorto che mio padre lo imbocca? Nessuno ha notato la sua tranquillità? Mi ha letteralmente lasciato nelle mani la mediazione Malone.»
«Jaxon è tranquillo perché sa che ci sarà il suo nome nell’accordo Empowerment, per lui la mediazione Malone è poca cosa. Sono convinti che annuncerò le dimissioni da vicepresidente, e con quell’accordo ha il mio posto in pugno, per questo è tranquillo.» Lo fece ragionare nostro zio. 
Il discorso non faceva una piega. Jaxon era certo che la poltrona di vice sarebbe stata sua. «Cosa succederà quando annuncerai che non te ne andrai e lui resterà solo un mediatore?» 
«Non la prenderà bene, Scarlett, è ovvio, ma avete tutti venduto la pelle dell’orso prima di averlo catturato! È vero, avrei voluto ritirarmi, ma come posso lasciare le Industries nelle mani di mio fratello se non è stato in grado di gestire questa situazione? Ho detto migliaia di volte a tuo padre che York non doveva avere tutto quel potere e non mi ha mai ascoltato!»
Archie mi guardò con uno sguardo di rimprovero, come a dirmi te l’avevo detto. 
«Grazie zio, la tua decisione di restare forse porterà un po’ di pace» confessai sollevata. 
«Lo so, ma il momento in cui loro tre inizieranno a pugnalarsi è solo rimandato.» Sorrise serafico. 
«Devo eliminare York il prima possibile.»
«E io devo andare, ho appuntamento con il responsabile del catering.» Zio George si alzò dal divano dell’appartamento di Archie.
Rimasti soli, vidi mio fratello rilassarsi appena. «Archie?»
«Non dire niente, cazzo! Ho dovuto implorarlo per restare.»
«Hai fatto la cosa giusta.»
«Lo so.» Chiuse gli occhi e come d’abitudine iniziò a massaggiarsi le tempie. 
«Di nuovo mal di testa?»
«Come sempre.»
«Archie…»
«Che c’è?»
«Cosa c’è tra te e Trix?»
«Oddio Scarlett, non mettertici anche tu!»
«Hai considerato che Jaxon potrebbe scoprire che state complottando contro di lui?»
«Non sto complottando con lei, semmai il contrario. Non è dalla mia parte, e prima che inizi a fantasticare, non c’è nessuna storia d’amore e cose del genere. Siamo Lancaster, non frequentiamo chi non è alla nostra altezza. Pensi davvero che possa invaghirmi di una tossica così?»
«Sì, penso che possa invaghirti di una come Trix, che non è vuota ma intelligente e degna di stare al tuo fianco, non come faceva Dolly, e per favore smettila di offenderla. Quando stavo per lasciare tutto è stata l’unica a venire in mio soccorso. Mi ha aiutato a gestire York e a capire come comunicare con lui senza stilettate e insulti. Trix per me è stata importantissima in queste settimane, e se ti sei rifugiato da lei significa che è lo stesso anche per te.»
«Ti ha difeso perché io le ho chiesto di farlo.»
«E questa è la prova che siete in combutta!»
«No, questo dimostra che tra noi c’è un rapporto di scambio: lei fa qualcosa per me e io faccio qualcosa per lei. Siamo solo in affari. Lei si fa comprare e io la compro.»
«Come la compreresti?»
«Credimi, non vuoi saperlo…» Fece un sorriso malizioso. 
«No, non voglio saperlo, e sai cosa ti dico? Pensavo avessi più rispetto per te stesso.»
Mi alzai e infilai il cappotto per andarmene. 
«Non fare tardi domani mattina, devo farti analizzare urgentemente delle cose.»
«Fanculo Archie!» 
Tornai nel mio appartamento a dare uno sguardo alle proiezioni che mi aveva inviato Colin. Il dottor McPhill mi chiamò per aggiornarmi: mia madre stava bene, in Scozia si divertiva e presto avremmo avuto la diagnosi esatta. Chiusi il computer e feci una lunga doccia, avevo bisogno di oziare un po’ sotto il getto dell’acqua calda. Ero ancora avvolta nell’accappatoio quando qualcuno bussò alla porta. «Jaxon…» 
Era davanti a me con due sacchetti della spesa. 
«Avevamo un impegno ma… vedo che sei già mezza nuda.»
«Non avevamo un impegno, tu hai deciso di…»
Entrò e iniziò a svuotare le buste. «Sono certo che Archie Bau ha messo delle spie alle mie calcagna e immagino che andare a casa mia potesse essere poco opportuno. Fino all’annuncio del gala dovremmo fare attenzione.»
«Fare attenzione a cosa?»
«Ad amoreggiare in pubblico.»
«Sei decisamente avvenente stasera…»
«Fammi cenare e posso farti vedere quanto.»
«Jaxon…»
«Immagino che i tuoi fornelli vengano utilizzati per il tè e basta, quindi ho fatto preparare la cena allo chef del Pleasures.»
«Jaxon!» 
Sfilò il cappotto, la giacca e afferrò il mio mento tra le mani per catturare i miei occhi. «Baciami, Scarlett!» 
Non avrei dovuto farlo, non avrei dovuto assecondarlo, quello era proprio il suo gioco. A York risultava facile far fare alle persone tutto quello che voleva illudendole del libero arbitrio. 
«Baciami o me ne andrò davvero.»
Avvicinai le labbra alle sue, gli presi il labbro inferiore tra i denti e lo mordicchiai con dolcezza. Lui aprì la bocca e permise alla mia lingua di farsi strada. Mi cinse con le braccia, poi mi obbligò a seguirlo sul divano. Si sedette e mi attirò sul suo grembo a cavalcioni. Riuscivo ad avvertire il suo desiderio crescere sotto di me nonostante i pantaloni. Mi attirò con forza contro il corpo possente, il mio seno era stretto contro il suo petto. Con le mani si fece strada lungo la parte esterna delle mie cosce e ogni centimetro che percorreva sentivo sempre più l’esigenza di andare oltre. Lasciò la mia bocca e cominciò a schioccare baci lungo il mio collo, muovendosi con quella lentezza provocatoria, stuzzicandomi bacio dopo bacio. Sapevo cosa mi stava facendo: dopo avermi ordinato di baciarlo, mi stava obbligando anche a supplicare. Chiusi gli occhi e lasciai cadere la testa all’indietro, inarcai la schiena e mi spinsi sulla sua erezione senza trattenere alcun gemito. 
«Scarlett…» mi rimproverò. 
Lo guardai con la stessa intensità con cui mi guardava lui. Eccitata, stavo ancora ansimando quando mi sollevò e mi fece sdraiare sul divano. In piedi, si spogliò completamente e lo vidi pronto per me proprio come lo ero io per lui. Godetti di quella meravigliosa visuale, mi concessi un istante per osservare le gambe, gli addominali scolpiti, il petto ansante, la mascella con un’ombra di barba, infine incrociai i suoi occhi blu mentre infilava un preservativo. Quanto mi era mancato, quanto avevo pensato a lui e quanto avevo sentito il bisogno di averlo nella mia vita! Sembrava impossibile, eppure c’era stato un tempo in cui avevo avuto paura di quell’uomo, lo avevo odiato, poi lo avevo osservato, compreso, ed ero persino arrivata a fantasticare su di lui. In quel preciso momento lo volevo dentro di me. Jaxon York era stato in grado di farmi provare ogni tipo di emozione, dalla più cattiva alla più romantica, passando per sfumature di disperazione, senza mai rinunciare all’intensità. Ci perdemmo in uno sguardo profondo. 
«Hai finito gli ordini da darmi?» Sorrisi.
«Vuoi darmene uno tu?»
«Vieni da me!»
Si piegò su di me, slacciò la cintura dell’accappatoio e mi spalancò le gambe. Senza altri preliminari, spinse con forza. Mi lasciò solo qualche secondo per abituarmi a quell’intrusione, poi strinsi i suoi fianchi tra le cosce muovendomi con lui. Misi le mani sulle sue natiche nude esortandolo ad andare più a fondo a ogni spinta, perdendo ogni inibizione. Volevo tutto il dolore che poteva darmi, tutto il piacere che sarebbe arrivato. Mi sovrastava con il peso e con la forza, suscitando in me un’emozione violenta, quasi magica. Le spinte diventarono più intense, veloci. Mi aggrappai alle sue spalle certa che la mattina dopo si sarebbe svegliato con dei segni visibili, e lasciai che l’orgasmo montasse attraversando le gambe fino a fermarsi dove i nostri corpi erano uniti. Gridai il suo nome, godetti gemendo nel più liberatorio dei modi. Lui venne subito dopo, accompagnato dallo scricchiolio poco tranquillizzante del divano. Esausto, mi rimase addosso cercando di sorreggere parte del suo peso sulle mani abbandonate ai lati della testa. Abbassò lo sguardo e i nostri occhi s’incrociarono di nuovo. Il suo brillava di qualcosa che azzardai fosse felicità, e il mio cuore si riempì di gioia a pensare che ero stata io a fargli provare quell’emozione. 
«Tu mi manipoli» mi sussurrò.
«Non ho la più pallida idea di come si faccia a manipolare una persona.»
«Ed è per questo che hai ogni potere su di me.» 
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Aprii l’armadio e guardai le camicie. Scelsi quella bianca con le righine celesti, tra le mie preferite; l’avrei abbinata al gilet di lana e seta preso da Cad & The Dandy. 
«Prima di Natale dovrei fare un salto a Savile, magari potremmo…» 
Mi ritrovai con lo sguardo arrabbiato di Scarlett puntato addosso. 
«Dove sono le mie cose?» 
«Intendi gli straccetti che indossi? Sono lì.» 
Indicai la sedia mentre terminavo di abbottonare la camicia.
«Quello è il mio armadio e le mie cose non dovrebbero essere su una sedia.»
«Queste sono camicie, se non le appendo rischiano di sgualcirsi.»
«Jaxon, in una settimana sei stato in grado di trasformare il mio monolocale nel tuo pied-à-terre e trasferire qui metà del tuo guardaroba. Di quante camicie tutte uguali ha bisogno un uomo?»
«Sai, una volta ho provato a frequentare una donna. L’ho portata a cena fuori per quattro volte, sono finito nel suo letto tutte e quattro le serate e…»
«Dove diavolo vuoi arrivare?» Incrociò le braccia al petto.
Trattenni una risata. 
Quando si arrabbiava diventava adorabile, e quello era il mio nuovo hobby. 
«…quando ha osato portare in casa mia uno spazzolino da denti, l’ho cacciata a calci. Considerati fortunata ad avere pezzi di me ovunque, e per la precisione non è metà, è una microscopica parte del mio guardaroba. E le mie camicie sono tutte diverse. Buongiorno, ragazzina, dormito bene?» Mi avvicinai, la baciai e i suoi occhi si addolcirono. 
«Sì, anche se il risveglio non è stato dei migliori. Adesso dovrò indossare qualcosa di stropicciato.»
«Porta i tuoi vestiti in lavanderia e fatteli stirare.»
«Erano già stirati e puliti.»
«Non fare la ricca stronza viziata, non ti si addice.» Andai in cucina e riempii una tazza di caffè. 
«Programmi per il week-end?»
«Lavorare.»
«Il tuo capo è uno stronzo. Licenziati e vieni a lavorare per me.»
«Archie non è il mio capo, proprio come non lo sei mai stato tu, e ha bisogno di me, visto che qualcuno ha boicottato tutte le sue proiezioni.»
«Comunque non mi hai risposto. Programmi per il week-end, oltre a fare l’analista per Archie Bau?»
«Sistemare questo posto e magari riempire il frigo.»
«Può pensarci Jeremy.»
«No, non può pensarci Jeremy e non può pensarci nessuno dei tuoi assistenti. Voglio farlo io, e a proposito di assistenti, tu hai quella cosa da fare.»
«La farò.»
«Rimandare la tua discussione con Trix non ti sta facendo bene, continui a lanciarle frecciatine. Vai da lei e raccontale quello che sai.»
«In realtà ti sbagli, rimandare mi ha fatto bene, se l’avessi avuta davanti il giorno stesso in cui ho scoperto di lei e Archie le avrei messo le mani al collo. Invece adesso sto iniziando a razionalizzare la situazione.»
«Quindi tra un po’ ti passerà e risponderai anche a tua madre?»
«No, quello no.»
«Jaxon, guardami: sono l’ultima che dovrebbe dirti questa cosa. Sono sicura che mio padre chiederà presto il divorzio e non ho la più pallida idea di come prenderà la cosa mia madre, ma…»
«Jane soffrirà a causa loro, io ho sofferto a causa loro, tu soffrirai a causa loro. E Archie? Pensa se dovesse scoprirlo Archie.»
«Okay, non parliamo di loro. L’unica di cui ti deve importare adesso è Trix.»
«L’unica di cui m’importa sei tu.»
«Non siamo soli al mondo.»
«Possiamo sempre attrezzarci per esserlo. Basta volare lontano dalla tua famiglia e trovare un posto con un vero armadio.» Salutai Scarlett e andai in ufficio. Arrivai al Plaza alla solita ora, afferrai la solita tazza di caffè che mi porse la non più solita Trix. Entrai nell’ufficio, lanciai un’occhiataccia ad Archie, che aveva preso ad arrivare sempre prima di me, e iniziai a lavorare. 
«Jaxon, stasera partiamo per Londra, Steel vuole vederci domani mattina presto» Nevil si affacciò al mio ufficio a metà mattinata.
«É tutto pronto, ho lavorato alle clausole.»
«Bene, alle sette partiamo da qui.» 
Avrei voluto che ci fosse Scarlett con me, non lui; era stata lei a farsi il culo con tutte le proiezioni, lei a crearci i trampolini per ogni lancio. Era stata lei a salvarmi il culo. Era lei che volevo avere al mio fianco. Non Nevil.
Sapevo che il grande capo aveva gli occhi puntati su noi due, che anche se ci ignoravamo al Plaza lui sospettava qualcosa, ma io avrei sempre negato e atteso che la nomina per la presidenza fosse ufficiale. 
Una volta ottenuta quella, sapevo che avrei assistito a un terremoto e che quell’onda d’urto avrebbe investito anche me e Scarlett, però lei era cosciente che avevo introiti maggiori di Archie, e che lui avrebbe potuto avere la poltrona di George, se avesse voluto accontentarsi. Quindi tutto sommato quella mossa non lo avrebbe danneggiato poi così tanto; sarebbe stato il mio vice, l’eterno secondo dopo uno York, e non c’era soddisfazione più grande.
Archie Bau di certo non avrebbe accettato, se ne sarebbe andato facendo la figura del ragazzino viziato, tutti avrebbero visto chi era veramente e io mi sarei preso la rivincita definitiva. In nome degli York e di mio padre. Tutto quello che dovevo fare quindi era aspettare, firmare la mediazione e sistemare la faccenda Trix. Tornai a lavorare finché lei non mi portò il pranzo. 
«Il viaggio a Londra è pronto, Jeremy mi ha portato i tuoi bagagli. L’appartamento è prenotato, così come il ristorante. C’è altro che posso fare per te?» 
Con dispiacere, dovetti ammettere che il momento della resa dei conti era arrivato. Prima di concludere la mediazione più importante della mia vita volevo che le cose fossero chiare e limpide. «Chiudi la porta per favore, dobbiamo parlare. Hai controllato che l’ufficio sia pulito?»
«Certo, stamattina. Non ci sono microspie. Perché?»
«Perché vorrei che tu ti sedessi davanti a me, e prima che io possa perdere il controllo, prima di iniziare a urlare e inveire, prima che le mie teorie diventino certezze, vorrei che mi raccontassi perché Archie Lancaster si è nascosto nel tuo appartamento quando nessuno riusciva a trovarlo.»
Lentamente, si sedette davanti a me. 
«Lo sai…?»
«Lo so da un po’.»
«Posso… posso spiegarti, Jaxon.» 
Mise le mani avanti. Trix mi conosceva bene e sapeva che quando m’incazzavo tiravo fuori il peggio di me e degli altri. Per lei, per il bene che le volevo, tentai di mantenere ogni genere di calma. 
«Sono convinto che tu possa, altrimenti non sarei stato qui, e si dà il caso che non mi aspetto una semplice spiegazione, mi aspetto la signora delle semplici spiegazioni. Una di quelle spiegazioni che ti fanno gridare un cazzo di Alleluia indicando il cielo. Non so se ho reso l’idea.»
Lei si guardò la punta delle scarpe. «Potrebbe sembrarti un tradimento, può sembrare la peggiore delle bugie, ma non lo è.»
«Questa non è una spiegazione.»
«É successo per caso e… e… non so come spiegartelo.»
«Spiegamelo dall’inizio.»
«Lui soffre di… lui soffre di terribili attacchi di emicrania. Insomma, lo sanno tutti che quando è arrabbiato e urla si mette in bocca una pillola. Ero stata assunta da poco e restavo in ufficio davvero fino a tardi. Una sera uscii dal box convinta che se ne fossero andati tutti e lo trovai accasciato nella sua stanza. Lo soccorsi, credevo fosse morto, invece aveva preso troppe pillole ed era collassato. Chiamai l’ambulanza e… uscì fuori che non era un semplice collasso ma un’overdose di farmaci.»
«Non ne sapevo niente e sono sicuro che nemmeno Nevil lo sappia.»
«Fu messo tutto a tacere da Archie e dal suo medico. Insomma, è un Lancaster, gli è bastato schioccare le dita, pagare ogni infermiere e non è mai accaduto nulla.» 
«Avresti dovuto lasciare morire quel bastardo.»
«Sai bene che non sono così, Jaxon.»
«Purtroppo lo so. Poi cos’è successo?»
«Tutto tornò alla normalità finché una sera che facevo gli straordinari si presentò al mio box. Mi offrì tremila sterline per procuragli un medicinale sottobanco. Sapeva che avevo i contatti giusti e un disperato bisogno di soldi.» 
«Perché un Lancaster è venuto da un’ex tossica? Insomma, poteva dare la stessa cifra a un medico, perché darla a te?»
«L’ho scoperto dopo, a mie spese. Registrò quello scambio usandolo come assicurazione per non farmi parlare con nessuno della sua overdose, e tra l’altro aveva unito l’utile al dilettevole: dopo l’overdose il suo medico incominciò a rifiutargli gli antidolorifici e lo obbligò ad andare in terapia. Così Archie iniziò a ricattarmi su due fronti.» 
«Quindi ti sei messa a spacciare per lui sotto ricatto.» 
«Esattamente.»
«Mi vedi gridare Alleluia? Anche qui non vedo nessuna spiegazione. Non avresti dovuto aiutarlo, non avresti dovuto continuare a farlo.»
«Cosa avrei dovuto fare?»
«Venire da me.»
«Andiamo, forza campione, come avresti risolto? Io avrei perso il lavoro da cui dipendeva la mia libertà condizionale, e lui era Archie Lancaster, a chi avrebbero creduto?»
«Io ti avrei creduto Trix, io lo avrei fatto.»
«Certo, ma poi avresti utilizzato quel che era accaduto a me come un pretesto per odiare ancora di più Archie, e credimi, tu non hai bisogno di pretesti.» 
Come quando mi trovavo in difficoltà durante una mediazione, tentai di immedesimarmi in Trix. Le sue ragioni potevano avere un senso, ma in quel momento necessitavo di qualcosa di più di una semplice spiegazione. «Ti ha mai chiesto di boicottarmi o di passargli delle mie informazioni?»
«Certo che lo ha fatto, e lì c’è stato… c’è stato il passaggio al livello successivo. Mi sono rifiutata, non ti avrei mai tradito, gli ho detto che la mia lealtà nei tuoi confronti non doveva essere messa in gioco e che non avrei mai ceduto a quel ricatto.»
«E devo credere che Archie Bau si è semplicemente arreso?»
«Infatti non lo ha fatto. Non sei l’unico ottimo mediatore, e lui ha agito di conseguenza. Ha trovato una porta chiusa, quindi ha scassinato la finestra, alzando la posta» rispose avvilita. 
«Cosa ti ha chiesto?»
«No Jaxon, questo proprio non voglio dirtelo, ti basti sapere che non mi ha mai più chiesto di tradirti.» Scosse la testa.
Presi un ampio e profondo respiro e mi sistemai meglio sulla poltrona. Quello era un fottuto salto nel buio e io non ero pronto a fidarmi. 
«Bora Bora…» mormorai. 
«Sai anche questo?» Aveva uno sguardo spaventato.
«Devi dirmi tutto, e devi dirmelo adesso!»
«Non lo dirai a nessuno, vero?»
«Cristo, Trix! Io sì che ti sono fedele, certo che non lo dirò a nessuno! Per questo tieni nascosta tua figlia? Per questa ragione sei sparita ai primi segnali della gravidanza?»
«L’avrebbe usata contro di me Jaxon, mi avrebbe obbligata ad abortire o l’avrebbe tenuta solo per sé escludendomi dalla vita di mia figlia. E poi, se te lo avessi detto, tu lo avresti ucciso.»
Mi portai le mani agli occhi e massaggiai le palpebre. 
«Cosa cazzo hai combinato, Trixie?»
«Mi dispiace, le cose non sono andate come speravo.» 
«Puoi dirlo forte! Le cose sono andate davvero troppo in là. Fino a qualche giorno fa, se qualcuno mi avesse detto che tu e quel bastardo vi eravate scambiati un saluto civile, gli avrei dato del pazzo, invece scopro che lo frequenti di nascosto da anni, che ci hai fatto una figlia e che lui continua a usarti e a venire da te!»
«Mi dispiace…»
«Cazzo, certo che ti dispiace! Solo che non ho idea di quanto.»
«Tanto, Jaxon, più di quanto immagini.»
«E nonostante tutto, tornando indietro, non lo lasceresti morire sul pavimento del suo ufficio?»
«Se lo avessi fatto non sarebbe nata Virginie.»
«Di andarci piano con Scarlett te l’ha chiesto lui, per questo eri così insistente?»
«So per certo che lui le vuole davvero bene, lei è il solo angolo di luce nella sua vita buia e non c’entrava niente con la vostra guerra. Stavi colpendo la persona sbagliata in maniera ingiusta e Archie non mi aveva mentito, non era stato lui a volerla nelle Industries, al contrario non era tanto felice di saperla tra queste mura.»
Mentre la fissavo e ragionavo battei la nocca sul tavolo una volta, una seconda, poi una terza. Era stato Nevil a volere Scarlett, su questo non c’erano più dubbi, come non c’erano dubbi sul perché lo avesse fatto. L’intoppo al suo piano? Non si aspettava che scoprissi la società a Panama e soprattutto che sua figlia mi avvertisse delle proiezioni sbagliate. Tutto aveva senso: Nevil gettava nella mischia Scarlett, sperava che fosse dalla parte di Archie e che i figli si alleassero contro il sottoscritto, che nel frattempo riceveva proiezioni sbagliate. Certo del mio fallimento, aveva sistemato tutto e spianato la strada alla vicepresidenza di Archie. Solo che Archie non era rimasto con le mani in mano e aveva scoperto dell’accordo di suo padre con mia madre e…
«É stato Archie a darti le foto di mia madre a Panama, non il suo investigatore finanziario! Tutti i documenti sulla società e sui bonifici.»
«Non è stato propriamente lui…»
«E chi?»
«Be’, ho fatto una cosa di cui non vado fiera.»
«Sputa il rospo!» 
«Lui… lui… insomma, avevo capito che stava combinando qualcosa, incontrava troppo spesso il suo investigatore privato. Lo sappiamo come agisce Archie, sta sempre attento, ma si stava muovendo troppo velocemente, si erano incontrati tre volte in una settimana e tu… tu eri così nervoso, nessuno capiva cosa stesse succedendo, così io… ho fatto in modo d’incontrarlo, gli ho offerto una tregua. Tu avresti smesso di urlare contro Scarlett e io gli avrei rimediato alcune cose per stordirsi un po’ di più e… be’, lo sapevo di avere ragione! Lui aveva scoperto qualcosa!» 
La guardai senza capire cosa cazzo stesse dicendo. «Potresti essere più chiara?»
«Gli ho dato una dose un po’ più forte del necessario.»
«L’hai… tramortito?»
«La cassaforte era aperta, ho fotocopiato i documenti, e… te l’ho detto Jaxon, io sono sempre stata dalla tua parte, sempre!»
Tornai a battere la nocca sulla scrivania e a fissarla. Aveva drogato Archie Bau e gli aveva rubato le informazioni su Panama. 
«Lui è venuto da me quando ha saputo che l’altro nome sulla società era il suo.»
«Io non ne sapevo niente, non condividiamo quello che accade sul lavoro.»
«E adesso sa che sei stata tu a dirmi di Panama?» 
Trix scosse la testa. 
«Se lo scoprisse?»
«Immagino che non la prenderebbe molto bene.»
«Cazzo Trixie, sei bipolare? Lo droghi e gli rubi i documenti, però sapevi dov’era nascosto in questi giorni e non me lo hai detto.»
«Pensi che dirti dove si trovava avrebbe risolto qualcosa? Io non ho idea di quello che fa, non sono la sua confidente.»
«Quindi, in pratica, tu gli rimedi gli antidolorifici, ogni tanto scopate e… basta? Mi stai dicendo che tra te e Archie Bau c’è solo questo? Ti prego, cazzo Trix, ti prego, dimmi che è così e non che lo ami o stronzate del genere, perché sto per avere una fottuta crisi di panico!»
«Jaxon, non siamo destinati a stare insieme. Lui è Archie Lancaster, erediterà Liverpool, io sono un’ex tossica che fa da assistente a un tizio cresciuto nel Toxteth. Non sarò mai alla sua altezza, sarò sempre qualcosa da nascondere. Questa è la ragione per cui Virginie deve restare al sicuro con mia cugina. La sola idea che possa essere considerata non degna o un errore o giudicata per il mio passato mi fa rabbrividire e incazzare. Ucciderei per mia figlia, colpirei senza scrupoli chiunque la facesse sentire in quel modo. Compreso Archie Lancaster.»
«Che giustificazione di merda! Se ci tiene se ne frega delle chiacchiere di un gruppetto ristretto di ricchi stronzi, non morirà certo di fame, è abbastanza ricco da essere libero, e poi che cazzo di uomo è uno che…»
«Lui non è te! E io non sono Scarlett Lancaster. Ragioni così perché stai facendo un paragone.»
«No no no, non mi scambierei mai con quel figlio di puttana nemmeno per un secondo, perché io so cosa significa avere il controllo della propria vita.»
«Appunto Jaxon, tu lo eserciti, lui non può.»
«Grazie a questa scusa di chiamarsi Lancaster troppe persone hanno giustificato le loro scelte sbagliate. Hanno ferito, umiliato e combattuto per il semplice gusto di farlo. Guarda George e Nevil, sono così diversi, eppure sono entrambi Lancaster.»
«George è sereno perché ha accettato di essere nato per secondo, di essere sempre secondo. Archie è nato per primo eppure deve dividere le attenzioni del padre e il potere delle Industries con te che non sei nemmeno un Lancaster.»
«Però sono nato tre mesi prima di lui!» commentai divertito. 
Anche in quel frangente Archie Bau aveva perso. 
«Jaxon!»
«Sei l’ultima persona che mi aspettavo lo giustificasse in qualche modo. Ti ha ricattato e tu… cazzo, non voglio che tu gli dia più niente! Non sei la sua spacciatrice né la sua puttana, devi chiudere questa storia! Adesso!»
«Me lo stai ordinando come amico o come superiore?»
«Quando mai sono stato tuo superiore? Mi chiami Bon Bon anche davanti all’intero Consiglio.» 
Le strappai un sorriso appena accennato.
«Mi dispiace, avrei voluto che tu non lo scoprissi, avrei voluto non cedere ad Archie, provare a parlartene, ci ho anche provato, ma non era mai il momento e non volevo perdere la tua fiducia.» 
Scossi la testa, interdetto dal racconto. Dovevo masticarlo, deglutirlo, digerirlo e metabolizzarlo per riuscire a mettere a fuoco la verità. Sembrava che proprio non ci fosse scampo: le persone a cui tenevo erano legate a quei dannati Lancaster. Prima mia madre, poi Scarlett e persino Trix. 
«Immagino che questo segnerà una rottura tra noi» mormorò.
«Non so, davvero non so. Ho perso mia madre per un Lancaster, non voglio perdere anche te.»
«Nemmeno io voglio perdere quello che abbiamo! Ti fidi quando ti ho detto che non ti ho mai venduto? Il giorno in cui mi hai scelta come assistente mi hai dato una seconda possibilità Jaxon, e te ne sarò sempre riconoscente. Sai che sei il mio miglior amico e che ti voglio bene.»
«Se fossi stato davvero il tuo miglior amico mi avresti detto che stava succedendo alla tua vita.»
«Sai cosa? Anche tu mi avresti giudicato e avresti pensato a mia figlia con occhi diversi.»
Aveva ragione, cazzo! Trix aveva ragione. 
Archie Lancaster aveva un’erede, Nevil Lancaster aveva una nipotina su cui avrebbe senza dubbio allungato i tentacoli decidendo e influenzando la sua vita in maniera subdola e nascosta, proprio come aveva fatto con me. 
«Prima o poi dovrai farci i conti, come ci ho fatto i conti io» le dissi.
«Non succederà mai! Ho rinunciato a crescere mia figlia per proteggerla, non manderò tutto a puttane per l’inganno di un amore. Non lo farò mai!»
«E allora cosa ne è stato del ci pensi mai alla nostra vecchiaia?»
«Mi ero illusa che potesse essere libero dopo la storia con Dolly. Non è stato così.» 
«Non crearti aspettative su di lui. Punteresti su un cavallo zoppo che ancora non sa di esserlo.»
«Avrai tu il posto di vicepresidente…»
«Esatto…» 
Decisi di mentirle. Non le avrei confessato la verità sul mio accordo con Nevil: lei era a conoscenza del patto ma non del presupposto. 
«E come credi che la prenderà Scarlett?» 
«Ci stiamo lavorando su. Non la prenderà bene, ma almeno sarà preparata» risposi fiducioso.
Durante quei giorni ce lo eravamo ripetuto un’infinità di volte: saremmo rimasti insieme anche dopo la nomina di vicepresidente, anzi saremmo usciti allo scoperto. Questo significava far filare tutto liscio? Assolutamente no, perché di Nevil non mi fidavo e perché avrebbe chiesto a Jane il divorzio, creando ancor più dolore nella figlia. 
«Mi dispiace Jaxon…»
«A me dispiace non essere fottutamente arrabbiato con te.»
Ci sorridemmo, anche se ero deluso.
Avevo davvero capito la sua posizione? Probabilmente no, non l’avrei mai capita, però dovevo arrendermi all’idea che il mio odio verso Archie non era il suo o quello di Scarlett. 
«Hai fatto un casino.» 
«Non ti saresti più fidato di me e non mi avresti più considerato una tua amica. Invece lo sono sempre stata, e in maniera totale.»
«Quando avrò la nomina Archie se ne andrà sbattendo la porta. Prenderò a calci nel culo l’ufficio Analisi, voglio Gavin fuori da qui il secondo dopo aver firmato. Non sarà facile, dovremo gestire la situazione in Nigeria, sarà un marasma, il lavoro e le responsabilità triplicheranno. Avremo gli occhi degli azionisti puntati addosso e io avrò bisogno di te, di sapere che con lui hai già chiuso del tutto.»
Trix si alzò. 
«Io con lui ho già chiuso del tutto.» 
«Me lo prometti?»
«Te lo prometto.» 
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Davanti a me c’era la gigantesca tela di mia madre: migliaia e migliaia di petali bianchi allineati con una precisione millimetrica su tutta la superficie; a contrasto, in maniera disordinata, quasi violenta, schizzi di vernice oro alternati al dripping nero esplodevano su quella disposizione geometrica causando un caos di colori. Il tappeto candido era macchiato, marchiato, sfregiato da un’esplosione di disordine. Rimasi incantata a guardare il suo ultimo e meraviglioso lavoro chiedendomi quanto la rappresentasse. Si sentiva così, caotica e allo stesso tempo ordinata? Si sentiva prigioniera e libera?
«Cosa ne pensi?» domandò mettendomi una mano sulla spalla. 
«É il tuo lavoro più bello, mamma.»
«Kamel Mennour ha offerto una cifra vergognosa per comprarlo. Li ho mandati al diavolo.»
Le sorrisi, misi la mano sulla sua e l’accarezzai. Il dottor McPhill stava facendo ancora accertamenti, quello che aveva trovato nel cervello di mia madre non era positivo e voleva essere sicuro prima di confermare la diagnosi. 
«Hai fatto bene, è troppo bello per darlo via.»
«Se ti piace è tuo, Scarlett.»
«No mamma, questo è tuo.»
«La mia arte non è mai mia, appartiene a un momento.»
La guardai: sembrava la donna di sempre, stramba, decisa e felice. Memorizzai quell’immagine di lei che la malattia avrebbe potuto portare via da un momento all’altro. 
«Non parteciperò al gala per i centocinquant’anni delle Industries, l’ho già comunicato a Nevil Lancaster. Resterò al piano superiore a godermi il mio letto e un bel film.»
Da quando chiamava mio padre con nome e cognome? 
«O… okay, lui come l’ha presa?» 
«Come vuoi che la prenda? Non gliene frega un cazzo di me Scarlett!» commentò divertita tornando sul divano di velluto. «Stavo pensando che quella sera io e te potremmo organizzare una controfesta, che ne dici?»
«Io credo che parteciperò, se non altro per affiancare Archie.»
«Non ci sarà Dolly ad affiancarlo?»
«No mamma, si sono lasciati, non ricordi?»
«Oddio, che stupida, hai ragione, si sono lasciati! A volte sono proprio distratta. Be’, allora significa che faremo una controfesta un altro giorno.»
«Signora, l’architetto è qui» c’interruppe Benny.
«Architetto?» Lo guardai sorpresa.
«La signora stamattina ha deciso di cambiare la disposizione di alcune stanze» la anticipò il maggiordomo.
«Sì, purtroppo il camino della biblioteca con la fuliggine ha rovinato tutti i miei libri e ne ho dovuti buttare la metà. L’ho sempre detto a Nevil Lancaster che era una pessima idea avere carta e fuoco nella stessa stanza, ma lui non ha mai voluto darmi retta.»
Mi sforzai di annuire e sorridere, e Benny mi rivolse uno sguardo solidale. 
«Vuoi che ti accompagni a scegliere il vestito per il gala?»
«No mamma, non è necessario, stai tranquilla.»
«Una volta mi sono presentata a uno di questi stupidi balli in pigiama, credo che la fama di pazza me la sia guadagnata quel giorno, e sai cosa ti dico? Nella pazzia c’è un piacere che solo i pazzi conoscono» affermò e poi mi lasciò un bacio sulla guancia.
Tornai al Plaza. C’era fermento per la firma imminente e io ero dispiaciuta e preoccupata. Quando zio George avrebbe detto che non lasciava più la poltrona Jaxon non l’avrebbe presa bene. Lo guardai mentre era al computer e si preparava a partire: era bellissimo e sempre sicuro di sé. Nonostante in pubblico fingessimo indifferenza, nei giorni in cui avevamo condiviso il mio monolocale ero stata così bene! 
Trascorrevo tempo prezioso tra le sue braccia, persa in quegli occhi onesti. Dormivo stretta a lui, e quel posto era tornato a essere la bolla perfetta che chiudeva fuori il mondo. Quando Jaxon entrava nel mio letto non si spogliava solo dei vestiti ma anche di quell’armatura che lo rendeva calcolatore e freddo. Se avesse mostrato agli altri chi era, se avesse appena abbassato la guardia, avrebbe capito che il lavoro non era la cosa più importante; lui era la cosa più importante, al di là di quelle dannate mediazioni e della costante guerra con Archie. 
Perché quei due continuavano a odiarsi? Perché dovevano gareggiare per qualcosa che non era nemmeno loro? 
Era passato qualche mese da quando avevo messo piede al Plaza eppure mi sembravano anni. Era come se tra quelle mura di vetro che delimitavano odio e rancore tutti diventassimo più vecchi e soli. 
E io non volevo essere sola. 
«Ehi!» 
Spostai lo sguardo e vidi mio padre sulla soglia. 
«So che sei passata a casa.»
«Sì, la mamma mi ha fatto vedere il suo ultimo lavoro.»
«Ed è bello?»
«Il più bello tra i suoi.»
«A me non ha fatto vedere nulla.»
«Forse perché sa che a te non importa.»
«Ho tentato per anni di entrare nelle sue grazie. L’ho assecondata in ogni sua bizzarra scelta e mi ero innamorato di lei per questo; Jane è uno spirito libero, così diverso dalle donne che sono stato costretto a frequentare da giovane. Con gli anni ho capito che non si può amare una donna così indipendente, sarà sempre troppo concentrata ad amare se stessa.»
«Con questo bel discorso stai dando la colpa del fallimento del vostro matrimonio a lei?»
«Sto sottolineando come l’amore non è bastato a tenere unite due persone tanto diverse. Pensi che io non ci abbia provato abbastanza?»
«Questo non lo so.»
«Mi credi un egoista?»
«Se mia madre era troppo concentrata ad amare se stessa, tu che trascorrevi sette giorni su sette in quest’ufficio, su cosa eri troppo concentrato?»
«L’eredità che mi ha lasciato mio padre è stata immensa ma pesante. Quando ho occupato la poltrona di presidente eravamo in recessione, rischiavamo il fallimento, e invece guarda adesso a che punto siamo. Ho dato l’opportunità a ogni membro della mia famiglia di vivere nel lusso e avere un posto all’interno della holding.»
Annuii, anche se quella precisazione mi mise addosso una gran tristezza. Archie odiava nostro padre nonostante lo avesse reso ricco, Jaxon venerava il suo che lo aveva reso povero; la verità era che un padre poteva essere amato solo se faceva il padre, e i soldi non c’entravano nulla. 
«Se quel che hai fatto ti fa sentire a posto con te stesso, non vedo perché siamo qui a discuterne.»
«Scarlett, tuo fratello non è un santo. Tu non lo sai, ma in questi anni ha combinato dei casini che nemmeno immagini e io l’ho tirato fuori dai guai. Ho sempre sorvolato su alcune debolezze, sempre! Quando ti ho chiesto di venire a lavorare nelle Industries è perché speravo che anche tu ti accorgessi della situazione. Sì, certo, spesso ho agevolato Jaxon, ma altrettanto ho fatto con lui.»
Cazzate! Lui aveva agevolato Jaxon dall’inizio perché mirava a sua madre. Quindi, quando non metteva il lavoro davanti ad Archie, ci metteva l’amore per Maggie Adams. E un padre non dovrebbe mai mettere niente e nessuno davanti all’amore per i propri figli. 
«Mi dispiace. Ho sbagliato e me ne pento. Non avrei mai dovuto coinvolgerti. Facendoti entrare qui al Plaza ti ho persa.»
«Non mi hai persa papà, però mi hai confermato che sei tanto lungimirante negli affari quanto poco negli affetti. Te ne sei andato a New York lasciando quei due a scannarsi per un posto di vicepresidente, e questo ha avuto ripercussioni su tutti noi.»
«Avevo bisogno di allontanarmi da Liverpool per pensare un po’ alla mia vita.»
«E hai pensato anche a mia madre?»
«Io ci ho provato Scarlett… le sarò sempre vicino.»
«Quando abbiamo parlato del fatto che avevi un’amante tu mi hai assicurato che la ami e che lei è una visionaria. Mi hai mentito, e quel che è peggio è che hai fatto leva sulla sua malattia.» 
«Lei pensa davvero che l’abbia tradita con ogni sua amica.»
«Non conta con chi, conta che tu lo abbia fatto.»
«Io le starò sempre accanto, è una promessa che ho fatto a lei e soprattutto a te.»
«Immagino che chiederai la sua interdizione.»
«Sì Scarlett, lo farò, la sua malattia lo richiede. Chiederò che tu riceva la sua tutela, farò mille passi indietro affinché voi due vi sentiate al sicuro. Tua madre ha un gran patrimonio economico e immobiliare che non può restare nelle sue mani. Sarai tu a controllarlo.»
«Papà…»
«Quando ti ho vista per la prima volta non ho avuto dubbi: saresti stata mia figlia, senza se e senza ma. Avrei voluto una famiglia numerosa, circondarmi di bambini, ma mi sono innamorato di donne che non la pensavano allo stesso modo. Non sono stato un padre perfetto, un marito perfetto né un uomo perfetto, ma per me voi siete tutto e difenderò quello che ho fatto per voi fino alla fine. So di averti deluso e che tieni tanto a tua madre, ci tengo anch’io, ma ho una sola vita; ho sposato la madre di Archie perché lo voleva mio padre, ho sposato tua madre perché era l’opposto di quel che mi era stato inculcato, adesso ho superato i sessant’anni, voglio serenità e la libertà di seguire i miei sentimenti. Archie non capirebbe il mio discorso, so che tu invece lo farai.»
«Il tuo sembra un addio…» mormorai.
«Non è un addio, sto solo mettendo le cose in chiaro. Vuoi venire con noi a Londra? Sei stata una parte importante di questa mediazione. Partiamo alle sette.»
«Non preoccuparti, andate e tornate vincitori.»
Mio padre uscì dalla stanza, e io trovai gli occhi di Jaxon a fissarmi. Gli sorrisi. Sarebbe stato via solo un paio di giorni e già mi mancava. Quanto potevo essere patetica?
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La firma con l’Empowerment ci aveva portato via tre giorni in più. Se noi eravamo stati scrupolosi anche Steel lo era stato, e dopo la rilettura di quasi quattrocento tra clausole e postille le Lancaster Industries diventavano partner in quello che era considerato l’affare del decennio. Al momento della firma Nevil aveva siglato solo la parte che riguardava il suo ruolo di presidente, mentre il sottoscritto si era portato a casa un assegno con una quantità imbarazzante di zeri. Quella parte, la più importante per giustificare il mio nuovo ruolo da presidente, era stata conclusa senza alcun intoppo. Il resto quindi sarebbe arrivato presto. Mi versai due dita di vodka. Ero a Liverpool da appena tre ore e già non vedevo l’ora di andare da Scarlett. Ero più impaziente di vedere lei che di essere presente al grande annuncio. 
«Bon Bon, è ora.»
«Se arriverò in ritardo di cinque minuti non succederà niente.»
Versai la vodka in un secondo bicchiere e mi avvicinai a Trix. L’avevo perdonata? Sì, ma di certo non avrei dimenticato quel che aveva fatto, nel bene e nel male. Inutile negarlo: era innamorata di quel bastardo pur sapendo che da lui non avrebbe ricevuto altro che dolore e umiliazioni, e questa era più che una degna punizione per Trix, che comunque meritava di meglio.
«Congratulazioni per la firma, il tuo più grande successo.» 
«Stasera si sistemeranno un bel po’ di cose e il tuo Archie Bau avrà una gran bella batosta. Gli ci vorrà più di qualche medicinale sottobanco per fargli passare il mal di testa.»
«Smettila di chiamarlo il mio Archie Bau!» mi rimproverò.
«La vedo difficile.»
«Stasera sarà anche l’ultimo giorno di clandestinità tra te e Scarlett.»
«Esatto! Qualche Lancaster dovrà farsene una ragione.»
«Vacci piano, Jaxon.»
«Non ci penso proprio. Credo che lei sia quella giusta. Lei mi fa dire: “Forse posso mettere un cuscino colorato sul mio divano di pelle bianca”.»
«Un cuscino solo?» Mi guardò meravigliata.
«Se quella ragazzina volesse dipingere di verde mela ogni parete di questo appartamento, glielo lascerei fare.»
«Non mi sembra che il verde mela rientri nei suoi gusti, forse è più da carta da parati in tartan.»
«Cazzo, che orrore! Non farmici pensare.»
«Comunque il fatto che oggi umilierai suo fratello non ti metterà in salvo. Lei gli vuole bene.». 
«Ho stretto un patto anche con Scarlett, noi prescindiamo da tutto questo.»
«Non si prescinde mai dall’amore, e quello tra fratelli è il più forte degli amori.»
«Staremo a vedere. Intanto mi basterà smettere di nascondermi nel suo monolocale. Ho bisogno di un armadio più grande, di una cucina che sia una cucina e di un divano che non scricchioli ogni volta che mi siedo.»
Brindammo e finii di prepararmi. Trix mi aiutò a indossare la giacca dello smoking e raggiugemmo Jeremy, che ci avrebbe portato alla Tenuta. 
«Giochiamo fuori casa. Come se stessimo per espugnare l’Old Trafford» mormorai mentre attraversavamo il quartiere georgiano.
«Adesso sì che mi sento meglio… speriamo solo di non incontrare qualche hooligan.»
«Siamo noi gli hooligans!»
Arrivammo alla tenuta e fummo lasciati davanti all’ingresso. 
Il giardino era illuminato a giorno e gli scalini erano stati coperti da un tappeto nero. 
«Signor York, signorina Montgomery, benvenuti!» 
Benny ci venne incontro e ci fece strada. Le grandi porte di legno intagliato erano spalancate, il pavimento di marmo talmente lucido da sembrare uno specchio, gli stucchi francesi che facevano da cornice agli affreschi sul soffitto abbagliavano grazie alle potenti luci. 
«É meravigliosa!» commentò Trix. 
Sì, la Tenuta era l’emblema della ricchezza e del lusso tramandati nei secoli. 
Attraversammo l’atrio e raggiungemmo l’altrettanto maestosa sala da ballo. Un cameriere in livrea ci offrì lo champagne. Gli ospiti erano quasi tutti arrivati, ma mi bastò un’occhiata per notare che non c’era ancora nessun Lancaster. C’era però Steel, e fu il primo a cui andai incontro. 
«Jaxon, bentrovato!»
«Signor Steel, le presento Trix Montgomery, la mia fidata assistente.» 
«Lieto di conoscerla. Ma per favore Jaxon, dammi del tu e chiamami Angus, ormai siamo soci.»
«Allora Angus, hai visto per caso il padrone di casa?» 
«L’ho visto in biblioteca.» 
«Vogliate scusarmi.»
Lasciai Trix con Steel e raggiunsi il grande capo. Conoscevo bene la Tenuta, così decisi di passare direttamente attraverso la sala, dove c’era uno dei molteplici ingressi alla biblioteca. Entrai e mi trovai davanti Archie. 
«Sei in ritardo, mio padre vuole vederti, è nel suo ufficio.»
Fu impossibile per me non notare che la stanza aveva cambiato decisamente aspetto. 
«Che ne è stato di tutti i libri?»
«Jane ha avuto una delle sue crisi, ha distrutto tutto. Soffre di demenza, presto non ricorderà chi è, non ricorderà Scarlett, e a causa di tua madre dovrà affrontare anche un divorzio.»
Cercava sentimenti di solidarietà e compassione in me? Non li avrebbe trovati. L’unica che li meritava era Scarlett. 
«Ehi, Archie Bau, con chi cazzo te la vuoi prendere? Hai sbagliato bersaglio.»
«Non ho sbagliato bersaglio, ho solo sbagliato arma» rispose rabbioso, andandosene. 
Camminai fino allo studio di Nevil, bussai ed entrai. Nevil mi fece segno di chiudere la porta e senza dire nulla si avvicinò allo specchio accanto al ritratto di suo padre, lo alzò e tirò fuori dalla cassaforte un plico. 
«Prima di dare l’annuncio della mia uscita di scena, vorrei essere certo che non ti tirerai indietro.» Mi porse quelle che immaginai fossero le sue dimissioni. 
«Chi si tirerà indietro sarà Archie.»
«Mio fratello lo ha rassicurato dicendogli che non se ne sarebbe andato e che stasera avremmo annunciato il lancio di un nuovo pacchetto azionario. Per lui sarà un doppio tradimento.» 
«Per questo era andato in Scozia?»
«Ha cercato nella famiglia una via d’uscita, ha fatto quello che avrei fatto anch’io.»
«E George lo ha illuso… bella famiglia del cazzo che siete!»
«George in realtà lo avrebbe anche aiutato, ma fa quel che dico io, obbedisce… è mio fratello» spiegò come se nel legame di sangue ci fosse una giustificazione a quell’assoggettamento. 
«E perché tuo fratello dovrebbe obbedire a te e non il contrario?»
«Perché sono nato per primo, Jaxon.»
«Non sei il fottuto Re Sole Nevil!» Scoppiai a ridere.
Fece un passo verso di me e tirò fuori il più perfido dei sorrisi. «A Liverpool io sono chi cazzo decido di essere, York. Nei Lancaster funziona così, il primo comanda, il secondo obbedisce. Firma quei documenti e torna pure alla festa fingendo di non sapere quello che sta per accadere.»
«Naaa Nevil, non erano questi i presupposti con cui speravo di chiudere il nostro rapporto.» 
«Il nostro rapporto non si chiuderà mai, che tu lo voglia o no. Le postille sono rimaste le stesse, non ho nemmeno voluto contrattare, così come continuo a fidarmi della tua parola: Scarlett, Archie e Jane devono restare inconsapevoli e fuori da tutto questo.»
«Sono fuori e resteranno fuori.» 
Lessi l’accordo e mi accorsi subito che era quello che avevo stilato io stesso; tra le mani avevo la resa incondizionata di Nevil Lancaster, la sconfitta definitiva di Archie e la totale liberazione di Scarlett dalla sua famiglia. Meritavo quel potere? Sì, me l’ero guadagnato col sudore, in memoria di mio padre e come rivalsa per tutti quelli che erano stati affossati dai Lancaster in quei decenni. Misi la mia firma sotto quella di Nevil e infilai nella tasca della giacca il contratto che da mezzanotte mi avrebbe reso presidente delle Industries. Nevil andò a chiudere la cassaforte e decisi di provocarlo per l’ultima volta. 
«Se pensi di poter trascinare mia madre a vivere in questa casa ti sbagli di grosso.» 
«Tua madre è una Adams e gli Adams non si fanno trascinare. La conosco bene, come conoscevo bene suo padre e suo fratello, non ho bisogno di consigli su quello che farà.»
«Giusto, a volte dimentico che vi frequentate da anni.» 
Nevil mi lanciò un’occhiataccia. «Vattene Jaxon, prima che prenda la mia pistola e spari.»
Ridacchiando, uscii dal suo ufficio.
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Stavo bene. Indossavo un vestito meraviglioso, la bomba che sarebbe esplosa con il passaggio della vicepresidenza era stata disinnescata grazie ad Archie e presto avrei rivisto Jaxon. In quei giorni trascorsi lontana da lui mi era mancato tantissimo, forse troppo, e visto che in qualche modo gli animi si sarebbero placati avrei avuto a disposizione il più prezioso dei doni: il tempo. Tempo per far abituare mio fratello al fatto che frequentavo Jaxon. Tempo per abituarmi all’idea che presto mia madre avrebbe dovuto cedere alla richiesta di divorzio. Tempo per capire il suo percorso di cura.
Ma il tempo avrebbe curato quelle ferite? 
Sperai di sì con tutto il mio cuore, perché ciò che mi restava erano cuore e speranza, e abbastanza memoria da ricordare la donna che era sempre stata. 
«Sei bellissima Scarlett, e il nero ti sta davvero bene!» commentò mia madre prima di addentare un pezzo di pizza. Seduta sul suo letto, indossava un pigiama peloso e il maxischermo davanti a lei trasmetteva Anna Karenina nella versione con Keira Knightley. 
«Grazie mamma!»
«Sicura di non volerti unire al pizza party?» domandò mentre Benny le serviva un bicchiere di Cola su un vassoio d’argento.
«Mi piacerebbe molto, magari la prossima volta.»
«Signorina, il signor York è arrivato qualche minuto fa.»
«Mmm, sicuramente non indosserà il papillon» commentò mia madre con la bocca piena. «Mi è sempre piaciuto il suo stile. Secondo me indossa abiti da stronzo imperialista, un po’ come i Sioux mettevano sulla cintura gli scalpi degli uomini bianchi. Ha tutto il mio appoggio!»
«Passa una buona serata, mamma.» Le baciai una guancia.
«Anche tu! E mi raccomando, bevi. L’unica cosa che ha senso in questi eventi è l’alcol.»
Uscii dalla sua stanza e scesi al piano inferiore attraverso la scala di servizio. Gli ingressi da principessa sulla scala padronale non facevano proprio per me. Passai davanti alle cucine in subbuglio ed entrai in biblioteca. Il mio cuore crepò dal dispiacere nell’osservare quegli scaffali per metà vuoti. Mi avvicinai dove una volta c’erano i volumi preferiti della mamama.
«Ragazzina…» 
Mi voltai. Jaxon era lì, in un meraviglioso smoking, con il colletto della camicia sbottonato e i capelli scuri pettinati all’indietro. Bellissimo da togliere il fiato e… mio. Lo sentivo davvero mio. 
«Da dove sbuchi?» gli chiesi. 
«Ero nello studio di tuo padre. Lo hai scelto pensando a me?» Mi squadrò con intensità.
Jaxon mi conosceva bene. Sì, lo avevo fatto, avevo optato per quell’abito perché era nero, lungo, semplice e allo stesso tempo lussuoso. Avevo deciso di non abbinare alcun gioiello, di alzare i capelli in modo che lui potesse guardare il collo e parte della scollatura. Lo avevo scelto, come avevo scelto quello di petali quando ci eravamo dichiarati guerra e quello di tulle quando avevamo fatto l’amore per la prima volta. Anche quest’abito avrebbe avuto il suo ruolo, nel mio rapporto con Jaxon York. Speravo che lui mi guardasse proprio come aveva fatto con gli altri due e che, a differenza di quelli, almeno questo potesse tornare nella sua custodia intatto. 
«Spero che non strapperai anche questo.»
«Non posso garantirti niente, Scarlett.»
Mi avvicinai a lui, infilai le mani sotto la giacca, gli cinsi i fianchi e lo strinsi a me. Posai il viso sulla sua spalla, lui baciò i miei capelli e mi sentii subito meglio.
«Mi sei mancata molto in queste notti.» 
Gli sorrisi e lo lasciai malvolentieri, ma quell’abbraccio avrebbe potuto farci scoprire. 
«Wow, Jaxon York detto il romantico improvvisato.»
«Solo per te. Stanotte verrai da me?» 
«Credi sia il caso?»
«Credo che dovremmo iniziare a fregarcene. Giusto? Io e te a prescindere, me lo hai promesso.»
«Io e te a prescindere, anche se questa resterà sempre la mia famiglia» ribadii. 
«Non ti ho mai chiesto di rinnegarla.»
«Però mi stai chiedendo di non lasciarmi influenzare da quello che tu potresti combinare.»
«Io non combino niente, Scarlett.»
Fece un passo verso di me e indietreggiai. Ne fece un altro e io finii per fermarmi contro la libreria. Conoscevo bene quel suo modo di agire e imbonirmi. 
«Vorrei tanto alzarti il vestito e scoparti» mormorò. 
«Fai il bravo, York» risposi lanciandogli uno sguardo intenso. 
«Stasera, a casa mia.»
Alzai la mano per accarezzargli una guancia ben rasata. «Fammi indovinare… anche stasera sarai l’unico senza papillon?» 
«Quelli del Toxteth non indossano fottuti papillon!»
«Quelli del Toxteth stasera dovranno stare lontani da me. Possiamo ragionare sulla cosa domani?»
«Certo, Scarlett Lancaster. Ma dopo mezzanotte è già domani e possiamo ragionare nel mio letto.»
«Vai nella sala da ballo, per favore!» lo supplicai. 
Mi fece l’occhiolino e prese l’uscita dietro di me. Rimasi qualche istante ad aspettare che il mio cuore rallentasse, ma mi sentii chiamare. 
«Scarlett!» Mio padre era sulla soglia e si avvicinò a passo veloce. 
«Che cosa c’è tra te e Jaxon?»
«Niente!»
«Voglio saperlo adesso!» Mi afferrò le braccia.
«Mi stai facendo male!» Lo strattonai alzando la voce. 
«Cosa ti ha fatto?» chiese lasciandomi come se si fosse ustionato all’improvviso.
«Cosa avrebbe dovuto farmi?»
«Sai chi è lui? Tu hai la più pallida idea di chi sia lui?» urlò furioso.
Non aveva il diritto di gridarmi addosso in quel modo, di rimproverarmi così. Lo avevo visto tante volte usare quel tono con Archie, trattare mio fratello con sufficienza, ma io non lo avrei permesso. 
«E tu sai chi è lui? Oppure ti sei fermato a conoscere sua madre?»
Vidi rabbia allo stato puro riempirgli gli occhi. «Non ti schiaffeggio solo perché so che i nostri ospiti se ne accorgerebbero» ringhiò. 
«Chi sei diventato?» 
«Qualcuno che tutti voi avete sottovalutato. Tu, Jaxon e persino Archie. La vostra festa è finita, la mia sta per iniziare» rispose tornandosene da dov’era venuto. 
Nevil Lancaster furioso mi aveva tolto il fiato. Quando rimasi di nuovo sola, ripresi a respirare. Guardai gli scaffali vuoti della biblioteca che mia madre amava tanto e mi chiesi quando avrebbe messo in moto quella minaccia, perché non c’erano dubbi sul fatto che mio padre in qualche modo ce l’avrebbe fatta pagare. Tornai nella sala da ballo e cercai qualche faccia amica. Evitai le signore imbellettate e mi avvicinai a Trix. Era bellissima nel suo abito a sirena stretto e tutto rosso. 
«Trix…»
«Scarlett, sei bellissima, un vero fiorellino tra tutti questi cactus! Ma che hai? Sembri nervosa.»
«Hai visto Archie?»
«No, ma dovrebbe essere nelle vicinanze.» 
Cercai mio fratello con lo sguardo ma non lo trovai. Vidi però Jaxon parlare con Steel. 
«So che uscirete allo scoperto» mormorò lei prima di sorseggiare il suo champagne. 
«Ah be’… io…»
«Lui è ai tuoi piedi Scarlett. Non sminuire la cosa come un tempo. Non c’è bisogno più di mentire. Lui è ai tuoi piedi e sarà il più fedele degli amanti, se gli dirai cosa veramente vuoi.»
«Io voglio solo che tutta questa ostilità finisca.» 
In quel momento vidi Archie parlare con Malone. Ci guardava, così gli feci segno di avvicinarsi. Lui si scusò e venne da me. Gli afferrai la mano e lo trascinai via. 
«Dobbiamo parlare! Adesso!»
«Che è successo?»
«Signori!»
Nostro padre chiese attenzione. Il tono di voce era alto e lo sguardo deciso. Mi strinsi al braccio di Archie, sentivo che qualcosa sarebbe successo e istintivamente un brivido mi attraversò la schiena.
«Di nuovo, bentrovati alla Tenuta Lancaster. Sono lieto e onorato di avervi qui stasera, in occasione dei festeggiamenti per i centocinquant’anni delle Lancaster Industries. Stasera annunceremo grandiosi cambiamenti…» 
«Dov’è zio George? L’ho cercato ovunque» sussurrò Archie. 
«Non lo so, non l’ho visto nemmeno io.» 
«Innanzitutto, innalzate i vostri calici e brindiamo alla holding che ha reso Liverpool grande!» 
Tutti gli invitati lo assecondarono. Io e Archie lo guardavamo interdetti. Anche Jaxon lo fissava nello stesso modo. 
«Vogliate scusare l’assenza di mio fratello George, ma una chiamata urgente dalla Scozia ha richiesto la sua presenza nelle miniere. Però ha lasciato a tutti voi un piccolo discorso da pronunciare tramite il sottoscritto.» 
«Sei diventato il portavoce di George!» lo canzonò Erik Hamster, duca di Hamilton.
Mio padre rise di gusto e dalla tasca tirò fuori un foglio. «Per la famiglia questo e altro, Erik. Allora, siete pronti? Sono felice che siate intervenuti in una festa che celebra la nostra famiglia. Sono felice che dopo tanti anni i Lancaster e i loro preziosi alleati siano ancora tanto uniti. Non mi sono mai reputato un anfitrione, perciò lascio queste poche parole a mio fratello Nevil, quello bello e in gamba tra i due, quello con la voce più alta!» 
Gli ospiti scoppiarono a ridere. 
«E proprio in virtù della famiglia che mi ha dato tanto, è giusto che lasci la mia poltrona di vicepresidente a chi porterà avanti con grande orgoglio e capacità questo ruolo.» 
«Quel figlio di puttana ci ha preso in giro! Appena finirà questa farsa volerò in Scozia e lo ucciderò io stesso» mormorò Archie stringendo la mia mano. 
«In questi anni gli introiti della holding sono notevolmente aumentati, e di questo non posso che ringraziare chi di sicuro sarà un vicepresidente all’altezza: mio nipote Archie Lancaster III.»
Io e mio fratello ci guardammo interdetti, mentre tutti gli ospiti applaudivano. 
«Che sta succedendo?» sussurrai. 
«Non lo so…» rispose lasciandomi e avvicinandosi a mio padre, che gli diede un paio di pacche sulla spalla. 
Guardai Jaxon, che non sembrava affatto meravigliato, eppure quel maledetto a prescindere continuava a rimbalzarmi nella testa. Cosa aveva fatto? Se si era alleato con mio padre, perché sentivo vicino il momento in cui Nevil Lancaster lo avrebbe colpito? 
«Sono felice che mio figlio abbia i riconoscimenti che gli sono dovuti, molti di voi hanno collaborato con lui, stretto accordi e guadagnato con Archie. Conoscete il suo talento e il suo valore e sono certo che sarà il migliore tra i vicepresidenti. Il successo delle Industries si è sempre basato sul talento dei Lancaster, sulla nostra lungimiranza nel selezionare i migliori partner, i migliori associati, i migliori assistenti e i migliori nemici. Sono alla guida di un’eccellenza, lo sono da almeno trent’anni, e in tutta onestà è giunto anche per me il momento di lasciare.»
Nella sala calò il silenzio più assoluto. 
«Sapete tutti che un battito d’ali di una farfalla può provocare un uragano dall’altra parte del mondo, e il mio mondo è stato messo in discussione da fatti imprevisti. Sarò sincero con voi, questo non era previsto fino a qualche settimana fa. Le Lancaster Industries saranno sempre guidate da un Lancaster, è una delle regole indiscutibili di un’intera dinastia e non sarò certo io a rompere la tradizione. Per questa ragione, per il posto di presidente non posso che nominare…» 
Mio padre spostò lo sguardo alla sua sinistra. 
«…il mio primogenito: Jaxon York.»
Al silenzio della sala si aggiunse lo sgomento generale. 
Guardai Jaxon fissare mio padre totalmente interdetto. Anche Archie lo guardava imbambolato. 
Cosa diavolo aveva appena fatto? Aveva mentito per umiliare tutti noi? O quella non era una bugia? Con un sorriso soddisfatto, mio padre posò lo sguardo su di me, e la frase Sai chi è lui? d’un tratto si fece chiara e assunse un nuovo significato. No, non stava mentendo. Tutto all’improvviso aveva una logica: i motivi che lo avevano spinto a comportarsi come un vero padre nei confronti di un orfano, le ragioni per cui lo aveva sempre preferito ad Archie. Mio fratello era il secondogenito e in quanto tale non meritava le stesse attenzioni. 
Ancora una volta prima di ogni cosa venivano Nevil Lancaster e le sue convinzioni, e di Troy York in realtà non gli importava niente. Aveva mentito di nuovo, aveva manipolato tutti di nuovo. Ma Jaxon lo sapeva? Era quello il suo a prescindere? 
«Immagino non sia una grande sorpresa. Insomma, tutti vi chiedevate perché come braccio destro avessi qualcuno che non era un Lancaster, ed è giunto il momento di svelare questo segreto nemmeno troppo segreto. Giusto, Jaxon?» 
Distolsi lo sguardo. Era come osservare un terribile incidente, l’auto distrutta a rappresentare tutta la fiducia che avevo riposto in Jaxon e mio padre.
«Non… non credo di sentirmi molto… bene…» mormorai. 
Trix mise un braccio attorno alle mie spalle e mi trascinò via. Lasciammo la sala da ballo e gli occhi ancora increduli degli ospiti, attraversammo il grande atrio, più ci allontanavamo e più faticavo a respirare. Faceva freddo, davvero freddo, e io ero praticamente nuda.
«Jeremy!» gridò Trix scendendo di corsa i gradini. 
L’autista aprì la portiera. 
«Dammi la tua giacca!» 
Jeremy obbedì solerte. 
Mi mise sulle spalle la giacca e mi fece accomodare in auto. 
«Adesso a casa mia, veloce!»
Sfrecciammo lontano dalla Tenuta. 
«Respira Scarlett, è solo una piccola crisi di panico, respira!» 
Appoggiai la fronte al finestrino. Immagini veloci delle strade di Liverpool inondarono il mio cervello. Fermi a un semaforo, vidi un fiocco di neve cadere sul vetro. 
«Perché lo hanno fatto?» fu la sola cosa che riuscii a dire. 
«Perché le uniche persone a cui riescono a pensare sono loro stesse.» 
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Avevo due nuovi obiettivi: uccidere Nevil Lancaster e cercare Scarlett per appianare il casino che aveva fatto suo padre. Perché mio padre era e sarebbe sempre stato Troy York, su questo non c’erano dubbi. Di tutto il resto, comprese le chiacchiere che sarebbero nate da quell’annuncio infame, non me ne fregava un cazzo. Avevano sempre spettegolato su di me e sulla mia famiglia, quella non sarebbe stata affatto una novità. Imboccai la strada verso l’ufficio di Nevil con lo stesso passo sereno di un soldato della morte, e aprendo la porta mi trovai davanti Archie. Evidentemente avevamo avuto la stessa idea nello stesso momento.
«Tu!» Mi puntò contro l’indice. 
«Tu cosa?»
«Non sarai mai mio fratello!»
«E io che non vedevo l’ora di farti un bel regalo di Natale.»
«Non scherzare York, non scherzare su questa cosa! Ho tollerato la tua presenza per…»
«Sono il presidente, dovrai comunque continuare a tollerarla. Dov’è tuo padre?»
«Lo sto cercando come lo cerchi tu. Voglio delle spiegazioni, ma sembra sparito dopo quel meraviglioso annuncio del cazzo!»
«Comunque le spiegazioni le dovresti chiedere a tuo zio.»
«So cosa devo fare, ho un percorso stabilito: Toxteth, Edimburgo, ritorno a Liverpool, Plaza…»
«Salta la prima tappa dell’Archie Bau on tour, non ti avvicinerai a mia madre.»
«Certo che lo farò, voglio sapere la verità, quella che nessuno mi ha detto. Avevamo un accordo, avresti dovuto dirmi cosa c’era dietro la società a Panama ma non lo hai fatto!»
«Non era una mia responsabilità! Non ero io a doverti dire tutto, e mio padre sarà sempre Troy York!» gli gridai con la stessa sua rabbia.
«Chiederò il test del DNA.»
«Puoi prendere quel tampone e ficcartelo nel culo Lancaster, io resterò sempre uno York!»
«Bene, allora togliti dai piedi!»
«Scordatelo! La presidenza è mia, ho già firmato!»
«Pensi davvero che te lo lascerò fare?»
«Puoi sempre dare le dimissioni.» 
«Secondo te io me ne andrò lasciandoti la strada libera?»
«Sì, lo farai.»
«Ti sbagli York, io ti renderò la vita talmente tanto difficile che avrai fisso il pensiero di me anche mentre andrai a pisciare.»
«Escludo categoricamente la possibilità di pensare a te mentre stringo il mio uccello, non succederà mai. In ogni caso, fossi in te mi concentrerei più sulla tua salute che sulla mia vita, e a tal proposito ho stilato una lista dei migliori rehab del Regno. Qualcosa mi dice che non sei in grado di gestire la pressione senza l’uso di qualche medicinale sottobanco.»
«Trix…» ringhiò socchiudendo gli occhi.
«Sì, esatto, Trix. Azzardati anche solo a minacciarla di nuovo e saprai cosa significa il dolore.» 
«Chi ti ha detto che l’ho minacciata?» 
«Hai un filmato di lei mentre spaccia dei medicinali.»
«Ah, certo, capisco. Ha raccontato dall’inizio. Be’, furba. E ti ha raccontato anche il resto?» 
«Non me ne frega un cazzo del resto, è sufficiente sapere l’inizio.»
«Se è sufficiente per te, per me non lo è. Andrò a fondo su tutto.» 
«Che tu ci creda o no, non era nei piani l’annuncio strappalacrime di tuo padre. Doveva solo comunicare il cambio di nome al comando della holding.»
«Mio padre non avrebbe mai lasciato la poltrona da presidente, ha sempre detto che sarebbe morto attaccato a quel ruolo, come mai ha cambiato idea? Lo hai ricattato, giusto? Hai minacciato di rivelare la sua relazione con tua madre e lui ti ha ripagato con una moneta ancora più forte. Cosa cazzo ti è venuto in mente? Per ferire te ha ferito me e Scarlett! Ha massacrato la memoria di tuo padre e la reputazione di tua madre!»
«Credi che non lo sappia?» 
«Sei stato davvero un coglione a sottovalutare Nevil Lancaster! Non si gioca con un drago di Komodo incazzato, soprattutto se sei Bambi e hai due zampe rotte!»
«Archie, lo so» scandii bene. 
«No York, tu non lo sai, tu non hai la più pallida idea del casino che hai creato.»
«Oh, i miei ragazzi! Come mai questi musi lunghi?» intervenne Nevil entrando nel suo ufficio con un flûte di champagne tra le mani e accomodandosi nella sua poltrona di pelle rossa. 
«Che cazzo hai fatto? Hai lasciato a lui la presidenza!» sbottò Archie. 
«É il mio primogenito Archie, conosci le regole.»
«Non sono il tuo primogenito, Nevil!» 
«Sì che lo sei: tu sei mio Jaxon, che ti piaccia o no. Lo sei da quando ho saputo la verità, sedici anni fa. Ho mantenuto il segreto perché me lo ha chiesto tua madre, e io la amo quindi rispetto il suo volere, però tu sei andato oltre, hai ripudiato il suo amore, la stai facendo soffrire, l’hai cancellata dai tuoi pensieri, e non contento di ciò hai pensato bene di manipolare mia figlia contro di me. Faceva parte del nostro patto: Scarlett doveva restarne fuori, invece ti sei divertito a prenderti anche lei.» 
«Io non l’ho presa in giro.»
«Cosa c’entra Scarlett?» S’intromise Archie. 
«Lei e Jaxon hanno una storia.» 
«Hai usato una ragazzina di ventidue anni per ferire me? Lei ti ha anche salvato il culo!»
«Non ho bisogno di usare Scarlett! Ho conquistato tutto prima del suo arrivo, prima che scoprissi che tu e mia madre fate la vita dei fidanzatini nascosti in una casa popolare del Toxteth.» 
«Devo crederti, Jaxon? Sei qui davanti a me a dichiarare il tuo puro amore per mia figlia?»
«Non ti dichiarerò mai un cazzo! Io e lei siamo fuori dalle tue manovre.»
«Siete entrambi miei figli.»
«Io non sarò mai tuo figlio, mio padre è Troy York! Esattamente come tu non sei il padre di Scarlett Lancaster. Il sangue non ti renderà mai mio genitore. Non sto usando Scarlett e non devo dimostrare niente a te!»
«Be’, vedremo se dopo stasera lei la penserà nello stesso modo.» 
Scossi la testa: davanti a me c’era Nevil Lancaster divertito e soddisfatto. 
«Era questo quello che volevi dall’inizio, vero? Te ne do atto Nevil, hai progettato davvero un bel piano. Ci hai messo uno contro l’altro, ci hai spinti all’eccessiva competizione per poi lasciare tutto sul più bello.»
«A che scopo, Jaxon?»
«Perché così sai che potremmo solo fare peggio di te, lui come presidente e io come vice. Bella mossa! In questo modo le Industries saranno ingovernabili, ci autodistruggeremo, e mentre tu resterai quello che le ha portate al maggior splendore noi saremo quelli che le hanno fatte fallire. Ci hai boicottato per continuare a far splendere te. Con la società di Panama ci hai messi sotto scacco, e Maggie Adams ha abboccato come tutti noi» intervenne Archie.
Nevil, sempre più divertito, sorrise scuotendo la testa. «Vi sto lasciando una holding che ha gli stessi utili di un piccolo stato, vi ho consegnato potere e ricchezza, vi ho insegnato come coltivarle. Adesso è arrivato il momento di farmi vedere quanto siete bravi. E ora, se volete scusarmi, ho di meglio da fare che stare qui con voi due.» 
Infilò il cappotto e uscì dallo studio lasciandoci come due coglioni.
«Se tocchi anche solo con un dito mia sorella, io ti uccido.»
«Inizia a fartene una ragione Lancaster, tua sorella vuole me come io voglio lei.» 
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La felpa che Trix mi aveva dato era calda e profumata. Mi aveva anche offerto un tè ma lo avevo rifiutato per un bicchiere di gin. Camminavo avanti e indietro davanti alle alte vetrate del suo loft, ancora tramortita da quello che era successo, e cercavo di capire quanto dolore stessi provando.
«Quando… quando ha saputo di te e Archie gli ho ripetuto almeno mille volte che avrebbe dovuto lasciarti parlare e spiegare. Gli ho sempre detto che doveva essere sincero Trix, sempre! Gli ho detto un’infinità di volte che non c’era bisogno di complottare, e che quella che lui odia tanto è la mia famiglia! Io… io… ho passato del tempo con un uomo che odia mio fratello a morte! Lui avrebbe fatto il contrario?»
«No Scarlett, su questo punto sei nettamente superiore.»
«No, non sono superiore! Io sono stupida!»
«Ti deve delle spiegazioni.»
«Quali spiegazioni? È un Lancaster, è il figlio di mio padre!»
«Credo che prima di affermare una cosa del genere, prima di vedere Jaxon come un Lancaster, dovranno passare anni, forse decenni.»
Sentimmo bussare. 
«Aprite questa cazzo di porta!» La voce di Jaxon si sentì chiara e forte.
«Cosa vuoi che faccia?»
«Apri.» dissi e poi buttai giù quel che restava nel bicchiere.
Trix lasciò entrare Jaxon. Feci un bel respiro e lo guardai. Ero arrabbiata come non lo ero mai stata in vita mia. 
«Vi lascio soli. Quel bicchiere è pesante…» mi avvisò lei uscendo dal suo loft. 
Jaxon sfilò la giacca e si tirò su le maniche.
«Non sono una tua mediazione» commentai arrabbiata. 
«Mi hai fatto una promessa.»
«Ho il bisogno di spaccarti questo in faccia.»
«Fallo, andiamo Scarlett, fallo!»
Non me lo feci dire due volte e gli lanciai dietro il bicchiere, che finì contro la parete. 
«Ti senti meglio adesso?» gridò.
«No, mi sentirei meglio se ti avessi colpito o se non ti avessi mai creduto! Le promesse possono essere infrante, non sono patti imprescindibili, e tu sei un bastardo che ha giocato con me!»
«Non ho mai giocato!»
«Mio padre è anche il tuo! Cosa non ti è chiaro?»
«Lui non è mio padre!»
«Certo che lo è, ed è anche così terribilmente palese!»
«È palese? Pensi che senza quello non sarei stato in grado di arrivare dove sono?»
«No Jaxon, non metterla su questo piano! Sai bene a cosa mi riferisco: la presidenza va sempre a un Lancaster, lui te l’ha assegnata per questo, solo per questo. Se non sei un Lancaster, allora rinuncia alla poltrona.»
«Non lo farò mai, Scarlett.»
Sapevo dall’inizio chi era Jaxon York, come sapevo che sarebbe rimasto aggrappato a quel dannato potere esattamente come avrebbe fatto mio padre, come avrebbe fatto un Lancaster. E se lui non lo era, doveva dimostrarlo in quel momento. «Rinuncia alla presidenza!» esclamai disperata e consapevole che avevo puntato tutta la mia fiducia sull’uomo sbagliato. 
«No!» 
«Quel posto non è tuo, è di Archie! Dimostrami che non sei suo fratello e lascia le Industries per crearti una tua strada!»
«Tu sei pazza! Mi chiedi di lasciare quello per cui lavoro da metà della mia vita? E per cosa?»
Per me Jaxon, per noi. 
Ma evidentemente ero l’unica a credere in quel che c’era stato. 
«Scarlett, mi stai chiedendo qualcosa che non posso darti» mormorò.
Anche se il tono della sua voce era più dolce, non significava che quella conclusione non fosse decisamente amara. Fece un passo verso di me. 
«Ti ho ripetuto un’infinità di volte che saremmo stati insieme a prescindere, quello che ti chiedo adesso è di fidarti e mantenere la parola data.»
«Sapevi di mio padre, vero? Quando eravamo in biblioteca già sapevi quello che avrebbe detto.»
«I patti non erano quelli. Lui avrebbe dovuto solo lasciarmi la presidenza.»
«Perché avrebbe dovuto? Perché non ti ha semplicemente dato il ruolo di mio zio?»
«Lui voleva andarsene.»
«Mio padre voleva andarsene?»
Jaxon distolse lo sguardo e scosse la testa. 
«Mi stai dicendo la verità?»
«Cosa importa adesso? Mi hai assicurato che ne volevi restare fuori e ti ho lasciata fuori.»
«Voglio la verità! Tu mi hai promesso la verità!»
«E tu mi hai promesso che te ne saresti fregata.» 
«Come puoi pretendere qualcosa di tanto meccanico? Quello che volevi per me era libertà dalla mia famiglia, ma tu ci sei ancora più invischiato! Volevi per me la libertà quando in realtà cercavi solo di sostituirti a loro! Sei più Lancaster di quanto tu voglia negare, quel posto è perfetto per te! Nevil ha trovato il suo degno erede!» 
«Lo so, sei arrabbiata, ma domani ci sveglieremo e capiremo che…» Mi afferrò le mani.
«Io non voglio svegliarmi con te al mio fianco!» Mi divincolai da lui e indietreggiai. 
«Cosa stai facendo, Scarlett?»
«Non voglio più fare niente con te!»
«E finisce così? Con te che mandi a puttane tutto per un capriccio?»
«No, Jaxon York, finisce con te che mandi a puttane tutto per un posto di lavoro. L’uomo che voglio accanto non è una proiezione del suo predecessore, non si appropria di quello che non è suo! La presidenza e la vicepresidenza non ti appartengono!»
Lui piegò appena la testa, il suo sguardo si fece più intenso. Sapevo bene cosa avrebbe fatto, avevo già contraddetto i piani di Jaxon York ed ero già stata travolta dalla sua rabbia. 
Solo che quella volta mi sarei aggrappata con tutte le forze al mio orgoglio.
«Per essere una tanto fuori dai giochi continui a voler dettare le regole.»
«Detto le regole per un gioco che dovrebbe essere solamente il nostro. A prescindere da tutto non significava che avrei cancellato la mia famiglia, che avrei cancellato quella che sono e quello che penso solo per assecondare la tua sete di potere.»
«La mia è sete di giustizia, di rivalsa…»
«Confondi la giustizia con la vendetta, Jaxon.»
Continuò a guardarmi come se davanti si fosse ritrovato qualcuno che stentava a capire, come se avessi parlato in una lingua che non conosceva. E aveva ragione: in quel preciso istante stavamo sprofondando in un terreno comune, ma le nostre radici erano piantate su universi distanti. «Alla fine hai sempre avuto ragione su tutto: io non sono una Lancaster e non lo sarò mai. Tieniti la presidenza e la parola data! Di semplici parole senza significato non so più che farmene!»
«Noi non siamo semplici parole, non siamo stupidi cognomi.»
«Dimostralo!»
«Dimostramelo tu!»
Scossi la testa e ricambiai quel suo sguardo incredulo. «Vattene York, e goditi il tuo straordinario successo.» 
«Lo sai che se mi chiederai di andarmene io resterò.»
«Allora resta e lascia quel posto!» Lo sfidai, con l’ultima speranza di vederlo lottare, almeno quella volta per me, solamente per me. Pregai con tutta me stessa che lo facesse davvero. Che mandasse al diavolo il suo lavoro, la sua rabbia, la sua rivalsa, la guerra con Archie e le Lancaster Industries, per scegliere me. 
Jaxon mi guardò per qualche altro istante, tornò sui suoi passi e indossò di nuovo la giacca. 
«Addio Scarlett» rispose, poi chiuse la porta dietro di sé. 
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«Per te!» commentò la voce squillante di Trix posando davanti a me un muffin con una candelina accesa sopra.
«Ho più di un anno» commentai tornando subito a lavorare sulla relazione del trimestre. 
«Oggi è un anno che sei presidente, Bon Bon.»
«Non c’è un cazzo da festeggiare» risposi con quello che era diventato il mio solito cattivo umore. 
Non ero più felice, non ero più sereno, ero semplicemente incazzato e stanco. Sembrava di essere tornato a poco prima della morte di mio padre, quando ce l’avevo con il mondo perché la vita che volevo non era quella che stavo vivendo, solo che in questa prigione stavolta mi ci ero ficcato da solo. Non potevo tirarmi indietro, era proprio quello che voleva Nevil e avrei fatto il suo gioco, ma non potevo andare avanti perché quel figlio di puttana di Archie Lancaster mi era perennemente col fiato sul collo, e per non dargli soddisfazioni ero costretto a scendere a compromessi su tutto, dalla scelta delle matite per gli assistenti alla linea da seguire durante le mediazioni. 
«Jaxon, fai solo una pausa, sto cercando di portare un barlume di gioia nella tua squallida vita.»
«La mia vita non è affatto squallida. E non distrarmi o impiegherai il triplo del tempo a correggere questo.»
«Jaxon?»
«Che c’è ancora?» sbuffai.
«Spegni quella cazzo di candelina e ringraziami!»
La assecondai solo perché era venerdì ed eravamo tutti stremati. 
«Hai espresso un desiderio?» 
«Spero che Archie s’innamori di una brasiliana e si trasferisca in una favela.»
«Adesso che lo hai detto ad alta voce non si avvererà.»
«Peccato…»
Vidi Trix sculettare verso il suo box. Dall’altra parte degli uffici, dietro la scrivania da vicepresidente, Archie le lanciò uno sguardo languido.
«Che patetico…» 
Non mi sarei mai abituato a vederli vicini. Era davvero contro natura. Avrei dovuto cambiare la disposizione degli uffici per evitare di averlo tutto il giorno davanti, invece l’unico cambiamento a cui avevo acconsentito era il trasferimento dell’archivio nel gigantesco ufficio di Nevil. Per il resto tutto era rimasto come prima, compresa la stanza di Scarlett. Guardavo quella scrivania vuota almeno dieci volte al giorno, circa la stessa frequenza degli accessi al suo profilo Instagram. Non c’erano stati grandi aggiornamenti: aveva postato le foto di un filo d’erba, di un tramonto, di un muro di mattoni, di una pizza. Non c’erano foto di lei né del posto dove viveva. Di Scarlett Lancaster avevo voluto perdere le tracce nella vana speranza di dimenticarla. Le poche notizie che avevo venivano indirettamente da Trix: era sparita, aveva lasciato Liverpool assieme alla madre. Non avevo voluto cercarla, non avevo voluto sapere. La sua mancanza era stata lancinante dal momento stesso in cui avevo chiuso la porta del loft alle mie spalle, l’errore che avevo commesso si era palesato ai miei occhi dopo solo pochi istanti, ma se fossi tornato indietro, se avessi rinunciato a tutto, non sarei stato leale a me stesso come lei mi aveva chiesto di essere. Avevo fatto la scelta giusta? No, non l’avevo fatta. Oppure sì. Non ero in grado di saperlo. Se avessi scelto Scarlett avrei comunque vissuto col rimorso di non averci provato, avrei addossato alla nostra storia colpe ingiuste. In un modo o in un altro stavo vivendo il mio castigo, e con la consapevolezza di quel che avevo perso potevo affermare che forse quella era la punizione meno dolorosa per lei, ma per quanto riguardava me non c’erano traguardi professionali e soddisfazioni economiche che mi gratificassero abbastanza. Mi sentivo brutalmente incompleto. Il telefono mi distolse da quei pensieri. 
«Mamma.» 
«Jaxon, ti dispiace se spostiamo la nostra cena a venerdì? Una delle mie colleghe non si è sentita bene e ho dovuto cambiare i turni.»
«Non ci sono problemi. Facciamo alle sette però, prima ho un impegno.» Controllai l’agenda.
«Cosa vuoi mangiare?»
«Non importa mamma, pensaci tu.»
«Va bene. A venerdì allora, e mi raccomando, riposati.»
«Lo farò.»
Agganciai sentendomi appena un po’ meno patetico. Quel figlio di puttana di Nevil alla fine aveva davvero chiesto il divorzio, e a quanto pareva Jane non aveva opposto resistenza e non aveva voluto un penny da lui. Mia madre, con la costanza che la contraddistingueva unita alla sua estrema dolcezza, era riuscita a riavvicinarsi a me, anche se i patti erano stati chiari: il nostro rapporto sarebbe stato solo nostro. Il nome Lancaster non sarebbe mai dovuto uscire, quello che era accaduto nemmeno. Io ero e sarei sempre rimasto il figlio di Troy York, l’unico uomo a cui speravo di assomigliare. Nevil Lancaster era solo uno stronzo e non lo avrei mai giudicato diversamente. Prima d’infilare di nuovo il telefono nella tasca della giacca diedi uno sguardo al profilo di Scarlett. Sapevo che non avrei trovato alcun aggiornamento, ma ormai quello era diventato un automatismo. Invece vidi una nuova foto nel suo feed aggiunta pochi minuti prima. Ritraeva il Queen’s Quay. Se lei era a Liverpool c’era la speranza d’incontrarla. Quella era un’opportunità che non potevo lasciarmi sfuggire. 
«Trix!» gridai d’istinto senza una ragione, sentendomi letteralmente elettrizzato.
«Dimmi!» rispose correndo verso di me.
Dimmi? Cosa dovevo dirle? Cosa potevo chiederle? 
«Sto… io sto stampando la relazione.»
«Vuoi che ti faccia un applauso perché hai cliccato su stampa?»
«No… vorrei… che tu me la passassi.»
«Jaxon, sei impazzito? Mi hai chiamata per farmi prendere dei fogli che sono a tre passi da te? Oddio, stai sorridendo. Che hai combinato?» 
«Ho mal di schiena» risposi allungando la mano verso la stampante. 
«Vuoi che ti passi altro? O che ti aiuti a bere un po’ d’acqua?»
«No, grazie, sei sempre molto gentile.» 
Perplessa, Trix uscì dal mio ufficio con gli occhi ancora puntati su di me, che intanto finsi di tornare al lavoro.
Scarlett era a Liverpool. Quella foto l’aveva scattata perché voleva che lo sapessi? O non gliene fregava niente? Pensava a me come io pensavo a lei? Mi stavo facendo delle domande stupide.
Andai nell’ufficio di Archie. 
«Se sei qui per quel preventivo sui costi di ristrutturazione, la risposta è no» esordì continuando a lavorare senza degnarmi di uno sguardo. 
«Per quale ragione devi dire di no di default?»
«Perché, come spesso mi apostrofi, sono un figlio di puttana. Credi non si senta quello che dici?»
«Il tuo ostruzionismo inizia a infastidirmi. Mi fai perdere tempo prezioso.»
«Lamentati con il paparino. Comunque, che vuoi?»
«Ho stampato la relazione.»
«Cazzo, un presidente multitasking.» 
Mi avvicinai e gliela porsi. Lui la lesse. 
«York, è piena di errori! L’hai scritta al buio?»
Ci guardammo per qualche istante, poi Archie si sistemò meglio sulla poltrona e fece una specie di ghigno malefico. 
«Perché sei qui?» 
«Scarlett è a Liverpool.»
«E tu cosa cazzo vuoi da mia sorella?»
«Sta bene?»
«Non deve interessarti.»
«Sta bene?»
«Che cosa non ti è chiaro, presidente?»
«Ti piace proprio sottolineare che sono sopra di te.»
«Perché mi piace ricordarti che sei sopra di me solo perché sei più vecchio.»
«Sono presidente perché ho usato le tue milletrecentodieci sterline per pulirmi il culo.»
«Il tuo culo è il culo di un Lancaster, ha sempre il suo valore.» Fece spallucce.
«Ricordami per quale ragione non ti ho preso a cazzotti fino a ucciderti.»
«Perché altrimenti avresti dato ragione a mio padre, che è anche il tuo.»
Feci un ampio e profondo respiro e chiamai a raccolta tutta la mia pazienza. Non c’era occasione in cui non me lo ricordasse, non c’era giorno in cui non mettesse quel dannato dito nella piaga.
«Comunque, visto che ci tieni tanto a saperlo, al punto che hai messo quel tuo pretenzioso narcisismo da parte, Scarlett sta bene ed è venuta a Liverpool perché vuole farmi conoscere il suo nuovo meraviglioso fidanzato. Credo che sia nei loro piani sposarsi in primavera, trasferirsi in Australia e sfornare almeno tre o quattro marmocchi.» 
Rimasi impalato, mentre elencavo nella mia testa almeno tre attenuanti che il mio avvocato avrebbe potuto usare per tirarmi fuori di galera. 
«Ah, già che c’era, ha espresso il desiderio di liberarsi delle azioni relative alla holding, più tardi passerà a firmare la cessione delle quote al sottoscritto.» 
«Più tardi?»
«Più tardi. Magari potresti andartene a fare un giro ed evitare di metterci tutti in imbarazzo.»
«Archie Bau…»
«Sì sì, tu fai come cazzo ti pare, sei il presidente e tutto il resto. Non ripetermelo per favore, sei poco originale e io ho da fare. E poi, hai messo troppo profumo, mi fa venire mal di testa.»
Tornò a digitare cose sulla tastiera. 
Mi voltai per andarmene prima che la voglia di ucciderlo prendesse davvero il sopravvento. 
«Fa’ controllare la relazione alla tua assistente. Persino una tossica che non è andata a Cambridge l’avrebbe scritta con meno errori.» 
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L’autobus si fermò a John Street, proprio davanti l’Hard Days Night. Scesi assieme a un gruppetto di turisti che si fermarono subito a fotografare le gigantografie dei Fab Four. Pioveva appena, come era tipico di Liverpool; scendeva la solita pioggia sottile, quasi impalpabile, e faceva freddo ma non abbastanza da nevicare. Li superai e proseguii ancora per qualche metro, poi svoltai a destra verso Mathew Street: dopo tanto tempo, ero tornata a casa. A Perth, la cittadina al nord della Scozia dove mi ero trasferita con mia madre, le alture circostanti erano coperte di neve e ghiaccio da settimane, e dopo un anno non avevo ancora capito se mi piacesse o meno vivere lì. Certo, era decisamente più tranquillo di Liverpool e quella serenità imposta mi aveva di sicuro dato modo di riflettere, di tentare di dimenticare, di definire in maniera netta le mie delusioni e metabolizzarle. Una frase mi veniva spesso in mente quando la testa tornava agli eventi che avevano rimescolato tutte le mie certezze: il battito d’ali di una farfalla può provocare un uragano dall’altra parte del mondo. Nel pronunciarla mio padre non si era reso conto che quello non era un semplice battito d’ali, e l’uragano scatenato non era dall’altra parte del mondo ma nella sua stessa casa. Archie non lo avrebbe mai perdonato per tutta la sofferenza che gli aveva causato in quegli anni, e forse nemmeno io. Mia madre per fortuna aveva trovato nella malattia un palliativo; a volte stentava a ricordarsi del divorzio, altre sembrava sollevata di essersi tolta di torno un marito che non l’aveva mai capita, altre ancora pensava a se stessa come alla sedicenne irlandese che era stata, altre volte ancora era convinta che io avessi sei anni e fossimo in vacanza dai nonni. Avevo tagliato i capelli a caschetto, da bambina li portavo così e sembrava che in quel modo ricordasse subito sua figlia. Il dottor McPhill purtroppo era stato lapidario: la malattia di Pick stava vincendo e avanzava nonostante tutte le cure. L’unica cosa che potevamo fare era creare un ambiente sempre più protetto per farla sentire al sicuro, libera nonostante i limiti, e Jane Darren O’Loan, bislacca baronessa che aveva sempre preteso di respirare libertà, era tornata a dipingere con la stessa frequenza di quand’era giovane, incosciente del fatto che il posto in cui viveva fosse una struttura protetta. Ero sollevata di vederla serena e piena d’ispirazione. 
Per tutto il resto, mi sentivo terribilmente sola. Non avevo mai avuto paura della solitudine, al contrario credevo che amarla sarebbe sempre stato un mio punto a favore. Ero andata a studiare da sola, avevo spesso viaggiato da sola, vivevo sola da quando avevo diciassette anni, non avevo amici perché preferivo il vuoto all’essere circondata di gente che pensava solo ai soldi e all’apparenza, ma era sempre stata una mia scelta. La solitudine che vivevo adesso invece era stata una scelta di altri, ed ecco un altro stupido uragano che mio padre era stato capace di creare. Archie aveva tentato in tutti i modi di trattenermi a Liverpool proponendosi di aiutare mia madre, ma io non avevo accettato. Anche mio padre ci aveva provato, ma ero ancora troppo arrabbiata con lui e avevo perso ogni fiducia nella sua buona fede. Lezione numero uno: basta circondarsi di uomini calcolatori come lui e Jaxon, che usano gli altri come sacrificabili pedoni sulle loro scacchiere. Per questo mi ero imposta di lasciare Liverpool, anche se col cuore pesante. Lontana non sarei più stata soggetta al loro raggio d’azione. Jaxon aveva capito che i miei sentimenti per lui erano profondi e con quelli aveva pensato di poter ripagare le sue azioni. Quel che non aveva capito era che non ero in vendita, il mio cuore e la mia dignità non lo erano mai stati né per la mia famiglia né per lui. 
«Non dirmi che sei arrivata davvero!» esclamò Zoe vedendomi entrare nella sua caffetteria. 
Quanto mi era mancata! L’abbracciai stretta, e quello per me fu davvero tornare a casa. 
«Come stai, Scarlett Lancaster?» mi domandò sciogliendo il nostro abbraccio. 
«Sto alla grande! Tu come stai?»
«Come sempre.» 
«Stai davvero bene con questo taglio, sembri più adulta.» Mi accarezzò i capelli.
«Ehi, io sono adulta!» 
«Hai ragione! E non avevo notato i tuoi meravigliosi anfibi a fiori. Hai pranzato?»
«Scherzi? Certo che no, sono qui per il tuo famoso fish and chips.» 
«Vai a sederti, hai tantissime cose da raccontarmi.»
Pranzai con Zoe, che mi aggiornò su tutto quello che era accaduto nel quartiere nell’ultimo anno. Il negozio di souvenir cercava sempre commessi perché gli affari andavano a gonfie vele, e nel palazzo dove vivevo si era trasferito un gruppo di studenti australiani che aveva preso residenza nel suo locale. Il mio piccolo appartamento invece era rimasto lì, vuoto e in attesa di un mio ritorno. 
«Qualcuno cerca Scarlett Lancaster!» mi avvisò Zoe indicandomi la vetrata. 
Vidi una berlina nera parcheggiata davanti al mio portone. Salutai la mia amica, uscii dalla caffetteria e mi avvicinai all’auto. 
«Bentornata!» 
Archie mi strinse forte e io strinsi forte lui. 
«Entra o ci bagneremo.»
Salimmo in auto e lo guardai: anche se fisicamente era lo stesso, era profondamente cambiato. 
«Come stai?» 
«Bene» rispose sorridendomi. 
«Sei pronto a diventare il maggior azionista?»
«Vuoi che sia sincero? Non me ne frega un cazzo!»
«Finalmente qualcuno che dà una risposta giusta» commentai divertita.
«Come sta Jane?»
«Non lo so come sta, siamo in balia del tempo, capire come si sente è talmente difficile. Però continua a dipingere e sembra un vulcano di idee.»
«Scarlett, perché non la riporti qui? In un paio di giorni potrei rendere sicura la Tenuta.»
«Sta bene in Scozia, le piace, e non so se riportarla qui potrebbe avere effetti indesiderati. Le sue reazioni continuano a essere imprevedibili.» 
«La trattano come dovrebbero?»
«Sì, è seguita e protetta. Tu invece come ti trovi ad avere tutta la Tenuta solo per te?»
«Mi trovo bene, finalmente ho una casetta alla mia altezza.» 
«Archie, te lo chiedo da sorella: tu come stai?»
«Sto cercando di capire qualcosa della mia vita, e non è facile. Nevil Lancaster ci ha incasinato tutti e se n’è andato, e sai cosa? Inizio a pensare che i suoi calci nel culo ci siano serviti a qualcosa. Voleva distruggerci o a modo suo salvarci. Chi può dirlo?»
«Oh no, non dirmi che ha scritto quella e-mail strappalacrime anche a te ed è riuscito a imbonirti!»
«Sì, lo ha fatto, e leggere di lui che ci parla d’amore mi ha fatto un certo senso.» Scoppiò a ridere.
«Gli credi?»
«Credo che anche lui si sia sentito in trappola e che Maggie Adams sia la sua più grande conquista. Stare con lei lo rende umano, anche se ugualmente calcolatore; non penso che capirà mai cosa significhi amare un figlio, ci considererà sempre sue proprietà. Guarda quello che ha fatto a York, lo ha reso il suo bastardo davanti a tutti per il puro gusto di attribuirsi decisioni non sue.»
«Lo ha fatto per colpa mia» lo corressi. 
«Di che parli?»
«Lo ha fatto perché ci ha visti abbracciati poco prima del suo discorso.»
«Non me lo avevi mai detto.» 
«Eravamo tutti concentrati a rimettere assieme i pezzi, non era importante sapere perché il puzzle fosse esploso.»
«Scarlett, posso essere sincero? Credo che lo avrebbe fatto lo stesso. Di te e York non gliene frega un cazzo. Anzi, secondo me saperti insieme alla sua fotocopia gli avrebbe rimpolpato l’ego.»
«Non ne sono tanto certa. Dovevi vederlo, era una furia.»
«Lo so benissimo com’è quando si arrabbia, ma il suo narcisismo supera persino il livore.» 
L’autista ci lasciò davanti all’ingresso del Plaza e il cuore prese a battermi forte. Ero davvero più adulta, non si trattava solo dei capelli, potevo affrontare quel ritorno, potevo affrontare quegli occhi. Entrammo nell’ascensore e raggiungemmo l’ultimo piano. Avevo il cuore in gola. Calmati Scarlett…
«Bentornata signorina Lancaster!»
«Grazie Adrianne!» 
Superammo la reception ed entrammo negli uffici. Sembrava tutto come lo avevo lasciato.
«Speravo che tornassero dei muri veri.»
«Il presidente non ha voluto cambiare nulla.» 
Trix sbucò dal suo box e venne ad abbracciarmi. 
«Come stai?»
«Bene Trix! Tu come stai?»
«Alla grande! Ho fatto sistemare e riscaldare il tuo appartamento, come mi ha chiesto il tizio accanto a te. Stasera stiamo insieme?»
«Stasera sta con me!» rispose brusco Archie. 
«Non l’ho chiesto a te ma a lei.» 
«E secondo te mia sorella, che non vedo da un anno, preferirà te a me?»
«Io preferirei me stessa anche se non ti vedessi da cinque minuti» rispose lei.
«Non è quello che mi hai detto stamattina nella doccia…» 
Trix lo fulminò con lo sguardo. 
«Andiamo nella sala riunioni Scarlett, non abbiamo tempo da sprecare con le segretarie.»
Lo seguii, e fu impossibile non guardare l’ufficio di Jaxon. Lui non c’era, anche se la porta era aperta e la sua giacca sulla poltrona. Questo significava che doveva essere da qualche parte tra i cubi. Giunti nella sala, ci sedemmo l’uno accanto all’altro. 
«Per prima cosa, se vorrai riavere il pacchetto azionario non dovrai far altro che dirmelo e lo riavrai. Oggi riceverai gli utili derivanti dalle tue azioni e il corrispondente per la compravendita.» 
«Non mi devi niente. Non voglio nulla che arrivi da questo posto. Fosse per me avrei fatto radere al suolo l’intero Plaza.»
«Allora per fortuna questo palazzo non è ancora tuo.»
«Be’, quando lo sarà lo farò esplodere e mi godrò la scena dalla banchina.»
«Avvisami con almeno un’ora di anticipo, non è nei miei desideri fare la fine di un coriandolo.»
«Sarai l’unico che avviserò.»
Archie mi sorrise comprendendo il riferimento. 
«La Scozia ti ha fatto bene.»
«Ho avuto tempo per affilare qualche spada.»
Colin entrò e porse a mio fratello alcuni fogli. Lui mi passò gli assegni. 
«Questi sono gli utili che le Industries ti devono fino a oggi, e questo è per la compravendita. Non sprecarli e non regalarli. Inoltre con questi eviterai di fare qualche lavoro di merda in qualche negozio di fiori del cavolo.» 
Come aveva fatto a scoprirlo? Durante i fine settimana aiutavo la mia anziana vicina di casa a sistemare il suo negozio di fiori, anche se mi pagava una miseria. Ovviamente non era qualcosa di faticoso e non lo facevo per soldi, con la signora Garrick eravamo diventate ormai amiche. 
«Tu che ne sai?» 
«Io so tutto, e i fiori puzzano.»
Indispettita, guardai ancora i due assegni, e in un colpo solo li strappai. 
«I fiori non puzzano!»
«Colin!» 
L’assistente corse di nuovo nella sala. 
«Predisponi i bonifici online a favore di mia sorella, come ti avevo anticipato un’ora fa. Davvero credevi che fosse un coup de theatre?» 
«Lo speravo.»
Archie firmò tutti i fogli e me li passò, io feci lo stesso e l’ennesima zavorra fu eliminata. Avevo tagliato ogni rapporto con le Lancaster Industries. Firmai l’ultimo foglio come un detenuto la sua scarcerazione. 
«Archie, lo sai che c’è sempre una via d’uscita da questo maledetto tunnel chiamato Lancaster.»
«Scherzi? Ormai l’ho arredato e mi sono abituato a vedere in lontananza qualche luce.»
Mi sorrise mentre chiudeva la cartellina con i documenti della mia libertà. 
«Grazie.» Lo baciai sulla guancia.
«Per te farei ogni cosa, Scarlett. Sei mia sorella, l’unica che mi ha sempre capito.»
«Anche tu sei l’unico che mi ha sempre capito.» 
«Porto questi a Colin per farli registrare.» 
Rimasta sola, mi guardai attorno. Mentre mi soffermavo a fissare lo specchio che si affacciava sulla Dark ebbi qualcosa in più di un semplice presentimento. Feci un passo verso lo specchio. Anche se non potevo vedere chi nascondeva, sapevo che i suoi occhi erano puntati su di me. Me lo sentivo. Scossi la testa e sorrisi amaramente. «Paradossale come tu sia stato l’unico a non darmi il benvenuto, Jaxon…»

Declinai l’invito di Archie come quello di Trix e tornai a Mathew Street. Nonostante fossero le quattro del pomeriggio era già buio e dal mare arrivava un vento gelido. Salii i quattro piani spinta dalla nostalgia e aprii la porta del mio appartamento. Il camino era acceso e tutto era rimasto proprio come l’avevo lasciato, caldo e accogliente. Ritrovai il mio posto, la mia bolla felice. Sfilai il cappotto e lasciai lo zaino a terra. Mi avvicinai al camino, respirai il profumo del fuoco e mi guardai attorno. Anche in Scozia avevo un piccolo appartamento simile a quello, ma non mi aveva mai dato il senso di casa. Con la consapevolezza che cercavo, con il peso che mi ero tolta, capii che quel monolocale e Liverpool erano il posto dove avrei voluto essere. Aprii il frigo: Trix aveva comprato qualche bibita e una cena precotta, ma non avevo appetito. L’indomani mattina mi aspettavano un treno e decisioni importanti che era ora che prendessi, quindi mi sarei limitata a prepararmi una buona tazza di tè caldo e sarei andata a letto. Mentre riempivo il bollitore sentii bussare alla porta. Sapevo chi era, ma io ero pronta a quel confronto? Andai ad aprire e rimasi a guardare l’uomo che era davanti a me e che mi guardava. Io e il mio corpo ci eravamo davvero allenati a dimenticare Jaxon York ma a quanto pareva gli sforzi erano stati vani. I polmoni respiravano avidamente quel profumo, i miei occhi erano totalmente concentrati sulla sua figura, per non parlare del cuore che batteva all’impazzata. Ma lui era lo stesso che ci aveva feriti, non era cambiato, e tutta quella sinfonia di emozioni non la meritava.
«Sarai l’unico che avviserò?» mi chiese sprezzante. 
«Reazioni alle tue azioni, dovresti averlo capito dopo Lui chi?» replicai tentando di mascherare l’emotività con la freddezza.
«Posso entrare?»
«No» risposi accostando la porta ma restando sempre a fissarlo. 
«Scarlett…»
«No, York. Non ho piacere di averti nella mia bolla felice.»
«La tua bolla felice contempla un altro uomo?»
«Credo davvero che non siano fatti tuoi!» esclamai scandalizzata. Come osava impicciarsi della mia vita?
«Fammi entrare! Adesso!»
«Hai avuto la tua occasione di entrare e restare ma hai preferito sederti sulla più grande poltrona di pelle di Liverpool, adesso stringi lei, se ti riesce.»
«Quella non è una semplice poltrona, Scarlett. È stato preferire un rimorso a un rimpianto. Conosco benissimo il dolore di vivere col primo e non volevo fare lo stesso errore anche con te.» 
«Potevi evitare entrambi, se fossi stato meno avido.»
 «No che non potevo! Se fossi rimasto con te non saremmo andati da nessuna parte, avremmo finito per odiarci.»
«Mentre adesso…? Perché sai, non ci vedo poi tanto lontani dall’odio che volevi evitare.»
«Se ti odiassi non sarei qui. Se mi odiassi non saresti qui.»
«Sono una persona educata, scambi le mie buone maniere per altro. Non illuderti.»
Mi sorrise, e io non volevo che sorridesse, non volevo che si avvicinasse. Quasi avesse intuito le mie preghiere, fece un passo verso di me. 
«Voglio andare ovunque con te.»
«Troppo tardi.» 
«Tuo padre ci ha messo in questa situazione e…»
«Tu ci hai messo in questa situazione, Jaxon!»
«Dovevo restare per dimostrare quello che sono, quello che valgo, e non perché Nevil Lancaster ha avuto la brillante idea di mettere incinta mia madre.»
«A chi devi dimostrare quello che sei?»
«Alla memoria di mio padre e soprattutto a me stesso. Mi hai chiesto di essere leale e lo sono stato: Jaxon York è stato leale con Jaxon York, è rimasto, e davanti a tutte le chiacchiere non si è arreso ma ha dimostrato quello che vale.»
«Anche a costo di sacrificare gli altri?»
«A costo di sacrificare se stesso. Non mi pare che tu ti sia sacrificata.»
«Di cosa mi stai rimproverando esattamente?»
«Già pronto l’abito da sposa?»
«Chi diavolo ti ha messo in testa questa cosa?» 
«Uno stronzo!» sbottò e fece un altro passo verso di me. I suoi grandi occhi blu erano nei miei, supplichevoli e terribilmente vicini. 
«Un anno Scarlett, è passato un anno e io sono qui davanti alla tua porta a elemosinare… il nulla!»
Distolsi gli occhi dai suoi. Non gli avrei offerto il potere di leggermi dentro. 
«Ho avuto modo e tempo d’impegnarmi davvero per smettere di pensare a te e cancellarti, ma non ci sono riuscito. Ho provato a non pensarti, non ho voluto sapere dove fossi, non ti ho fatto seguire e non ho pagato alcun investigatore. Avrei potuto avere tutte le Dolly della contea eppure sono rimasto su quella poltrona che odi tanto a lavorare il doppio di prima e a limitarmi a guardare un’infinità di volte la tua scrivania vuota.» 
«Jaxon, ti prego, non voglio sapere cosa…» 
«Sono sincero, Scarlett. Ti sto mettendo davanti quello che è successo mentre tu non c’eri, mentre ti crogiolavi nell’idea di Jaxon York che ti ha tradito. Se lo avessi fatto davvero non sarei qui. Io non tradisco le persone a cui tengo.»
«Dovevi essere sincero con me, dirmi quello che sapevi!»
«Lo sono sempre stato. Non sono e non sarò mai il figlio di Nevil Lancaster come tu non sei la figlia di quel tossico di Philippe Demornet. Sì, quella poteva essere la spiegazione al pessimo rapporto tra tuo fratello e tuo padre, ma non ero io a dovertelo confessare, non ero io il responsabile. Ho sfruttato la situazione a mio vantaggio? Sì cazzo, e lo rifarei altre cento volte! Quella era una faccenda che riguardava me e Archie, tu ne eri a conoscenza e ne sei rimasta fuori.»
«Archie afferma che mi hai usato.»
«Archie cosa cazzo ne sa di quello che eravamo io e te? Se avessi voluto usarti sarei qui ora che nelle Industries vali meno dell’ultima stagista? Sarei qui ora che tuo padre è fuori gioco e io sono il presidente? Sei tu che dovevi essere sincera e credere in me. Tu dovevi restare, nonostante tutto.»
«Come potevi pretendere che restassi e facessi finta di nulla?»
«Sapevo che saremmo stati travolti dalle conseguenze ma speravo che saresti comunque rimasta aggrappata a me. Invece hai preso le tue belle gonnelline dozzinali e te ne sei andata via.»
«Avevo mia madre da…»
«Naaa, tua madre è milionaria, è seguita da tre dottori, tu potevi restare qui, affrontare me, provare a tenere in piedi quel noi in cui avevo creduto, invece hai preferito andartene.»
«Non ci credo! Sei venuto fin qui per rimproverarmi?» sbottai.
«Sì, cazzo!» La sua voce rimbombò tra le rampe di scale.
«Posso entrare ora, o devo continuare a farmi sentire da ogni tizio che abita qui?»
«Preferirei di no.»
«Io preferirei di sì» rispose facendo un altro passo avanti e finendo quasi sui miei piedi. 
Dovevo tenere le mani ferme, anche se infilarle nella sua giacca, stringermi a lui, respirare il suo odore, avvolgermi col suo calore, era tutto quello che ogni cellula mi urlava di fare. 
«Volevi un bentornata, sono qui adesso a dartelo» mormorò.
«Jaxon, suona come una minaccia.»
«Apri Scarlett.» 
Spalancò lentamente la porta, e non fu difficile visto che avevo smesso di fare resistenza. Entrò, si sfilò il cappotto e iniziò a guardarsi attorno come se cercasse qualcuno. 
«Quindi non c’è nessun coglione che frequenti?»
«Chi ti ha messo in testa questa cosa?»
«Un sottoposto» rispose camminando verso di me finché non fui obbligata a fermarmi contro il muro. 
«Ti ho pensato tanto in questi mesi.»
Non ebbi il coraggio di guardarlo, non volevo essere tanto nuda davanti a lui. Fissai i bottoni della camicia, il petto che si muoveva al ritmo del suo respiro. 
«Penso a te ogni volta che mi arrabbio, perché sono sempre arrabbiato. Mi piacerebbe anche pensare a te quando sono felice, ma ultimamente proprio non mi ricordo come si fa.»
Quelle parole erano dolorose brecce nel muro che con costanza avevo costruito per proteggermi da lui; ogni singolo mattone aveva l’obiettivo di tenerlo lontano da me, e lui li stava abbattendo tutti. Chiusi gli occhi.
«Scarlett, ti prego, guardami.» 
«Se lo farò cederò e avrò un nuovo ricordo da dimenticare.»
«Perché vuoi dimenticarmi?» 
Non lo sapevo, non avevo una risposta. Tutto quel che sapevo era che se avessi abbassato il ponte levatoio lui sarebbe entrato e avrebbe distrutto tutto dall’interno. 
«Scarlett…» mormorò.
«No, Jaxon, no» risposi restando immersa nel buio. 
«Lo farò per tutti e due.» 
Alzai le palpebre e mi trovai i suoi occhi addosso. Si sporse in avanti e mi sfiorò la guancia con le nocche. Un sospiro mi morì in gola mentre sentivo le ginocchia tremare. Quel dannato ponte aveva ceduto! Jaxon si avvicinò fino a sfiorarmi le labbra. 
«Chiedimelo, Scarlett Lancaster, chiedimelo di nuovo.»
«Vattene, York.»
«Se proprio insisti, lo farò.» 
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Stava succedendo una cosa talmente rara che non riuscivo a crederci: sdraiato su un fianco, con le palpebre abbassate e il respiro costante, Jaxon York dormiva oltre il suono della sveglia che mi ero affrettata a spegnere. I capelli scuri erano scompigliati, l’espressione serena, le braccia conserte. Era stanco più del solito e chiunque lo conoscesse sapeva che a quel punto stargli accanto richiedeva una pazienza sconfinata. Immaginai che la scelta di non lavorare di sabato e domenica limitando i suoi orari d’ufficio dovesse ancora essere ben rodata, perché il venerdì era davvero affaticato. Sorrisi vedendolo riposare. Innocuo e placido, Jaxon tornava a essere l’uomo di cui mi ero innamorata e di cui non potevo più fare a meno. Non potevo fare a meno dei capricci, degli sproloqui, della costante ricerca di competizione e delle fin troppo pressanti attenzioni di cui mi ricopriva. Era fatto così Jaxon York, senza mezze misure. Amava declinando ogni accezione del verbo, odiava nello stesso modo. Quello era lui, e io non volevo cambiarlo. D’altronde non mi sarei mai arresa lasciandogli campo libero, quindi forse la prima tra le sue sfide era proprio con me, e questo non ci avrebbe mai fatto annoiare, ammesso che annoiarsi con lui fosse possibile. 
«Scarlett, non dirmi che hai spento la sveglia. Sono in ritardo…» disse con gli occhi ancora socchiusi.
«Non sei in ritardo. La sveglia ha suonato un quarto d’ora fa.»
«Quindi sono in ritardo.»
«Jaxon, sono le sette.»
«Alle sette e mezza devo essere al Plaza.»
«Altrimenti cosa succederà?»
«Non succederà niente.» Aprì gli occhi e mi sorrise.
«Risposta esatta!» Allungai la mano e la infilai tra i suoi capelli accarezzandolo come fosse un bambino. «Non dimenticarti dell’appuntamento di stasera» gli raccomandai. 
«Ho mai saltato un nostro appuntamento?»
«No, perché c’è Trix.»
«Ehi, tu sei sempre nei miei pensieri, non ho bisogno di Trix che mi ricorda che devo vederti.»
Si abbassò appena, infilò il viso tra i miei seni e mi strinse a lui. Iniziò a baciarmi la pelle, che divenne sensibile anche attraverso la canottiera. 
«Buon San Valentino, ragazzina!»
«Buon San Valentino a te, York!» 
«Domani voglio restare tutto il giorno al letto» mormorò. 
«Domani devo fare una visita in Scozia. Il dottor McPhill mi darà i risultati nelle nuove analisi.»
«Voglio accompagnarti.»
Mia madre era stabile anche se il suo umore era sempre più altalenante, e in quei giorni era cosciente che mio padre l’aveva lasciata per la madre di Jaxon. Alternava stati di rabbia incontrollabile e di calma serafica, e nessuno poteva immaginare come avrebbe preso una visita di Jaxon. 
«Non so se è il caso.»
«Tornerai presto allora?»
«Tornerò in serata stessa.»
«E trasferirai le tue cose qui?»
«Non trasferirò altre cose qui. Voglio continuare ad avere il monolocale a disposizione.»
«Non è quella la richiesta che ti ho fatto, nessuno toccherà la tua bolla, voglio solo che questa sia anche casa tua» rispose mentre mi infilava le mani sotto le mutandine, all’altezza del sedere. 
«Al momento la mia vita è perfetta così!» Lo bacia sulla testa.
«Sei cocciuta, Scarlett!»
«Senti chi parla, Jaxon!» 
Mi strinse ancora di più. Restammo qualche altro istante così, poi fummo costretti ad alzarci. La governante preparò la colazione e insieme arrivammo al Plaza. 
Come sempre nella mia vita, i numeri mi avevano indicato la strada. Tornata a Liverpool, avevo accettato di lavorare all’interno dell’ufficio Analisi assecondando sia Jaxon che Archie: entrambi volevano che un ruolo tanto delicato fosse monitorato da qualcuno di loro fiducia, e almeno su quello avevano avuto la stessa idea. Lavorare con il nuovo assetto non era facile per nessuno, la distinzione tra le due fazioni era netta, esattamente come durante la presidenza di Nevil Lancaster, ma la loro guerra era personale, intima, ed era bastato un competitor per capire che era una pessima idea approfittare di quella presunta debolezza. 
Per il bene della holding, mio fratello e Jaxon si erano alleati spazzando via ogni tipo di attacco esterno e rendendo il Direttivo delle Industries inespugnabile.
«Ci vediamo dopo» mi salutò quando l’ascensore si fermò al piano prima del suo. 
«A dopo» risposi e mi incamminai verso l’ufficio Analisi. 
Gavin era stato liquidato e l’organico completamente rinnovato. 
«Buongiorno signorina Lancaster! Ho filtrato le e-mail, Gary ha anticipato la riunione alle dieci e le confermo che la consegna per il signor York sarà effettuata alle cinque in punto.»
«Buongiorno Celeste, grazie mille!»
«Ah, suo fratello è nel suo studio, ho provato a dirgli di non… di non entrare e di… di non mettere i piedi sul tavolo, ma… io…» 
«Ci penso io.»
Attraversai l’open space, entrai nel mio studio e trovai mio fratello seduto sulla mia poltrona, con i piedi sulla scrivania. «Archie! Togli quei piedi da lì, lo sai che è una cosa che odio!» 
Che lo negassero o meno, talvolta lui e Jaxon avevano le stesse pessime maniere, identici atteggiamenti e le medesime espressioni. Erano fratelli, su alcune cose il DNA aveva giocato sporco, e anche se non lo avrebbero mai confessato erano praticamente la fotocopia l’uno dell’altro. 
«Sono passato a casa tua stamattina ma non c’eri.»
«La smetti di controllarmi?» Mi avvicinai e gli faci segno di alzarsi. 
«No che non la smetto! Da chi hai dormito?» indagò piazzandosi davanti a me. 
«Sai già da chi ho dormito. Io non critico le tue scelte personali quindi tu non criticherai le mie. Stasera verrai all’esposizione?»
«No, stasera è San Valentino, ho un impegno.»
«Stai scherzando?»
«No, ho invitato una donna a cena.»
«Hai invitato Trix a cena?»
«Ho detto che ho invitato una donna, non un’ex tossica, bugiarda e arrivista.»
«Archie…» 
«Visto che il presidente ha deciso di lavorare meno, potresti farmi avere le proiezioni del gruppo Albatros domani mattina? Sai com’è, il sabato per me è un giorno come un altro…» 
«Ci stiamo già lavorando, le avrai per stasera.»
«Papà tornerà a Liverpool martedì prossimo, ci vorrebbe vedere.» 
Avevamo deciso per una tregua, anche se parziale, nei confronti di Nevil Lancaster. 
«Okay. Però aspetta a farlo sapere a Jaxon.»
«Eviterò di prenderlo per il culo solo per te.» 
Si avvicinò e mi baciò una guancia. 
«Cazzo, hai il suo profumo addosso!»
«Abituatici!» gli gridai dietro mentre usciva dal mio studio. 
«Non lo farò mai, Scarlett!» 
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Davanti a me c’era un gigantesco mazzo di rose rosse. 
«Bon Bon, devi smetterla di attribuire simbologia spicciola a ogni cosa che accade nella tua vita. Sono solo fiori.»
Trix evitava di guardarmi, ma sapevo che faticava a trattenere una risata. 
«Vorrei dirti di buttarli…» 
«…ma non lo farai.»
«Esatto, non lo farò perché è quello che vorrebbe Scarlett. E non sono solo fiori. Lo sai tu, lo so io e lo sa lei.»
In quel momento Archie si affacciò nel mio ufficio. «Era ora che quei dannati funebri fiori bianchi sparissero dal tuo ufficio.»
«Fottiti Archie Bau!» 
«Jaxon, per quanto la cosa sia diventata divertente, perché non la smettete d’insultarvi?»
«Mi stai chiedendo troppo.» 
Mi alzai, mi sgranchii la schiena e indossai la giacca. 
«Come sto?»
«Sei perfetto!» disse avvicinandosi e sistemandomi il colletto.
«Il gruppetto di Ehi, tu! si sta comportando bene? Sarà qui anche domani e domenica?» 
Da quando avevo deciso di dedicare il fine settimana a Scarlett avevo dovuto assumere nuovo personale per provare a tamponare in qualche modo la mia assenza. 
«I tuoi nuovi assistenti hanno dei nomi, sono molto talentuosi e lavorano ogni giorno della settimana. Un paio potrebbero diventare grandi avvocati e non ti farebbe male parlare con loro ogni tanto, visto che ti considerano davvero un mentore.»
«Al momento va bene così, e sono giovane per fare il mentore.» 
Sfilai dal mazzo due rose, e una la porsi a Trix. 
«Buon San Valentino anche a te, Trixie!»
«Fanculo Jaxon!»
Lasciai l’ufficio. Avrei raggiunto il Tate a piedi attraverso la strada lungo il porto. I tempi in cui quella zona era poco raccomandabile erano lontani; ormai i vecchi palazzi erano stati sostituiti da grattacieli e locali alla moda, i magazzini convertiti in appartamenti lussuosi e spazi espositivi. Attraversai Salthouse Quay e imboccai l’area pedonale che fiancheggiava la banchina. Passai accanto all’antica giostra dai cavalli colorati e svoltai all’ingresso dell’Albert Dock. 
«Signor York, benvenuto!» 
La responsabile dell’esposizione mi salutò porgendomi un dépliant che riportava il titolo Petali e spine: opere di Jane Darren O’Loan.
Con la mia rosa tra le mani iniziai a passeggiare tra le opere esposte. Camminai tra le installazioni, tele composte da milioni di spine, di chiodi, una persino con degli arrugginiti raggi di bicicletta, finché non sbucai nella sala principale, dove una gigantografia riempiva l’intero muro. Come aveva fatto Nevil a non capire il messaggio di sua moglie? Quei petali sistemati in maniera quasi ossessiva e quegli schizzi color oro erano così eloquenti. Mi avvicinai al cartello col nome dell’opera: Scarlett. Sorrisi. Sua madre aveva colto la vera natura della figlia. 
«Ti piace?» chiese una voce dolcemente.
«Moltissimo.» Mi voltai a guardare la ragazza che amavo con tutto me stesso. 
Da quando era tornata avevo smesso di essere sempre incazzato. Anche lei in parte era cambiata: l’indipendenza dal cognome che portava l’aveva resa più sicura. Era sempre la stessa coraggiosa Scarlett Lancaster pronta a prendere a calci chiunque osasse interferire con i suoi princìpi, però di certo era in grado di colpire con più forza. 
«Sono felice!» commentò continuando a fissare con orgoglio la tela. 
«Che mi piaccia l’opera di tua madre o che io sia qui?»
«Tutte e due le cose.»
Le porsi la rosa rossa. «Buon San Valentino ragazzina! E questo mazzo di rose rosse potevi risparmiartelo.»
«Buon San Valentino a te, Jaxon York, e le rose rosse sono meravigliose.» Mi si parò di fronte, spezzò il gambo e sistemò il fiore nel mio taschino. «Il rosso mette in risalto i tuoi bellissimi occhi» commentò sorridendomi. 
Allacciò le braccia attorno al mio collo e io le cinsi la vita. Non me ne fregava un cazzo di quello che avrebbero pensato gli altri: noi eravamo noi, liberi da cognomi e faide, imperfetti e complementari. Ero suo, poteva fare tutto quello che voleva di me e sarei stato comunque felice sapendo che il mio destino era nelle mani di qualcuno che amavo e che mi sapeva amare. Tra tutti quei quadri, tra tutti quei petali e quelle spine, lei era la rosa più bella. Non importava che fosse bianca o rossa, candida o macchiata da schizzi di vernice dorata, che le sue spine fossero agguerrite o inermi. Scarlett era Scarlett a prescindere da quel fottuto Lancaster. 
«Senti quello che provo per te, Scarlett?» le domandai perdendomi nei suoi felici occhi castani. 
«Mi sento amata.»
«Non permettere a nessuno che non sia io di farti sentire in questo modo…» mormorai. 
Scarlett sorrise, avvicinò le sue labbra alle mie e mi baciò. 
«Ci proverò, Jaxon York.»
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